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Illr  Contesse, 

Sono  passati  quattro  anni  !  Eppure  io 
ho  sempre  dinnanzi  agli  occhi  la  stanza 
di  Sovico,  dove  giacqui  infermo  per  qua- 
ranta giorni,  ondeggiando  tra  la  vita  e  la 
morte.  Io  ricordo  sempre  coli' animo  profon- 
damente commosso  le  cure  assidue,  amo- 
rose, che  mercè  Vostra  vi  ebbi,  e  alle  quali, 
dopo  Dio,  debbo  la  mia  guarigione.  Di 
tanta  e  si  splendida  generosità  serbo  incan. 
cellabile  memoria  e  vorrei  pure  in  qualche 
misura,  ancorché  minima,  sdebitarmi.  Ma 
come  raggiungere  l'intento,  se  Voi  con  una 
delicatezza  ed  arte  tutta  singolare  fate  in 
modo  da  lasciar  credere  che  io  non  sia 
debitore  a  Voi,  ma  si  Voi  siat^^  debit  ricia 
me?  Non  mi  resta  che  far  voti  per  la 
"S'^ostra  felicità  e  per  quella  di  tutti  i  Vostri 
cari.  Che  il  Cielo  li  ascolti! 


DEDICA 


Due  auni  or  sono  Vi  dedicai  il  mio  libro 
—  Tre  mesi  al  di  là  delle  Alpi;  —  ora  Vi 
piaccia  che  del  Vostro  nome  io  fregi  que- 
st'altro libro,  che  intitolo  —  iJal  Piccolo 
S.  Bernardo  al  Brennero.  —  Vogliate  gra- 
dire, o  nobili  Signore,  questo  lavoro,  con- 
siderandolo come  un  segno,  pur  troppo  te- 
nuissimo,  di  quella  gratitudine  viva,  affet- 
tuosa, che  porto  scritta  in  cuore  e  che  non 
verrà  meno  finché  abbia  alito  di  vita. 

Con  ogni  rispetto  e  stima 

Oremonct,  25  Aprile  1903. 

Devotiss. 
GerExMia  Bonomelli,    Vescovo. 


lil.  Contesse 
Antondbtta  Landriani  di  Vidigulfo 
vedova  Martini  Giovio  Della  Torre 
e  figlia  Emilia  Conlessa  Rossi 

Ombriano. 
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Ancora  un  libro  e  un  libro  di  viaggi  ?  Sì  :  ancora 
un  libro  e  un  libro  di  viaggi.  Ma  nel  libro  —  Tre 
mesi  al  di  là  delle  Alpi  —  dichiaraste  che  quello 
era  l'ultimo.  —  È  vero,  e  bene  me  ne  rammento. 
Certo  quando'  scrivevo  quel  libro,  massime  la  pre- 
fazione, avevo  l'intima  persuasione,  che  quello  era 
l'ultimo  lavoro,  perchè  sentivo  fallirmi  le  forze  e 
mi  pareva  folle  la  speranza  di  riacquistarle.  Ma  così 
non  era  e  a  Dio  è  piaciuto  prolungare  ancora  il  cam- 
mino della  mia  vita  attiva,  che  pareva  presso  al  ter- 
mine. 

Eccovi  un  nuovo  libro  di  viaggi,  nel  quale  mi  sono 
attenuto  a  quelle  norme,  che  seguii  negli  altri,  cioè 
di  dire,  così  alla  buona,  le  cose  viste  e  le  impres- 
sioni avute.  A  me  pare  che  chi  scrive  viaggi,  debba 
pigliare  per  mano  il  suo  lettore  e  tenerlo  sempre  a 
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fianco  per  fargli  w^derc  ciò  che  egli  ha  veduto,  udi- 
re ciò  che  egli  ha  udito,  sentire  ciò  che  egli  ha  sen- 
tito, e  imparare  ciò  che  egli  ha  imparato;  chi  scrive 
un  viaggio  deve  far  sì  che  il  lettore,  per  modo  di 
dire,  si  identifichi  con  lui  e  viaggi  sempre  con  Ini. 

Comprendo,  che  tenendo  questa  via,  c'è  il  pericolo 
di  annoiare  il  lettore,  come  il  cicerone  spesso  an- 
noia chi  è  costretto  a  seguirlo  nelle  gallerie  e  nei 
musei.  Perciò  si  richiedono  brevità,  discrezione,  di- 
sinvoltura e  varietà  di  descrizioni  e  osservazioni,  che 
è  facile  consigliare,  ma  difficile  mettere  in  pratica 
ed  io  so  d'essere  venuto  meno  assai  volte  a  questa 
norma  sì  naturale. 

Assicuro  il  lettore  che  tutto  ciò  che  narro  l'ho  visto 
ed  udito  e  non  dico  cosa  che  non  sia  perfettamente 
vera,  almeno  nella  mia  coscienza.  In  certi  apprezza- 
menti, in  certi  giudizi  avrò  errato,  e  chi  non  erra? 
Ma  ho  sempre  detto  e  scritto  ciò  che  ero  persuaso 
essere  vero  e  ciò  mi  basta  dinnanzi  a  Dio  e  al  lettore. 

Vero  è  che  talora,  come  feci  e  dissi  negli  altri 
viaggi,  trasportai  un  fatto  da  un  luogo  all'altro  e 
posi  in  bocca  ad  uno  un  discorso,  che  ebbi  con  un 
altro  ;  ma  lo  feci  unicamente  per  ragioni  di  con- 
venienza e  prudenza. 

L'esperienza  mi  ha  insegnato  tra  l'aJltre  cose,  che 
il  lettore,     leggendo  un  libro,   vuole    divertirsi  :    si 
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stanca,  si  annoia  di  cose  serie,  che  esigono  appli- 
cazione di  mente  :  vuole  cose  facili,  allegre,  che  non 
occupino  lo  spirito  :  è  per  questo  che  non  si  leggono, 
ma  si  divorano  i  romanzi  e  pochi  si  curano  di  libri, 
che  trattino  argomenti  gravi  e  solidi,  che  soli  gio- 
vano. 

D'altra    parte  i   libri    devono  essere  rivolti   anzi- 
tutto al  vantaggio  intellettuale,  morale  e  religioso  e 
solo  in  modo  secondario  al  diletto.  Come  si  può  ot- 
tenere lo  scopo?  Col   yniscere  utili  dui  ci  ;    secondo  il 
cinsiglii  del  poeta  :  dilettare  per  istruire.  Ed  è  quello 
che  nella  pochezza   delle   mie    forze   mi   sono  inge- 
gnato di  fare  anche  in  questo  libro.  Perciò  qua  e  là, 
data  occasione,  e  forse  qualche  volta  anche  senza  oc- 
casione,  indiscretamente,  ho  introdotto  dialoghi,  ri- 
ferite conversazioni,  riportate  discussioni  e  gittati  là 
di  volo  alcuni  riflessi,    ricordati    certi    principi,  dis- 
sipati certi  pregiudizi,  lumeggiate  certe  verità,  sem- 
pre coli 'intendimento    di    giovare    senza  aver    l'aria 
di  farla  da  maestro  e  molto  meno   da  censore.   Ho 
messo  lì  la  verità,  o  quello  che  mi  pareva  verità,  l'er- 
rore o  quello    che    mi  pareva    errore,   senza  preten- 
sione di  impormi  a  persona,  lasciando  libero  ciascuno 
di  fare  secondochè    la  -  ragione    e    la    coscienza  gli 
consigi ieranno  o  imporranno  di  fare. 

Nel  nuovo  libro,  che  vi  presento  e  che  nutro  spe- 
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ranza  sarà  accolto  come  gli  altri  con  benevolenza, 
una  sola  cosa  mi  sono  proposto,  come  era  ed  è  mio 
dovere,  quello  di  fare  un  po'  di  bene  a'  miai  lettori 
e  miei  fratelli.  Come  sarei  felice  se  in  qualche  mi- 
sura vi  fossi  riuscito!  Sarebbe  questa  la  più  bella 
mercede  della  mia  fatica. 

Cremona,  20  /^prile,  J903. 


INDICE  -  SOMMARIO 


CAPITOLO  I. 

Valicando  il  Piccolo  S.  Bernardo    ....  Pag.    i 

1.  Chivasso  —  Incertezze.  —  2.  Da  Chivasso  ad  Ivrea  — 
Due  ufficiali.  —  3.  Al  forte  di  Bard.  —  4.  Aosta.  — 
5.  L'epoca  feudale  e  l'epoca  democratica.  —  6.  Il  Mi- 
litarismo —  Considerazioni.  —  7.  Amici  a  Cour- 
mayeur. —  8.  Passeggiate  verso  il  Monte  Bianco  — 
Una  guida  ritornata  dal  Polo.  —  9.  Conversazione  con 
un  socialista  dotto  e  leale.  —  10.  Il  cretinismo.  — 
11.  Un  giardino  botanico  di  don  Enrico.  —  12.  Ancora 
una  conversazione.  —  13.  Si  sale  il  piccolo  S.  Ber- 
nardo. —  14.  I  nostri  soldati  a  Thuile  —  Una  mano- 
vra d'artiglieria.  —  15.  All'ospizio  del  S.  Bernardo. 
—  L'Abate  —  A  pranzo.  —  16.  Il  confine  —  La  statua 
di  S.  Bernardo.  —  17.  La  disoesa  fino  a  S.  Maurizio. 

CAPITOLO  II. 

Lungo  risère,  il  Rodano  e  la  valle  del  Reno 

fino  a  Colonia Pag.  57 

1.  Da  S.  Maurizio  a  Moutiers  —  Il  contadino.  —  2.  Diva- 
gazioni sociali  —  Sogni  socialistici.  —  3.  Perchè   in 


Xll  INDICE-SOMMARIO 

Francia  l'idea  religiosa  è  in  sì  grande  discredito?  — 
4.  Aix  les  Bains  —  Viaggiando  la  prudenza  non  è  mai 
soverchia.  —  5.  Sul  Rodano  —  E'  sempre  vero  che  il 
danaro  è  il  nerbo  della  guerra?  —  6.  Siamo  a  Ginevra 

—  La  nostra  Cappella  —  I  nostri  emigrati.  —  7.  L'e- 
migrante lascia  all'estero  il  lavoro  trasformato  in  ca- 
pitale —  Riporta  in  patria  il  salario.    —  8.  Friburgo. 

—  Berna  —  Basilea  —  Le  nostre  Suore.  —  9.  Orfa- 
nelle  nostre  —  Suore  —  Condizioni  degli  operai  no- 
stri. —  10.  Nuova,  moiral©  in  certe  città  —  Stato  del 
Protestantismo.  —  11.  Werthmann  —  I  fanciulli  cat- 
tolici e  protestanti  alle  scuole.  —  12.  A  Giitach  —  Fan- 
ciulle italiane.  —  13.  Salita  al  colle  —  Gli  uccelli  del 
bosco  provveduti.  — ■  14.  Radunanza  di  studenti  della 
Università  —  Brindisi  all'imperatore.  —  15.  Sempre 
lungo  il  Reno  tino  a  Colonia.  —  16.  Rivedo  Colonia 

—  La  sua  Cattedrale.  —  17.  Mommsen  e  la  sua  teoria. 

—  18.  Immigrati  tedeschi  e  polacchi  in  America  con- 
servano la  loro  nazionalità  —  Perchè? 

CAUITOLO  in. 

La  Vestfalia •    .    .    .    Pag.  109 

1.  La  regione  Vestfalica  —  Memorie  stoiriche  antijche  e 
moderne.  —  2.  Raffronti  storici  tra  il  secolo  XVII  e  il 
nostro.  —  3.  Dottrine  di  odio  d'allora  e  d'oggi.  — 
4.  La  Vestfalia  e  l'industria.  —  5.  Essen  —  Il  re  dei 
cannoni  —  Tanti  miliardi  per  inventare  il  modo  di 
ammazzare  il  maggior  numero  di  uomini  possibile? 

—  6.  Scioperi  —  Diritti  e  doveri.  —  7.  Le  macchine 
sono  a  danno  dell'operaio?  —  8.  Una  società  colletti- 
\àsta  sarebbe  una  società  morta.  —  Soffocando  l'indi- 
viduo, si  crea  il  trionfo  della  mediocrità.  —  9.  Sparta 
ed  Atene  —  Parole  d'un  olandese.  —  10.  Sul  confine 
dell'Olanda. 


INDICE-SOMMARIO  XIII 


CAPITOLO  IV. 

Olanda  -  Amsterdam Pag.  135 

1.  Le  dogane  —  Uno  sguardo  storico.  —  2.  Il  suolo  d'O- 
landa. —  5.  Amsterdam  —  Hotel  Bihle.  —  4.  Catto- 
licismo  e  Protestantismo  —  Libertà.  —  5.  Musei  — 
Acquario  —  Museo  zoologico.  —  6.  Porto  di  Amster- 
dam. —  7.  Pulizia  —  Panorama  —  Ospitai©  cattolico. 
—  8.  Spencer  e  la  carità  cristiana.  —  9.  Colonie  del- 
l'Olanda —  Progresso  materiale,  intellettuale  e  mo- 
rale si  legano  tra  loro.  —  10  Protestanti  eretici  in 
buona  fede.  —  11.  Le  case.  —  I  magazzini.  —  12.  Le 
Chiese  —  I  nostri  operai.  —  13.  La  beneficenza  pub- 
blica. 

CAPITOLO  V. 

Per  Harlem,  Leida,  l'Ala,  Utrecht,  Brema  Pag.  i-jq 
1.  Lungo  la  via  per  Harlem.  —  2.  Harlem  —  Leida.  — 

3.  Aia  —  La  città  —  L'Incaricato  della  S.   Sede.  — 

4.  Passeggiata     nei  boschi  e  ai  giardini   pubblici.  — 

5.  In  riva  al  mare  —  In  città.  —  6.  Le  famoise  confe- 
renze dell'Aia  —  Risultato  reale  minimo  —  Forza  mo- 
rale decisiva  col  tempo..  —  7.  Ultrecht  —  Chiesa  gian- 
senistica —  Rami  tagliati  dall'albero  della  Chiesa 
cattolica.  —  8.  Una  corsa  a  Rotterdam  sfumata.  — 
9.  Passaggio  per  Osnabriick.  —  10.  Un  buon  re  sco- 
ronato. —  11.  Brema  —  I  fiumi  che  creano  i  grandi 
porti.  —  12.  Un  infelice,  cui  natura  fu  matrigna  — 
Riflessioni. 

CAPITOLO  VI. 

Amburgo Pag.  207 

1.  Conversazione  con  un  uomo  mondiale.  —  2.  Topogra- 
fia di  Amburgo.  —  3.. Hotel  Belvedere  —  Messa  a  San 


XIV  indicb-somMario 


Michele  —  Due  ragazzi.  —  4.  Dalla  finestra  dell'Hotel 
Un  fringuello  che  canta.  —  5.  Il  Console  d'Italia  — 
Gli  emigrati.  —  6.  Prot-estantismo  Intollerante —  Una 
conversazione  sulle  Congregazioni  religiose  cacciate 
dalla  Francia.  —  7.  Museo  di  storia  —  Al  Giardino 
zoologico  e  all'Aquario.  —  8.  Sul  porto  —  9.  Una  pas- 
seggiata in  carrozza  intorno  ai  due  Alster.  —  10.  Alla 
Chiesa  cattolica  di  Altona  coi  nostri  emigrati.  — 
11.  Riflessioni  sulla  civiltà  nostra.  —  12.  Un'altra 
conversazione  coll'uomo  moindiale.  —  13.  Alla  Borsa 
e  alla  Cattedrale.  —  14.  Un  pranzo  col  Console  sulla 
riva  dell'Elba.  —  15.  Governo  di  Amburgo  e  idee  po- 
litiche. —  16.  Che  città  è  dessa  Amburgo?  —  Socia- 
lismo. 

CAPITOLO  VII. 

Da  Kiel  a  -eopenaghen •    .    .  Pag.  259 

1  Attraverso  l'Holstein.  —  2.  Kiel  —  Il  suo  canale.  — 
3.  Per  mare  fino  a  Corsòr.  —  4.  Campagna  della  Se- 
landa.  —  5.  Copenaghen  —  In  mezzo  a  buoni  amici 

—  Condizione  religiosa  della  Danimarca.  —  6.  Presso 
il  ministro  d'Italia  —  Condiziojii  economico  morali  del 
paese.  —  7.  L'industria  del  latte.  —  8.  Nei  boschi  dei 
re  —  I  fringuelli.  —  9.  Istruzione  popolare  —  Profes- 
sionale —  I  Pastori  protestanti.  —  10.  L'avvenire  re- 
ligioso della  Danimarca  —  Eroismo  di  alcune  e-  di  al- 
cuni convertiti.  —  11.  Presso  Mons.  'Vescovo  —  Mo- 
ralità del  popolo.  —  12.  Monumenti  di  Copeniaghen. 

—  13.  Conversazioni  utili  —  Dietro  la  forza  fìsica  sta 
sempre  la  morale  —  La  elemosina  privata  e  la  pub- 
blica —  Vantaggi  e  svantaggi.  —  14.  La  trasforma- 
zione economica  produce  la  psicologica  —  La  legisla- 
tiva e  giuridica  —  Deve  diventare  intermazionale.  — 
15.  Addio  alla  Russia. 


INDICE-SOMMARIO  XV 


CAPITOLO  vili. 
Una  punta  in  Isvezia Pag.  293 

1.  Un  cenno  sulla  Svezia  e  Norvegia.  —  2.  Per  Malmò.  — 

3.  Lund  —  La  Cattedrale  —  La  figlia  del  Pastore.  — 

4.  Riflessioni  morali. 

CAPITOLO  IX. 

Verso  Berlino  e  Potsdam Pag.  303 

1.  Per  la  Selanda  e  per  il  Falster  —  La  patria  lontana. 

2.  Un  treno  di  terra  sopra   un   vapore    di   mare.    — 

3.  Un  déjeuner  sui  generis.  —  4.  Fino  a  Rostock  — 
Blùcher  e  Bismark.  —  5.  A  Berlino  —  Amici  —  La 
Friedrichstrasse.  —  6.  Il  Rathaus  —  Riflessi  sul  bello 
dell'arte.  —  7.  I  monumenti  di  Bismark  e  di  Gugliel- 
mo II.  —  8.  Il  viale  della  Vittoria.  —  9.  L'Università 
—  La  facoltà  teologica  —  Disciplina.  —  10.  Un  ospi- 
zio di  carità  —  Il  monimiento  a  Lutero  —  Il  pubblico 
macello.  —  11.  A.  S.  Edvige  —  I  nostri  emigrati.  — 
12.  La  critica  moderna  storica  —  Harnack.  —  13.  Stu- 
di biblici.  —  Gli  estremi  si  toccano  —  Regole  del  buon 
senso.  —  14.  All'ufficio  della  Germania  —  I  cattolici 
tedeschi.  —  15.  Religione  e  morale  in  Berlino  —  Ri- 
poso festivo  —  Dalle  finestre  del  Kaiser.  —  16.  La  lin- 
gua volgare  nella  liturgia  —  Nella  preghiera  —  Let- 
tura del  Vangelo  —  I  Protestanti  e  la  Bibbia.  — 
17.  Cattedra  della  storia  delle  Religioni  —  Francia  e 
Germania.  —  18.  Progresso  è  svilupparsi  —  Mezzo 
l'istruzione  domestica,  privata  e  pubblica  —  Studi 
classici  —  Lingue  morte  —  Libertà  d'insegnamento  — 
In  America  —  In  Inghilterra.  —  19.  A  Postdam  — 
Sans-Souci  —  Federigo  II  e  Voltaire.  —  20.  Babel- 
sberg  —  Laghi  —  Boschi. 


XVI  INDICB-S0MMARK1 


CAPITOLO  X. 

Dngheria  •  Buda'Pest Pag.  367 

-1.  Su  per  l'Elba  fino  a  Bodeaibach.  —  2.  Tra  Czechi  e 
Tedeschi  e  il  los  von  Rom  —  Perìcolo  dell'Austria.  — 
3.  Sul  Danubio  —  Uno  sguardo  storico  all'Ungheria. 

—  4.  Buda  e  Pest.  —  5.  Una  visita  ai  monumenti  di 
Pest.  —  6.  Un  giro  per  la  città  di  Pest  —  L'elemento 
semita.  —  7.  A  Buda  —  Castello  reale  —  S.  Mattia.  — 
8.  Una  passeggiata  infelice  sul  Quai  Francesco  Giu- 
seppe —  Conversazione  con  un  ingegnere  —  Il  Vice 
Console  —  Emigrati.  —  9.  Partito  nazionale  —  Alle 
Camere  —  Alto  Clero  — .Sue  ricchezze.  —  10.  Un  in- 
gegnere reduce  dall'America.  —  11.   Fino  a  Vienna 

—  Lungo  il  Danubio.  —  12.  Campo  di  Wagram. 

CAPITOLO  XI. 

Vienna Pag.  405 

1.  Le  due  visite.  —  2.  Biblioteca  —  Museo  —  Armeria  — 
Monumenti  nuovi.  —  3.  Conversazione   sulla  Russia 

—  Nihilismo  —  Origine  —  Programma.  —  4.  Ferrovie 
mondiali.  —  5,  Moralità  pubblica.  —  6.  Due  forze  reg- 
gono il  mondo  fisico  e  morale.  —  7.  La    colonia  ita- 
liana. 

CAPITOLO  XII 

Da  Vienna  a  Trento Pag.  419 

1.   Attraversando  l'Arciducato  d'Austria  —  Salisburgo. 

—  2.  Discorsi  con  triestini  —  Questione  politica  con- 
nessa colla  religione.  —  3.  L'avvenire  dell'Adriatico. 

—  4.  Da  Monaco  ad  Innsbruck  — Un  professoire  di  li- 
ceo. —  5.  Il  Brennero  —  Il  generale  Baratieri  —  Bri- 
xen  —  Bòtzen.  —  6.  Trento. 
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Valicando  il   Piccolo  S.  Bernardo. 


I.  —  Chivasso  è  una  grossa  borgata,  che  giace 
sulla  ferrovia,  tra  Vercelli  e  Torino,  più  presso  a 
questa  che  a  quella  città.  Da  Chivasso  parte  un  tronco 
di  ferrovia,  che,  risalendo  il  corso  della  Dora  Baltea, 
tocca  Ivrea  e  mette  capo  ad  Aosta,  che  dà  il  nome 
alla  valle. 

Alle  ore  tre  pomeridiane  circa,  il  14  luglio  del- 
l'anno passato,  io  e  il  mio  compagno  giungevamo  a 
Chivasso  per  prendere  il  treno  che  conduce  ad  Aosta. 
Si  doveva  aspettare  una  buon'ora,  che  a  chi  aspetta  è 
sempre  noiosa.  Che  fare?  Non  è  l'ora  nostra,  dissi  al 
compagno  (i)  :  ma  aspettare  fino  alle  dieci  ore  stas- 
sera,  è  troppo  tardi.  Facciamo  qui  un  po'  di  desinare. 

Detto  fatto  :  coperti  di  polvere  e  bagnati  di  su- 
dore entriamo  nel  ristorante  della  stazione,  ci  se- 
diamo presso  un  tavolino  posto  sotto  un  pergolato 
e  mentre  il  cameriere  va  e  viene  e  fa  l'ufificio  suo, 
noi  conversiamo. 


(i)  Il  mio  compagno    di    viaggio,    don  Emilio  Lombardi, 
già  mio  segretario,  ora  Prevosto  di  S.  Agostino  in  Cremona. 

G.    BONOMELLr  I 
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—  Questo  è  viaggiare  a  precipizio.  Ieri  io  era  a 
Leverò  :  predicai  e  non  vi  dico  se  sudai.  Stamattina 
all'alba,  senza  aver  chiuso  un  occhio  tutta  la  notte, 
era  sul  battello  :  ho  fatto  tutto  il  lago  d'Iseo,  girando 
sulle  due  rive,  che  non  si  finisce  mai  con  quei  pic- 
coli scali.  Ad  Iseo  ho  preso  il  tramwai  e  via  fino  a 
Chiari,  da  Chiari  a  ^Milano  ed  ora  siam  qui  e  fra 
poche  ore  sotto  il  Montebianco  ad  Aosta.  Questo  si 
dice  viaggiare  senza  paura!  E  con  questo  caldo  in- 
diavolato! 

—  Ed  io,  —  così  il  corppagno,  —  dopo  le  occu- 
pazioni solite  della  festa,  ieri  presi  la  ferrovia  per 
Milano  :  poco  su,  poco  giii,  abbiamo  fatto  viaggio 
eguale  :  ma,  lasci  dire,  è  troppo,  è  troppo.  Non  vor- 
rei.... 

—  Capisco  ciò  che  volete  dire  :  comprendo  che 
alla  mia  età  e  co'  miei  acciacchi,  fo  troppo  a  fi- 
danza colla  mia  naturale  robustezza. 

— r  Tutti  lo  dicono  ed  a  ragione  ed  io  gliel'ho 
ripetuto  su  tutti  i  toni.  Ma  Ella... 

—  Il  dottor  Crocco  mi  disse  che  poteva  farlo 
questo  viaggio  :   di  lui  mi  fido. 

—  Ah  sì  !  al  dottor  Crocco  io  dissi  :  Non  gli  per- 
metta questo  viaggio  :  è  una  imprudenza. 

—  Ed  egli  me  lo  permise. 

—  Sì  :  a  me  disse  dopo  :  Che  vuole?  Lo  fa  si  vo- 
lentieri !  Non  ho  potuto  contraddirlo.  Io  sono  im- 
pensierito, quasi  sgomentato.  Attraversare  la  Ger- 
mania, spingerci  fino  in  Olanda,  in  Danimarca,  in 
Isvezia  e  forse  fare  una  punta  fino  a  Pietroburgo, 
a  Mosca  e  ritornare  per  Budapest  in  Italia,  in  que- 
sta stagione!  Le  pare? 

—  Vorreste  dunque  che  ritornassi  a  Cremona  ? 
Faremmo  ridere  la  gente! 
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—  Questo  non  dico  :  potremmo  fermarci  quassia 
in  Val  d'Aosta  un  paio  di  settimane,  fare  un  giro 
in  Savoia  od  altrove  e  ritornare  a  Cremona. 

—  E  voi,  sì  giovane,  avete  tanta  paura  e  invece 
di  incoraggiarmi  v'ingegnate  di  scoraggiarmi? 

—  Non  è  per  me,  ma  per  lei  :  se  mi  si  ammala 
in  un  albergo,  come  facciamo?  Toccherà  a  me  pen- 
sarvi. Lo  confesso,  ciò  mi  turba,  mi  atterrisce. 

—  In  sostanza  voi  temete  per  voi  più  che  per  me. 
Ragionate  proprio  come  la  Perpetua  di  D,  Abbon- 
dio, che  tutta  amore  pel  suo  padrone,  non  pensava 
in  fondo  che  a  se.  Il  pensiero  di  cadere  infermo  lon- 
tano da  Cremona,  in  un  pubblico  albergo,  è  quello 
che  vi  sgomenta.  Faremo  di  non  ammalarci.  Poi  c'^ 
dovunque  la  ferrovia  e  si  fa  presto  a  tornare  a  Cre- 
mona. 

—  Sì,   sì  :    si   fa  presto  a   dirlo. 

—  Fummo  in  Isvizzera,  in  Germania,  in  Francia, 
in  Spagna,  in  Grecia,  a  Costantinopoli,  in  Siria,  in 
Egitto  e  siamo  ritornati  a  casa  sani  e  salvi  :  sarà 
così  anche  in  questo  viaggio.  Ricordatelo  :  Audaces 
fortuna  iuvat.   Coraggio  e  avanti  ! 

Non  nego  che  sentivo  tutta  la  forza  dei  consigli 
di  prudenza,  che  mi  dava  il  compagno;  ma  mi  pa- 
reva atto  di  debolezza  l'arrendermi  e  mi  vergognavo 
al  pensiero  che  si  potesse  dire  :  —  Ha  avuto  paura 
ed  è  tornato  indietro  —  e  mi  studiavo  di  mostrarmi 
fornito  di  coraggio  meglio  che  non   fossi. 

Sulla  piazza  della  stazione  stavano  giuocando 
allegramente  una  mezza  dozzina  di  fanciulli.  Tratto 
tratto  uno  di  loro  lasciava  i  compagni,  correva  verso 
di  noi  e  cacciando  la  sua  testolina  tra  le  due  aste 
della  cancellata,  che  teneva  con  ambe  le  mani,    ai 
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fissava  con  due  occhi  contenti  e  pieni  di  espressione 
e  pareva  mi  dicesse:  Che  fate  voi  lì?  Dove  andane? 
Che  volete? 

—  Vedete,  —  dissi  al  compagno,  —  quei  cari 
fanciulli  :  giuocano  a  rincorsa  che  è  un  piacere  :  se 
pensassero  che,  correndo  a  quel  modo,  possono  ca- 
dere, rompersi  una  gamba,  un  braccio,  dovrebbero 
cessare  il  giuoco,  mettersi  a  sedere  e  addio  allegria. 
Facciamo  com'essi  :  cacciamo  i  pensieri  melanconici, 
lasciamo  fare  la  Provvidenza  che  ci  fu  sempre  amica 
e  ricordiamoci  che  cuoi:  contento  il  cielo  l'aiuta. 

—  E  sia,  —  rispose  l'altro,  alzandosi  per  an- 
dare a  prendere  i  biglietti  per  Aosta. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'ambedue. 

Ripetei  meco  stesso  il  verso  di  Dante,  lieto  di 
aver  calmato  i  timori  eccessivi  del  compagno,  che 
comprendeva  anch'io  essere  molto  ragionevoli. 

2.  —  Siamo  soli  nel  vagone  e  il  treno  sale  abba- 
stanza celeremente  verso  Ivrea,  sulla  destra  della 
Dora  Baltea,  che  la  s'indovina  a  considerevole  di-, 
stanza,  coperta  da  una  fitta  linea  d'alberi  alti  e  lus- 
sureggianti. È  la  prima  volta  che  percorriamo  quella 
via  e  la  piìi  naturale  curiosità  ci  porta  a  guardare  ora 
a  destra,  ora  a  sinistra  per  esplorare  il  paese.  Il  ter- 
reno è  graziosamente  ondulato;  sono  rialzi  di  terra, 
colline,  vallette,  bassure  verso  la  Dora,  alcuni  la- 
ghetti a  destra,  prati,  vigne,  campi  di  colore  ros- 
siccio, dove  di  fresco  si  è  mietuto  il  frumento,  sparse 
qua  e  là,  tra  gli  alberi  e  i  frutteti,  case  coloniche. 
Gittando  l'occhio  innanzi  si  scorgono  i  profili  delle 
Alpi,  che  vengono  giù  giù  digradando  verso  il  piano 
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che  attraversiamo.  Come  non  ammirare  i  progressi 
dell'agricoltura  in  tutta  quella  regione,  dove  non  si 
è  lasciato  un  angolo  stenle,  un  palmo  di  terra  che 
non  porti  l'impronta  del  lavoro  industre  del  conta- 
dino! Vedendo  queste  pendici  delle  Alpi  rese  ^-^ì 
feconde  dal  lavoro  intelligente  e  paziente  del  nostro 
popolo,  il  pensiero  corre  a  quelle  vaste  plaghe  che  da 
Civitavecchia  a  Roma,  da  Roma  ad  Orte  ed  a  Ter- 
racina  e  più  giù  sui  due  versanti  dell'Appennino, 
dalla  parte  delle  Puglie  e  della  Terra  di  Bari  e  dal- 
l'altra del  Principato  citeriore  e  della  citeriore  Cala- 
bria fanno  dell'Italia  nostra  un  deserto,  un  luogo 
direi  di  desolazione.  L'occhio  si  stanca  errando  su 
quelle  lande  aride,  brulle,  dominio  della  febbre  ma- 
larica, dove,  passando,  vedi  un  branco  di  cavalli  o 
di  pecore,  alcune  vacche  e  qualche  bufalo,  che  alza 
il  muso  e  stupidamente  guarda  il  treno  che  vola  via  ! 
Là  regna  la  povertà,  la  miseria  nel  vitto,  nel 
vestito,  nelle  abitazioni,  in  tutto,  coll'aggiunta  del- 
l'ignoranza, della  superstizione  e  della  più  deplo- 
revole decadenza  morale.  Eppure  quelle  terre  col- 
tivate sarebbero  ricche,  fiorenti,  nutrirebbero  larga- 
mente quelle  plebi  e  riscatterebbero  l'Italia  dal  tri- 
buto di  molte  decine  di  milioni,  che  deve  pagare  al- 
l'America, alla  Russia  e  ad  altri  paesi,  per  ritirare 
il  pane,  che  le  è  necessario.  Quei  latifondi  devono 
sparire  ed  i  grandi  proprietari  devono  pur  decidersi 
a  dissodare  quelle  terre  :  è  un  dovere  morale  e  «^^ 
non  l'adempiono,  chi  non  riconosce  nella  società  >1 
diritto  di  obbligarli?  No,  no:  quei  grandi  signori 
non  hanno  il  diritto  di  lasciare  incolte  quelle  terre 
sì  feconde  e  di  obbligare  un  popolo  a  soffrire  la 
fame   o  ad   emigrare,    dove   potrebbe  vivere    lauta- 
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mente  col  lavoro  delle  proprie  mani.  Ma  i  tempi  ma- 
turano e  la  vita  agricola  che  si  manifesta  sì  rigo- 
gliosa nell'alta  Italia,  per  la  necessità  delle  cose,  si 
spanderà  anche  nella  bassa  Italia  e  quel  nobile  e 
generoso  paese  sarà  trasformato  :    ne  sono  certo. 

Intanto  il  treno  entrava  nella  stazione  d'Ivrea, 
piccola  e  bella  città  di  circa  15,000  abitanti,  che 
siede  graziosamente  sulla  sinistra  sponda  della  Dora 
in  un  luogo  veramente  pittoresco. 

Mentre  si  discorreva*  tra  noi  della  postura  sì  fe- 
lice d'Ivrea  e  dei  colli  circostanti,  ecco  montare  sul 
nostro  vagone  due  ufficiali.  Ci  salutano  cortesemente, 
collocano  come  possono  il  loro  bagaglio  (che  non,  è 
poco)  si  levano  la  spada,  l'addossano  allo  schienale 
e  si  mettono  a  sedere.  Dopo  pochi  minuti,  appena 
il  treno  si  è  mosso,  si  appicca  il  discorso  tra  noi. 
Io  ho  trovato  sempre  i  nostri  ufficiali  cortesissimi, 
gentili  e  molto  istruiti;  parlo  di  quella  istruzione, 
della  quale  io  posso  essere  giudice.  D'uno  in  altro 
discorso,  non  so  come,  si  venne  a  ragionare  delle 
formazioni  del  periodo  glaciale,  delle  morene  fron- 
tali e  laterali,  delle  roccie  striate,  del  grande  ghiac- 
ciaio del  Monte  Bianco,  che  riempiva  tutta  la  valle, 
che  percorrevamo  in  ferrovia.  Si  parlò  delle  cause 
che  determinarono  quel  periodo  e  se  le  epoche  gla- 
ciali siano  parecchie,  o  si  debbano  restringere  ad 
una  sola  :  come  avvenne  lo  scioglimento  di  questa 
immensa  calotta  di  ghiaccio,  che  copriva  tutte  le  no- 
stre montagne  e  ingombrava  le  nostre  pianure  :  e 
perchè  questo  non  avvenne  nell'America  del  Nord  e 
se  l'ipotesi  d'un  grande  continente  nell'Atlantico, 
tra  l'America  e  l'Europa,  sia  fondata;  del  prosciu- 
gamento del  Sahara  e  di  tante  altre  cose  :    fummo 
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sempre  coi  nostri  discorsi  in  piena  geologia  e  fu  per 
me  un  piacere  vivissimo  ed  una  non  piccola  istru- 
zione il  conversare  con  quei  due  egregi  ufficiali,  ch'io 
interrogai  a  lungo  sulla  natura  delle  roccie  delle 
montagne,  che  ci  serravano  ai  lati;  e  alle  mie  do- 
mande essi  rispondevano  con  una  prontezza  e  preci- 
sione, che  mostravano  aver  essi  studiato  minutamente 
tutta  quella  valle.  Essi  venivano  con  noi  fi.no  ad 
Aosta,  dovendo  il  dì  appresso  salire  fi.no  al  Gran 
S.  Bernardo  per  gli  esercizi  militari  degli  Alpini, 
che  colassi!  li  avevano  preceduti. 

3.  —  Calava  la  notte,  ma  spuntava  una  luna  piena 
in  un  cielo  limpidissimo,  qual  suole  essere  a  mezzo 
luglio;  le  vette  delle  Alpi  riflettevano  quella  mite  e 
pallida  luce  che  rallegrava  l'occhio  e  sembrava  com- 
porre l'anima  a  mesti  pensieri  ed  a  gustare  la  dol- 
cezza del  silenzio  solenne  della  notte. 

Fu  come  un  lampo  che  attraversò  la  mia  mente, 
effetto  di  quella  che  i  filosofi  dicono  associazione 
d'idee.  —  Valle  d'Aosta  —  dissi  tra  me  e  me.  Mi 
rammentai  di  aver  letto  la  Storia  d^ltalia  di  Carlo 
Botta,  quando  studiava  la  quarta  classe  di  gramma- 
tica latina  (allora  la  grammatica  latina  avea  quattro 
classi  e  la  quinta  diceasi  di  umanità,  la  sesta  di  ret- 
torica).  Mi  ricordava  d'aver  seguito  la  descrizione 
che  il  grande  storico  fa  della  calata  di  Napoleone 
dal  Gran  S.  Bernardo  per  la  Valle  d'Aosta  e  dell'in- 
toppo inaspettato  che  trovò  dinanzi  ad  un  forte, 
che  gli  serrava  il  passaggio  e,  cosa  strana!  dopo  53 
anni  rammentava  il  nome  di  quel  forte  —  Bard  !  In 
quel  momento  nella  mia  mente  vidi  la  parola  Bard 
scintillare  come  un  lampo  improvviso,  e  mi  parve  di 
leggerla  sopra  una  pagina  del  volume  a  destra,  co- 
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me  la  lessi  da  giovinetto.  Che  vuol  dire  la  memoria 
giovanile  ! 

Tutto  questo  sviluppo  d'idee,  Gran  S.  Bernardo, 
Napoleone,  Val  d'^Vosta,  forte  di  Bard,  si  svolse  in 
un  minuto  secondo  colla  rapidità  del  baleno  e,  volto 
ai  due  ufficiali,  dissi  : 

—  Ma  in  questa  valle  ci  deve  essere  il  Forte  di 
Bard,  che  fu  ad  un  pelo  di  arrestare  la  discesa  di 
Napoleone  e  d'impedire  la  memoranda  vittoria  di 
Marengo.  Dov'è? 

—  Ci  siamo,  —  risposero  entrambi  :  —  sta  lì  e  la 
ferrovia  passa  sotto  il  forte  —  e  coll'indice  teso  me 
lo   indicavano. 

Io  guardava,  ma  nulla  poteva  discernere,  perchè 
chiusi  nella  valle  e  perchè  il  forte  non  era  illumi- 
nato dalla  luna  e  perchè  la  ferrovia  co'  suoi  giri 
m'impediva  di  vederlo. 

—  E  Napoleone,  —  soggiungeva  io,  —  se  ne  li- 
berò con  uno  stratagemma  semplicissimo. 

—  Quale? 

—  Quello  che  è  narrato  dal  Botta,  storico  con- 
temporaneo. Il  forte  di  Bard,  scrive  il  Botta,  chiude 
il  passaggio  della  valle  :  Napoleone  non  poteva 
aprirsi  la  via  colla  forza  :  bisognava  assediare  il  for- 
te :  troppo  tempo  si  esigeva  e  per  lui  il  tempo  era 
tutto,  perchè  doveva  tagliare  la  ritirata  al  generale 
austriaco  Melas,  che  avea  espugnata  Genova.  Perdere 
qualche  giorno  voleva  dire  perdere  il  frutto  della 
sua  marcia  audacissima  per  le  Alpi  e  lasciar  sfuggire 
il  nemico  al  di  là  del  Po  e  del  Ticino.  Egli  pensn 
di  far  coprire  la  via  che  passa  sotto  il  forte  con  le- 
tame e  fasciar  le  ruote  dei  cannoni  in  modo,  che 
non  facessero  rumore  e  così  passar  oltre  senza  che  !a 
guarnigione  se  ne  avvedesse.  Così  narra  il  Botta. 
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I  due  ufficiali  si  guardarono  in  volto  e  sorrisero 
ed  uno  di  loro  continuò,   dicendo  : 

—  Ah!  il  Botta  narra  così  il  fatto?  Me  ne  rincre- 
sce per  lui  :  ma  il  fatto  è  assolutamente  impossibile 
e  se  fosse  giorno  e  ci  fermassimo  un  istante  lo  ve- 
drebbe co'  suoi  occhi. 

II  forte  è  posto  in  modo  che  sbarra  interamente 
la  via  :  la  via  che  Napoleone  dovea  tenere  coi  soldati 
e  con  tutte  le  salmerie  passa  a  soli  cinquanta  metri 
dal  forte  ed  era  tutta  dominata  dai  suoi  cannoni. 
Napoleone  sparse  sul  terreno  del  letame,  fasciò  le 
ruote  dei  cannoni  per  passare  inosservato  1  Era  pro- 
prio necessario  che  il  comandante  ed  il  presidio  dor- 
missero come  ghiri,  o  fossero  sordi  e  ciechi  per  non 
udire,  né  vedere  un  esercito  che  passava  sotto  i  can- 
noni del   forte  a  cinquanta  metri  ! 

—  Ma  dunque  come  avvenne  il  passaggio  e  poi 
tosto  la  resa  del  forte,  sotto  le  cui  mura,  dice  il 
Botta,  la  fortuna  del  Bonaparte  fu  per  naufragare? 

—  La  risposta  è  semplicissima  :  il  letame  sparso 
sulla  via  e  le  ruote  dei  cannoni  fasciati  con  tele  e 
stracci  per  ingannare  il  comandante  e  il  presidio  fu- 
rono alcune  migliaia  di  luigi.  Questi  operarono  il 
miracolo  del  passaggio,  verificandosi  anche  qui  il 
motto  di  Filippo  il  Macedone  :  In  una  città  assediata 
non  potrà  entrare  un  esercito,  ma  può  entrare  un  giu- 
mento carico  d'oro.  —  Se  il  Botta  scrisse  seriamente 
ciò  che  Ella  riferisce,  si  mostrò  storico  molto  po- 
vero di  senno,  un  gran  credenzone,  non  meritevole 
del  nome  di  storico  (i). 


(i)  E  gli  storici  scrivono  che  i  400  soldati  chiusi  nel  forte 
di  Bard  si  difesero  bravamente  contro  l'esercito  francese. 
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Che  poteva  dire  ?  Tacqui  e  risi  con  loro  del  letame 
e  degli  stracci  trasformati  in  fiammanti  luigi  d'oro. 

Alle  dieci  ore  di  notte  il  treno  entrava  nella  sta- 
zione d'Aosta,  illuminata  magnificamente  dalla  luna. 
Salutammo  e  ringraziammo  i  nostri  bravi  ufficiali  e 
dopo  cordiali  e  ripetute  strette  di  mani,  ci  lasciam- 
mo e  noi  ci  indirizzammo  all'Albergo  Reale,  che  è 
a  pochi  passi  dalla  stazione,  sentendo  più  bisogno 
di  riposo  e  di  letto  che  di  cena. 

4.  —  Al  mattino,  quando  il  sole  cominciava  ap- 
pena a  gittare  i  primi  raggi,  quasi  freccie  dorate,  sul- 
le cime  piìi  superbe  delle  Alpi,  io  m'ero  già  alzato  e, 
spalancate  le  finestre,  a  larghi  polmoni  beveva  l'aria 
fresca  che  scendeva  dai  ghiacciai  e  mi  deliziava  alla 
vista  della  corona  di  monti  che  circondano  Aosta  e  al 
cupo  e  monotono  rumore  della  Dora. 

I  Romani,  dotati  in  sommo  grado  di  quel  tutto 
militare  e  amministrativo  che  li  rese  signori  del  mon- 
do antico,  piantarono  qui  nel  cuore  della  valle  questa 
cittadella  e  la  chiamarono  Augusta  Fraetoria  Salas- 
sar um  e  noi  con  lieve  inflessione  abbreviando  il  nome 
latino,  diciamo  Aosta.  Era,  o  doveva  essere,  un  ac- 
campamento militare  destinato  a  fronteggiare  i  vali- 
chi alpini,  a  tenere  in  rispetto  i  fieri  abitatori  dei  mon- 
ti e  a  stringere  in  pugno  le  chiavi  della  valle.  Da 
Aosta  partono,  come  due  raggi  divergenti,  le  due  vie 
che  mettono  l'una  al  gran  S.  Bernardo,  l'altra  al  Pic- 
colo San  Bernardo,  girando  entrambe  intorno  al  Mon- 
te Bianco,  che  sta  nel  centro  del  triangolo  formato 
dalle  due  vie:  quella  ad  oriente  scende  nella  valle 
del  Rodano,  quella  d'occidente  scende  nella  valle 
dell'Isère. 

Uscii  tosto  dall'albergo  col  compagno  e  facemmo 
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un  giro  per  la  piccola  città,  le  cui  vie  sono  corse  e 
lavate  da  rapidi  e  copiosi  rigagnoli  d'acqua  limpi- 
dissima. Vedemmo  la  vasta  piazza  di  Carlo  Alberto, 
parte  delle  mura  Romane  di  cinta,  fiancheggiate  da 
alcune  torri  e  Varco  del  trionfo  di  Augusto.  E  dove 
mai  in  Europa  si  può  trovare  una  città,  un  fiume,  un 
luogo  di  qualche  importanza,  che  non  presenti  ruderi, 
monumenti,  traccie  più  o  meno  profonde  della  civiltà 
e  potenza  romana? 

A  me  tardava  vedere  la  cattedrale,  che  rimonta 
al  decimoquarto  secolo  :  ma  la  trovai  angusta,  estre- 
mamente povera  sotto  il  rispetto  artistico  e,  se  non 
m'inganno,  aspetta  una  mano  generosa,  che  vi  faccia 
eseguire  restauri  troppo  necessari. 

Varcando  la  soglia  dell'umile  Cattedrale  per  ri- 
tornare all'albergo,  pensai  al  grande  Anselmo  ch'eb- 
be i  natali  in  Aosta,  che  tenne  la  prima  sede  d'Inghil- 
terra, che  fu  il  più  potente  ingegno  di  quell'epoca  e 
che  nei  due  piccoli  libri  del  Proslogio  e  del  Manolo-* 
gio,  per  tacere  degli  altri,  ci  lasciò  tal  monumento 
dell'acume  della  sua  mente  e  del  vigore  della  sua 
dialettica  da  meritargli  l'ammirazione  di  quanti  fu- 
rono, sono  e  saranno  profondi  metafìsici. 

Un'ora  dopo  montavamo  sopra  una  leggera  e  non 
inelegante  carrozza  a  due  cavalli  e  via  per  Courma- 
yeur :  sono  34  buoni  chilometri  di  salita  or  dolce,  or 
ripida,  or  sulla  destra,  or  sulla  sinistra  della  Dora. 

5.  —  L'occhio  spazia  liberamente  per  la  valle  che 
si  allarga  e  si  restringe,  si  piega  or  d'una  or  d'altra 
parte  :  sulle  rive  della  Dora  prati  e  campicelli  di  fru- 
mento, di  patate,  di' segale:  più  su,  nei  fianchi, 
vigneti  coltivati  con  ogni  industria  ed  alberi  frutti- 
feri :    più  alto  ancora  boschi,    abeti  ed  altre  piante 
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conifere  :  poi  roccie  e  nelle  bassure  neve,  che  va  cre- 
scendo e  finisce  col  coprire  interamente  le  cime  for- 
manti la  cornice  del  vasto  anfiteatro  in  cui  siamo  co- 
me chiùsi. 

La  valle  sulle  due  coste,  a  maggiore  o  minore  al- 
tezza, presenta  qui  un  gruppo  di  case,  là  un  villag- 
gio che  talvolta  sembra  un  nido  di  rondine  appiccato 
ad  una  parete  :  ordinariamente  nel  centro  del  povero 
villaggio  sorge  la  chiesetta,  che  domina  il  villaggio, 
e  più  in  alto  e  qualche  volta  separato  dal  villaggio,  si 
vede  il  castello  colla  sua  torre,  che  tutto  signoreggia 
all'intorno  :  il  castello  e  la  torre  mostrano  le  ingiurie 
del  tempo  :  le  pareti  scrostate,  cadenti,  spesso  mezzo 
sgretolate  le  torri  e  tra  i  crepacci  germogliano  erbe  e 
virgulti  :  tutto  vi  dice  che  sono  costruzioni  d'un  tem- 
po che  fu  e  che  è  passato  per  sempre.  Di  quei  castelli 
tutti  di  piccole  proporzioni,  e  di  queste  torri  è  sparsa 
tutta  la  valle. 

—  Vedete,  —  dicea  conversando  col  mio  compa- 
gno di  viaggio,  —  vedete  queste  torri  e  questi  ca- 
stelli? Essi  nel  loro  muto,  ma  eloquente  silenzio  ci 
narrano  una  lunga  storia  di  soperchierie,  di  oppres- 
sioni e  di  tirannie,  delle  quali  noi  possiamo  nemmeno 
farci  un'idea  e  ci  fanno  sentire  come  l'attuale  nostra 
condizione  rispetto  alla  loro  è  incomparabilmente 
migliore  e  ne  godiamo  i  benefici  senza  quasi  apprez- 
zarli. 

—  Eh  via  !  anche  a  quei  tempi  avevano  vantaggi 
che  noi  forse  non  abbiamo  e  non  vogliamo  magnificar 
troppo  la  felicità  dei  nostri  a  scapito  di  quelli.  Ab- 
biamo ancor  noi  la  nostra  porzione  di  mali. 

—  E  chi  noi  sa?  Ma  io  vorrei  che  consideraste 
un   po'    qual  poteva  essere   la   condizione   di   questi 
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poveri  valligiani  posti  sotto  il  dominio  dei  signori 
feudatari.  Il  signore  del  feudo,  era  lì  nel  suo  ca- 
stello, circondato  dai  suoi  bravi,  gente  quasi  sempre 
sfuggita  a  stento  al  capestro  e  pronta  ad  ogni  ribal- 
deria per  servire  il  padrone.  Questi  non  aveva  sopra 
di  se  che  il  principe,  lontano,  che  doveva  lasciar 
fare  per  risparmiarsi  noie  o  per  ignorare  la  condotta 
del  feudatario.  Chi  poteva  informarlo?  Chi  poteva 
trovare  difesa  e  giustizia  presso  il  sovrano?  Biso- 
gnava ricorrere  a  lui.  Come?  Con  quali  mezzi?  Re- 
carsi alla  capitale  lontana?  Come  sottrarsi  all'occhio 
vigile  del  signore?  Come  salvarsi  dall'ira  sua?  I 
giudici  naturalmente  si  tenevano  coi  feudatari,  forse 
perchè  li  temevano  o  perchè  da  loro  speravano.  Chi 
pigliava  ni  mano  la  causa  di  questi  sventurati  la- 
sciati in  balìa  ai  prepotenti  Don  Rodrighi  che  spesso 
aveano  alla  loro  mensa  il  castellano,  comandante  la 
poca  milizia,  l'Azzeccagarbugli,  notaio  del  paese  e  i 
principali  del  villaggio?  Egli,  dal  suo  castello  o 
dalla  sua  torre,  come  lo  sparviero  grifagno  dal  tetto, 
o  come  l'aquila  dal  suo  nido  insanguinato,  girava 
l'occhio  sul  povero  villaggio  :  ogni  suo  desiderio  era 
legge  :  non  fanciulle,  non  mogli  sicure  :  non  diritti 
da  rispettare.  Era  il  padrone  delle  sostanze  e  delle 
persone:  tutto  gli  era  lecito;  non  c'era  che  tacere  e 
soffrire  e  rimettersi  al  buon  volere  del  signore,  se 
ne  aveva  e  quando  ne  voleva  avere.  Chi  può  dire  le 
ingiustizie,  le  oppressioni,  le  infamie  consumate  im- 
punemente da  quegli  scellerati!  Quanti  gemiti,  quan- 
te lagrime,  quante  maledizioni  in  quelle  casupole 
poste  intorno  al  castello  e  sotto  quelle  torri,  ora  mezzo 
diroccate!  Che  volete -facessero  quei  tapini?  Consci 
della  propria  impotenza  e  della  potenza  senza  limiti 
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del  padrone,  si  rassegnavano  a  soffrire  pel  meno 
male.  Poteva  esserci  qualche  signorotto  men  triste, 
se  volete  anche  buono,  ma  era  un  caso  raro.  La  man- 
canza d'un  potere  centrale,  che  conoscesse  le  cose  e 
che  facesse  sentire  il  peso  della  sua  autorità;  la  so- 
vranità sua,  dirò  così,  sminuzzata  nei  feudatari,  crea- 
vano la  licenza  del  misfare  e  la  tirannia  in  ogni  vil- 
laggio ;  era  la  conseguenza  naturale  del  sistema  feu- 
dale :  tanti  piccoli  re  assoluti  quanti  feudi.  Io  ri- 
cordo ancora  ciò  che  narrava  il  nonno  ottuagenario  : 
e  l'aveva  veduto  egli  co'  suoi  occhi!  Un  giorno,  dal- 
l'alto della  sua  terrazza,  il  conte  feudatario  (taccio 
il  nome  del  paese),  vide  una  donna  che  lavava  la 
povera  sua  biancheria  in  un  fosso  sotto  il  palazzo. 
—  Volete  vedere,  disse  ai  compagni,  se  sono  un  buon 
tiratore?  Io  ammazzo  quella  donna  là.  —  Pigliò  il 
fucile,  fece  fuoco  e  la  donna  cadde  morta  nel  fosso, 
ridendone  il  barbaro  signore,  a  cui  non  si  torse  un 
capello. 

—  Che  orrore!  Oggi  il  popolo  si  leverebbe  tutto 
come  un  uomo  solo  e  farebbe  giustizia  sommaria  del- 
l'infame. 

—  Sì  !  oggi  è  così.  Oggi  il  popolo  è  istruito,  sente 
i  suoi  diritti,  sa  di  poterli  far  valere.  Oggi  c'è  un 
un  governo  centrale  forte  che  sa  imporsi  dovunque, 
una  magistratura  che  può  farsi  rispettare  ed  è  indi- 
pendente :  colla  ferrovia  si  va  al  capoluogo,  alla 
capitale:  c'è  la  posta  pronta;  si  scrive,  si  telegrafa, 
si  provoca  una  risposta  immediata  :  c'è  la  stampa, 
difesa  terribile  alla  mano  di  chi  vuol  servirsene: 
ci  sono  avvocati  :  ci  sono  mille  modi  per  costringere 
qualunque  prepotente  a  tenersi  almeno  entro  certi  li- 
miti :  l'opinione  pubblica,  la  pubblica  coscienza  sono 
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un  freno  affatto  ignoto  ai  nostri  vecchi.  Oggi  uno  di 
questi  contadini  può  costringere  il  primo  signore  di 
questo  villaggio  a  rendergli  conto  d'una  ingiuria  lan- 
ciatagli contro,  d'uno  schiaffo  datogli  in  un  istante  di 
collera,  a  pagargli  due  lire  che  gli  deve,  e  questo  con- 
tadino vincitore  nel  tribunale  ritorna  a  casa  e  non  ha 
da  temere  la  vendetta.  Ingiustizie  ve  ne  saranno,  ve 
ne  sono  anche  oggi,  lo  so  :  ma  vi  è  la  legge  per  tutti 
eguale  :  allora  tutto  era  privilegio  per  i  ricchi,  per  i 
nobili,  pei  favoriti  dalla  fortuna,  per  le  caste.  Ai  ric- 
chi, ai  nobili,  al  Clero  tutti  i  vantaggi;  pel  popolo 
non  c'era  che  servire.  Benediciamo  il  progresso,  que- 
sta civiltà,  questa  democrazia,  che  ha  reso  comune 
l'istruzione,  che  ha  aperto  a  tutti  la  via  dei  pubblici 
uffici,  che  ha  distrutti  privilegi  personali  e  reali,  che 
erano  un  insulto,  che  ha  un  codice  eguale  per  tutti, 
che  rende  giustizia,  per  cui  ognuno  può  dormire  tran- 
quillo sotto  il  suo  tetto.  Ah  !  quegli  infelici  contadini 
che  vissero  secoli  sono  in  questi  villaggi  e  furono  vit- 
time di  tante  angherìe  e  tremavano  sotto  la  verga  del 
brutale  feudatario,  confinati  a  morir  qui  indifesi, 
che  direbbero  se  rivivessero  e  vedessero  la  libertà,  i 
comodi  d'ogni  maniera,  di  cui  noi  godiamo?  Appena 
crederebbero  ai  loro  occhi  :  e  noi  che  li  abbiamo,  non 
ce  ne  accorgiamo  nemmeno  e  si  continua  a  riempire 
l'aria  di  lamenti  e  a  gridare  contro  la  società  mo- 
derna. 

—  È  sempre  così  :  si  bada  piìi  al  male  che  al  bene 
e  il  passato,  perchè  non  ne  sentiamo  i  mali,  ci  par  mi- 
gliore del  presente.  Si  giudica  più  colla  fantasia  che 
colla  ragione. 

Non  vorrei  che  con  questa  lode  al  progresso  del 
nostro  tempo  voi  credeste  ch'io  ignori  certi  avanzi  di 
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feudalismo,  che  rimangono  ancora,  massime  nelle  no- 
stre campagne,  avanzi  tion  legali,  ma  morali,  che  bi- 
sogna spazzar  via  senza  pietà.  Nei  nostri  latifondi  ci 
sono  certi  affittuali,  che  in  qualche  modo  si  sono  so- 
stituiti agli  antichi  feudatari.  Sono  pieni  di  denari; 
hanno  sotto  di  sé  centinaja  di  contadini,  pur  troppo 
ancora  un  po'  servi  della  gleba  :  perchè  ricchi  credono 
d'esser  padroni  assoluti  dei  loro  coloni,  delle  l'ro 
mogli  e  delle  loro  figlie...  Capite? 

—  Lo  so  :  Toccherebbe  ai  padroni  porvi  riparo  : 
ma  essi  sono  a  Milano,  a  Roma,  ai  monti,  al  mare  e 
sui  laghi  ! 

È  un  dovere  morale,  che  hanno  questi  signori,  per- 
chè qui  la  legge  non  può  entrare.  Questi  poveri  conta- 
dini dovrebbero  avere  la  loro  difesa  nel  padrone  :  ma 
sgraziatamente  pochi  sono  consci  del  loro  dovere,  <-i 
credono  nati  solo  a  godere  e  li  lasciano  in  piena  b^lìi . 
degli  affittuali.  Ma  l'istruzione,  il  progresso,  i  tempi 
daranno  coscienza  dei  loro  diritti  a  questi  contadini 
fin  qui  troppo  dimenticati,  perchè  soffrono  tacendo. 

Intanto  eravamo  arrivati  presso  a  Pré  S.  Didier, 
donde  quasi  ad  un  tratto  si  offre  una  stupenda  vista 
del  Monte  Bianco. 

Dimentichiamo  la  discussione  storico-politica  e  me- 
ravigliati fissiamo  gli  occhi  sul  colosso,  che  vediamo 
in  tutta  la  sua  maestà  :  erano  circa  le  undici  ore  o  il 
sole  lo  avvolgeva  di  tutta  la  sua  luce  e  l'occhio  iip- 
pena  poteva  sostenere  il  candore  di  quelle  nevi  sì  can- 
dide. 

Per  giungere  a  Courmayeur,  dove  intendevamo  fa- 
re una  sosta  d'un  giorno,  che  poi  fu  di  due,  si  ri- 
chiedeva ancora  un  paio  d'ore  perchè  l'erta  era  assai 
maggiore  e  i  cavalli  stanchi. 

6.  —  Si  montava  passo  passo  colla  Dora  biancheg- 
giante a  sinistra. 
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—  E  quei  due  bravi  ufficiali  di  ieri  sera,  —  inter- 
ruppe il  compagno,  —  come  erano  istruiti  e  compiti 
in  ogni  cosa  !  Che  cara  ed  utile  conversazione  ! 

—  Eppure  vedete  che  movimento  si  mostra  contro 
quello  che  dicono  militarismo  :  si  manifesta  nel  gior- 
nalismo, in  certi  comizi  e,  ciò  che  fa  piiì  meraviglia, 
trova  apostoli  in  ogni  ceto  di  persone  e  là  nel  Parla- 
mento specialmente,  dove  si  grida  contro  le  spese  i;«- 
produtùve  dell'esercito. 

—  Ella  che  ne  dice?  Che  pronostica  di  questo  spi- 
rito antimilitare? 

—  Chi  sono  coloro  che  colgono  tutte  le  occasioni 
per  lanciare  la  pietra  contro  l'esercito  permanente?  Se 
ponete  ben  mente  troverete  che  i  nove  decimi  appar- 
tengono alle  varie  gradazioni  socialistiche,  od  al  pic- 
colo gruppo  repubblicano.  E  si  capisce.  Essi  non  vo- 
gliono l'esercito  per  quelle  stesse  ragioni,  per  le  quali 
altri  non  vorrebbero  il  muro,  o  la  siepe,  o  il  fosso  a 
difesa  dei  campi;  per  cui  altri  volentieri  farebbero 
senza  carabinieri  e  tribunali  e  carceri,  e  così  avreb- 
bero piana  e  spedita  la  via  per  raggiungere  tosto  la 
meta  desiderata. 

—  Concederà  che  l'esercito  stanziale  aggrava 
enormemente  le  spese  della  nazione  e  sarebbe  gran 
bene  per  la  morale  e  per  le  finanze  che  si  ponesse  fine 
al  militarismo  e  all'esercito  si  sostituisse  la  nazione 
armata. 

—  Sì,  sì  :  quante  altre  cose  moleste  e  dannose  sta- 
rebbero bene  eliminate  per  la  morale  e  per  l'economia 
pubblica  !  Ma  volere  non  è  sempre  -potere;  voi  lo  sa- 
pete. Quante  spese  di  puro  abbellimento,  di  solo  mag- 
gior comodo  e  relativo,  nelle  città  e  nelle  provincie, 
si  potrebbero  risparmiare  !  Quante  spese  in  cose  di  lus- 
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so  (e  potrei  dirvi  una  parola  piìi  grave),  di  capriccio 
potrebbero  lasciarsi  e  volgerne  il  risparmio  ad  alleg- 
gerire i  pubblici  balzelli  !  Intanto  voi  stesso  non  po- 
trete negare  che  un  esercito  qualsiasi,  bastevole  a  man- 
tenere l'ordine  pubblico,  è  necessario:  è  un  dovere, 
a  cui  nessun  Stato  può  sottrarsi. 

—  Questo  sì:  tutti  sono  d'accordo;  ma  un  eser- 
cito quale  abbiamo,  di  un  milione  e  mezzo  di  uomini, 
tramutati  da  liberi  cittadini  in  ischiavi  sotto  la  dura 
disciplina  militare,  non  è  necessario  :  è  un  peso  enor- 
me, un  flagello  sociale. 

—  Parole  grosse,  troppo  grosse,  mio  caro.  Sotto  le 
armi  ora  non  si  avranno  mai  stabilmente  più  di  150 
mila  o  200  mila  uomini.  Il  milione  e  mezzo  di  soldati 
sta  a  casa  tranquillamente  e  lavora  nelle  officine  e  nei 
campi  e  non  sa  nemmeno  d'essere  soggetto  al  servi- 
zio militare.  Comprendo  che  anche  questi  si  potreb- 
bero diminuire  se  si  trattasse  del  solo  ordine  interno. 
Ma  l'Italia  deve  guardarsi  intorno  e  vede  tutte  le  al- 
tre Potenze  armate  come  e  più  di  lei.  Che  deve  fare? 
Non  può  sottrarsi  ad  im.itarle  per  la  difesa  della  pro- 
pria indipendenza.  Vorreste  lasciarla  indifesa  all'ora 
del  pericolo,  che  può  sopravvenire  quando  meno  si 
pensa  ? 

—  Alla  propria  difesa  contro  i  nemici  esterni  pen- 
serà il  paese,  la  nazione  armata! 

—  Belle  idee,  ma  poetiche,  accademiche  !  Se  scop- 
piasse la  guerra  (che  Dio  tenga  sempre  lontana  !)  ci 
vuol  altro  che  respingere  il  nemico  alla  frontiera  che 
una  massa  di  gente  nuova  alle  armi  !  Credo  che 
tutti  griderebbero,  ma  coll'armi  in  pugno,  posti  a 
difendere  la  patria  pochi,  ma  pochi  assai,  si  pre- 
senterebbero.   E    questi    che    potrebbero    fare  senza 
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istruzione,  senza  spirito  militare,  balzati  dai  campi 
e  dalle  pareti  domestiche  in  faccia  ad  un  nemico  ag- 
guerrito? Credetelo  :  senza  un  buon  esercito  stanziale, 
che  formi  almeno  il  nucleo  dell'esercito  chiamato  a 
combattere,  la  difesa  sarebbe  vana.  Noi  non  siamo 
come  i  Boeri,  disseminati  sopra  un  vasto  territorio, 
dove  si  può  far  la  guerra  di  sorprese,  a  piccoli  gruppi. 
Ed  anche  i  Boeri  poi  che  fecero?  Dopo  un'eroica  resi- 
stenza dovettero  cadere  :  dopo  che  avevano  vinto  un 
corpo  nemico  non  potevano  cogliere  il  frutto  della 
vittoria,  inseguendolo,  perchè  impotenti  a  farlo. 

—  Dunque  per  voi  si  deve  conservare  questa  pia- 
ga del  militarismo? 

—  Il  tempo  l'ha  mitigato  assai  :  dacché  si  volle  il 
numero,  e  tutti  ormai  sono  soldati,  il  peso  è  di  molto 
alleggerito.  La  ferma  è  ridotta  a  tre  anni  ed  anche 
meno  e  progressivamente  si  verrà  sempre  più  sceman- 
do, questo  peso.  Intanto  con  questi  armamenti  si  è  ot- 
tenuto che  le  guerre  sono  assai  rare  e  diverranno 
sempre  più  rare  se  i  sacrifici  imposti  dalla  pace  ar- 
mata sono  gravi,  saranno  sempre  meno  gravi  d'una 
sola  guerra  d'un  anno! 

Giova  sperare  che  l'iniziativa  sì  alta  e  sì  nobile 
della  Russia  colla  Conferenza  dell'Aja,  col  tempo  ci 
dia  la  guarentigia  della  pace  e  la  possibilità  del  di- 
sarmo. Io  ho  grande  speranza  in  questo  movimento 
verso  la  pace  perpetua  :  perpetua  non  l'avremo,  no: 
non  amo  illudermi,  ma  l'avremo  più  lunga,  più  i-'xcx- 
ra,  perchè  l'istruzione,  l'opinione  pubblica  e  l'immensa 
massa  degl'interessi  materiali  la  impongono. 

Mi  spiace  poi  quella  vostra  frase  sì  dura  e  bì  poco 
meritata  :  l'esercito  è  un  peso  enorme,  un  flagello  so- 
ciale :  mi  spiace  quel  disconoscere  i  vantaggi  dello 
spirito  militare, 
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—  Che  vantaggi  può  mai  avere  lo  spirito  militare? 
È  una  scuola  di  schiavitù  :  l'uomo  diventa  un  auto- 
ma in  mano  d'un  altro  uomo  ! 

—  Esagerazioni  rettoriche  !  La  disciplina  militare 
è  una  scuola  di  abnegazione,  avvezza  l'uomo  all'or- 
dine, all'ubbidienza,  al  coraggio,  al  sacrificio,  alla 
franchezza  di  carattere.  Le  due  classi  di  uomini,  coi 
quali  mi  sono  trovato  sempre  meglio,  sono  gli  uomini 
della  magistratura  giudiziaria  e  della  milizia.  Le  abi- 
tudini dell'ufficio  esercitano  grande  influenza  sull'uo- 
mo :  abitudini  di  ordine,  di  esattezza,  di  disciplina, 
di  giustizia,  di  abnegazione  formano  uomini  retti, 
onesti,  leali,  generosi.  Vedete  questi  nostri  ufficiali  e 
soldati  nei  giorni  della  prova:  nelle  inondazioni  di 
Verona,  di  Modica  :  vedeteli  nei  grandi  disastri,  ne- 
gli incendi,  in  altre  occasioni  solenni;  vedeteli  col  fu- 
cile al  piede,  insultati,  provocati,  minacciati  :  riman- 
gono immobili  :  così  vuole  la  disciplina  ;  essi  sfidano 
la  morte,  non  esitano  a  porre  a  pericolo  la  propria 
vita  per  salvare  quella  di  persone  che  non  conoscono 
con  una  semplicità  e  tranquillità  che  fa  stupore.  Non 
è  una  scuola  altamente  morale  quella  che  forma  uo- 
mini a  sì  sublimi  sacrifici?  Riconosciamo  adunque  ciò 
che  vi  è  di  buono  nello  spirito  militare  senza  aggra- 
vare quello  che  vi  è  anche  di  male  e  che  vorrei  non  vi 
fosse.  —  Ricordo  sempre  ciò  che  udii  dalla  bocca 
d'un  uomo,  certo  non  sospetto  :  parlando  del  nostro 
esercito,  disse  che  è  il  piìi  disciplinato  di  tutta  Eu- 
ropa (i). 


(i)  Era    il    celebre    P.  Cornoldi,    gesuita,    direttore    della 
Civiltà  Cattolica. 
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.  —  L'esercito  è  fatto  per  la  guerra  e  dovendo  ces- 
sare la  guerra,  questa  infamia  del  genere  umano,  do- 
vrà cessare  anche  l'esercito. 

—  Piacesse  a  Dio  che  l'infamia  della  guerra  ces- 
sasse oggi  !  per  me  ne  sarei  lietissimo.  Ma  non  vorrei 
per  altro  che  v'illudeste,  credendo  ciò  possibile  e  to- 
sto :  non  vorrei  che  foste  un  discepolo  di  quella  testa 
piena  d'ingegno,  ma  non  sompre  equilibrata,  di  quel 
cuore  aureo,  ma  non  sempre  ben  regolato,  di  L.  Tol- 
stoi,  che  non  vuole  per  nessun  titolo  la  guerra,  mai. 
Sarebbe  come  esigere  in  ogni  caso  da  un  uomo  che  si 
lasci  uccidere  anziché  uccidere  chi  lo  assale  ingiusta- 
mente :  la  guerra  di  difesa  è  giusta,  è  necessaria  e  sa- 
rebbe viltà  e  ingiustizia  ricusarla.  Sarà  diffìcile  sta- 
bilir': con  certezza  quando  e  perchè  sia  giusta  e  neces- 
saria ;  ma  il  principio  è  innegabile.  Una  pace  ingiusta 
e  codarda  è  peggiore  d'ogni  guerra;  in  quest'ultimo 
decennio  l'Europa  ha  mantenuto  la  pace:  ma  a  qual 
prezzo?  Delle  torture,  dei  macelli,  degli  orrori  inno- 
minabili della  sventurata  Armenia. 

Non  sarebbe  stata  preferibile  una  guerra,  che  le 
Potenze  europee  avessero  intimato  al  Sultano,  gittan- 
dolo  in  due  settimane  al  di  là  del  Bosforo  e  mettendo 
fine  a  questo  vitupero  di  Governo,  che  si  asside  an- 
cora sulla  città  di  Costantinopoli?  Si  sarebbero  rispar- 
miate più  vittime  che  non  furono  sacrificate  nella 
grande  guerra  gallo-germanica  del  1870-71  ;  e  furono 
vittime  inermi,  fanciulli,  donne,  vecchi  cadenti,  padri 
di  famiglia  e  la  serie  dei  mali,  delle  carneficine  non 
è  ancora  finita. 

Il  risultato  dell'ultima  guerra  russo-turca  fu  la  li- 
bertà ed  uno  sviluppo  di  prosperità  singolare  della 
Bulgaria,  della  Serbia,  della  Bosnia  e  dell'Erzego- 
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vina  e  il  termine  della  brutale  tirannia  del  Sultano  in 
quelle  provincie,  che  ora  tornano  a  vita  novella.  Il 
Tolstoi  colle  sue  fantastiche  dottrine  religiose  e  la  sua 
apologia  alla  pace  ad  ogni  costo,  mi  sembra  im  iste- 
rico che  si  dibatte  tra  il  vizio  e  la  virtù,  quasi  incon- 
scio del  suo  malsano  misticismo.  E  tanti  corrono  die- 
tro al  Tolstoi  battendo  le  mani  !  Se  i  compatriotti  di 
Tolstoi  avessero  seguito  le  sue  teorie  morali,  la  Rus- 
sia non  esisterebbe  più  e  le  orde  selvaggie  dei  Tartari 
e  dei  Turcomanni  oggi  signoreggerebbero  dagli  Uraii 
ai  Carpazi.  La  pace  è  un  gran  bene  e  per  averla  e  con- 
servarla talora  è  santa  anche  la  guerra.  E  furono 
sempre  le  guerre,  se  bene  si  osserva  la  storia,  che  apri- 
rono i  grandi  periodi  della  civiltà,  che  portarono  il 
progresso  in  mezzo  ai  popoli  sepolti  nell'ignoranza  e 
nella  barbarie.  L'Inghilterra,  colla  guerra  schiaccian- 
do il  Madhi  nel  Sudan,  salvò  molti  popoli  da  massa- 
cri atroci.  La  guerra  è  un  male,  ma  tale  che  quando  è 
necessaria  e  giusta  è  anche  un  rimedio  di  mali  mag- 
giori :  è  un  nembo,  un  ciclone,  che  purifica  l'atmo- 
sfera. E  perciò  gli  eserciti  e  le  flotte' con  tutti  i  loro 
ordigni  di  morte  e  di  sterminio,  e  colle  spese  colos- 
sali, che  impongono,  sono  se  volete,  un  male,  ma  an- 
che un  bene,  perchè  ci  sottraggono  a  mali  maggiori  e 
finche  dura  quest'ordine  di  cose  sono  un  bene  e  come 
tali  dobbiamo  volerli  ed  apprezzarli. 

Ma  io  ho  fatto  una  digressione  filosofica  e  non 
so  quanto  a  proposito.  Intanto,  girando  e  rigirando 
il  poggio,  sul  quale  siede  a  Courmayeur,  col  sole  di 
luglio,  che  ci  cuoceva  le  spalle  e  la  brezza  fresca  che 
scendeva  dal  Monte  Bianco  e  ci  ventava  in  faccia, 
eravamo  giunti  al  sommo,  donde  ad  un  tratto  ci  ap- 
parve il  villaggio  e  ambedue  dimenticando  ogni  di- 
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scussione,  esclamammo  :  —  Ecco,  ecco  Courmayeur. 
—  Il  corriere  mise  al  trotto  i  cavalli  e  in  cinque  mi- 
nuti la  carrozza  si  fermava  sulla  porta  ospitale  degli 
amici  che  colle  più  vive  istanze  ci  avevano  invitati. 

7.  —  Al  rumore  della  carrozza  erano  corsi  alle  fi.- 
nestre  immaginando  che  fossimo  noi  e,  riconisciutici, 
scesero  e  ci  accolsero  colla  festa  piìi  cordiale  e  con 
tutti  i  ringraziamenti,  che  noi  dovevamo  fare  a  loro 
e  con  una  tempesta  di  domande  sulla  salute,  sul  viag- 
gio, su  tante  cose.  Quella  famiglia  di  vecchi  amici 
erasi  colà  stabilita  da  qualche  settimana  per  rimanervi 
hno  oltre  la  metà  d'agosto  e  per  la  cordialità  ed  ospi- 
talità può  avere  eguali,  ma  non  credo  superiori. 

Vi  trovammo  altri  ospiti,  alcuni  noti,  altri  ignoti 
e  subito  ci  siamo  sentiti  amici,  adottando  il  bel  prin- 
cipio dei  francesi  :  Gli  amici  dei  nostri  amici  sono 
amici  nostri.  —  La  casa,  per  un  villaggio  sulle  falde 
del  Monte  Bianco,  era  bella,  ampia,  quasi  all'estre- 
mità nord  del  villaggio  stesso,  a  fianco  della  Chiesa, 
che  per  noi  non  era  cosa  indifferente  ed  offriva  una 
vista  incantevole  sulla  Dora,  sui  prati  e  sui  campi, 
che  si  stendono  sulla  sua  sinistra  e  sui  fianchi  della 
graziosa  conca,  nelle  quale  eravamo  chiusi.  Non  vi  è 
piacere  piìi  dolce  e  piìi  giocondo  quanto  dopo  un  lun- 
go viaggio  trovarsi  in  mezzo  a  buoni  amici,  che  vi  ri- 
cevono a  braccia  aperte,  sulla  cui  fronte  leggete  la 
gioja,  che  la  vostra  venuta  loro  cagiona,  che  vi  col- 
mano di  gentilezze,  che  non  sanno,  piìi  che  dire  e  fare 
per  la  vostra  visita.  Tal'era  la  nobile  e  splendida  fa- 
miglia, di  cui  eravamo  gli  ospiti  fortunati. 

—  Oggi,  così  la  signora,  dopo  la  colazione,  se 
piace  a  loro,  faremo  una  passeggiata  da  questa  parte 
(la  segnava  colla  mano),  in  mezzo  i  prati  ed  ai  campi 
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fi.no  alla  casa  della  signora  M...  nostra  buona  amica: 
dalla  sua  casa  si  vede  la  punta  massima  del  Monte 
Bianco,  se  almeno  non  sarà  coperta  di  nebbia  e  fa- 
remo la  conoscenza  di  varie  persone,  che  qui  villeg- 
giano e  specialmente  d'un  bravo  Professore  d'Uni- 
versità, che  è  sì  buono  e  sì  gentile... 

—  Niente  di  meglio,  signora  :  siamo  suoi  ospiti  e 
saremo  ben  felici  di  fare  ciò  che  parrà  meglio  a  Lei, 
che  qui  conosce  i  luoghi,  e  le  persone  e  sa  le  nostre 
abitudini. 

—  Badi  poi,  Monsignore,  che  quel  Professore  sì 
bravo  e  sì  gentile,  che  ho  accennato,  e  che  verrà  qui 
stassera,  senza  fallo,  è  dichiaratamente  socialista. 

—  E  che  perciò?  Ragioneremo  e  discuteremo  da 
buoni  amici  :  se  ci  intenderemo,  in  parte  almeno,  co- 
me non  dubito,  bene  :  se  no,  saremo  sempre  amici.  Ho 
gran  desiderio  di  conoscerlo  e  udirlo. 

-—  Troverà  in  lui  un  compito  gentiluomo, 

—  Bene,  bene. 

8.  —  Alle  quattro  o  cinque  ore  pomeridiane,  dopo 
un  po'  di  riposo,  di  cui  avevamo  bisogno  dopo  la  sa- 
lita da  Aosta  a  Courmayeur  e,  sbrigate  alcune  cosette, 
tutta  la  compagnia  degli  ospiti  (eravamo  otto),  colla 
signora  per  guida,  movemmo  alla  volta  del  villino 
della  signora  M....,  esso  è  addossato  alla  montagna 
che  serra  la  valletta  ad  oriente  e  guarda  la  cresta  del 
Monte  Bianco  a  Nord,  se  bene  mi  ricordo,  e  vede  pre- 
cipitare tra  burroni  spumante  la  Dora.  Camminiamo 
tutti  insieme  sulla  via,  che  è  bella,  fiancheggiata  da 
alberi,  fra  verdi  prati  e  campicelli  di  segale  e  patate, 
su  cui  vedevo  svolazzare  buon  numero  di  uccelletti, 
ch'io  conosceva  benissimo  al  volo  e  al  canto.  Che  pace 
in  quella  valletta  sequestrata  interamente  dal  mondo! 
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Che  aria  pura,  fresca  e  balsamica  accarezzava  le  pian- 
te della  via  e  l'erba  dei  prati!  Che  libertà  cara,  mas- 
sime per  chi  vivendo  in  città,  ne  ha  sì  poca  e  sì  malsi- 
cura !  Mi  sentiva  diventato  un  altro  uomo,  contento, 
senza  desideri,  quell'uomo  beato,  di  cui  parla  Orazio 
in  un'ode. 

Si  discorreva  liberamente  e  confusamente,  come 
avviene  in  questi  casi,  allorché  la  signora,  che  ci  gui- 
dava, si  fermò  fissando  l'occhio  sopra  un  gruppo  di 
quattro  o  cinque  uomini,  che  in  manica  di  camicia, 
falciavano  un  praticello  alla  distanza  di  cento  metri. 

—  Monsignore,  disse  la  signora,  volgendosi  a  me  : 
abbiamo  una  bella  fortuna  :  uno  di  quei  falciatori 
deve  essere  una  delle  tre  guide  di  Courmayeur,  che 
accompagnarono  il  Duca  degli  Abruzzi  al  Polo.  So- 
no ritornati  non  è  molto. 

—  Oh  che  bella  fortuna  !  —  E  tutti  ci  fermammo  ; 
ed  anche  i  falciatori,  accortisi  che  parlavamo  di  loro, 
si  fermarono,  guardandoci  con  vivo  interesse.  La  si- 
gnora chiamò  per  nome  la  guida,  che  si  accostò  a  noi, 
tenendo  come  lancia  dritta  in  alto  la  falce,  che  lucci- 
cava sotto  i  raggi  del  sole  e  colla  destra  appoggiata 
al  manico,  disse  : 

—  Che  vuole,  signora? 

Ella  disse  chi  io  era  e  il  desiderio  che  aveva  di 
vederlo  e  udirlo. 

Egli  era  un  uomo  di  più  che  mediocre  statura,  lar- 
ghe le  spalle,  il  petto  rilevato,  il  tipo  della  salute  e 
della  forza,  sui  trentacinque  anni,  il  vero  uomo  della 
montagna  e  dei  ghiacciai.  Egli  mi  guardava  con  una 
certa  curiosità  bonaria,  pronto  a  rispondere. 

—  Dunque  voi  siete  stato  sulla  Stella  Polare,  in 
mezzo  ai  ghiacci? 
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—  Sì,  signore. 

—  E  non  siete  mai  stato  ammalato? 

—  No,  signore. 

—  Avete  sofferto  molto? 

—  Eh  sì  !  si  viveva  sul  ghiaccio,  ma  eravamo  ben 
riparati. 

—  E  sempre,  per  tanti  mesi,  senza  sole? 

—  Sicuramente  :  ma  si  vedeva  abbastanza  per  le 
cose  nostre. 

—  Non  correste  mai  pericolo  di  vita? 
—  Questo  si  può  dire  ch'era  continuo. 

—  Desideravate  di  rivedere  questi  monti,  la  vostra 
famiglia? 

—  Oh  quanto  !  Come  vi  pensava  sempre  ! 

—  Ritornereste  ancora  in  quei  luoghi? 

—  E  perchè  no?  Eravamo  trattati  bene  e  siamo 
stati  ben  compensati  dal  Duca. 

—  E  qual'è  la  cosa  che  in  quei  luoghi  vi  fece  mag- 
gior impressione? 

—  Tutto,  tutto  :  quei  monti  di  ghiaccio,  quella 
nebbia,  quel  non  veder  piìi  sole,  quegli  orsi,  che  tal- 
volta s'udivano  urlare  presso  la  nave  e  le  tende,  quel- 
le corse  sulle  slitte  coi  cani,  quei  crepacci,  quelle  fen- 
diture del  ghiaccio... 

—  Come  quelle  lì  del  vostro  Monte  Bianco... 

—  Oh  quei  ghiacci  lì  son  niente  in  confronto  di 
quelli.  Se  avesse  visto! 

—  Insomma  è  meglio  esser  qui,  a  casa  vostra,  a 
segare  in  pace  il  vostro  prato  e  dormire  tranquilli  i 
vostri  sonni!  Vi  resta  il  piacere  e  l'onore  di  poter 
dire  :  Fui  là  anch'io  per  tanti  mesi  sul  ghiaccio,  col 
Duca  degli  Abruzzi  !  E'  una  bella  gloria  per  voi  e  per 
la  vostra  famiglia! 
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Lo  salutai  ed  egli  piegò  la  sua  falce  e  ritornò  tran- 
quillamente là  dov'era  a  segare  l'erba  co'  suoi  com- 
pagni. In  quell'uomo  non  ravvisai  ne  l'orgoglio  del 
viaggio  fatto,  né  il  desiderio  di  narrare  le  cose  viste, 
né  quello  di  metter  innanzi  se  stesso  :  conobbi  in  lui 
un  buon  contcfdino,  sincero,  semplice,  quasi  indiffe- 
rente per  l'impresa  sì  audace  e  sì  gloriosa,  a  cui  prese 
parte.  Si  capiva  ch'egli  non  ne  comprendeva,  ne  sen- 
tiva la  grandezza.  Anche  questo  si  può  dire  un  bene  : 
perchè  gli  giova  vivere  contento  del  suo  stato  :  se- 
gava il  suo  prato  prima  e  lo  sega  egualmente  dopo  : 
lo  stimolo  dell'orgoglio  non  è  entrato  nel  suo  cuore. 
È  un  uomo  felice  senza  saperlo  ! 

Proseguimmo  la  nostra  passeggiata  :  fummo  al 
piccolo  e  grazioso  villino  della  signora  M.,  che  sorge 
in  un  piccolo  prato,  sparso  di  piante  fruttifere,  con 
una  modestissima  ringhiera,  su  cui  si  poteva  a  tutto 
bell'agio  godere  la  vista  del  re  di  tutti  i  monti  della 
nostra  Europa,  il  Monte  Bianco.  Ci  ponemmo  a  se- 
dere, gli  occhi  fìssi  sulla  valle,  in  cui  scorre  rumorosa 
la  Dora  e  seguendola  su  ne'  suoi  giri  e  rigiri  fìn  sotto 
al  colossale  ghiacciaio,  che  avvolge  la  punta  del 
Monte  Bianco,  su  cui  stendevasi  un  velo  sottile  di 
nebbia  nella  parte  superiore,  colorata  in  rosso  dal  sole 
che,  coricatosi  dietro  il  gigante,  lo  saettava  de'  suoi 
raggi.  Tutti  avevano  gli  occhi  su  quella  punta  su- 
perba col  desiderio,  credo  a  tutti  comune,  che  un  sof- 
fio d'aria  spazzasse  via  quella  lieve  nebbia  e  ci  la- 
sciasse vedere  la  vetta  culminante.  E  il  soffio  venne 
proprio  in  quella  :  la  nebbia  si  dileguò  e  apparve  (per 
pochi  istanti  a  dir  vero)  la  cima  nuda,  brulla,  della 
montagna  regina,  che  ci  stava  sopra  quasi  minacciosa 
ed  a  noi  tutti  spontaneo,  uscì  dal  petto  : 
....  Un  O  lungo  e  roco 
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direbbe  Dante,  per  la  subitanea  apparizione.  Aveva- 
mo vista  la  punta  massima  delle  xMpi  ed  eravamo  tutti 
conienti,  benché  quasi  subito  una  nebbia  poco  cortese 
la  togliesse  a'  nostri  icchi. 

Ci  levammo  e  a  passi  lenti  ritornammo  per  la  stessa 
via  a  casa,  deliziandoci  di  quella  passeggiata  indi- 
menticabile ai  piedi  del  Monte  Bianco  con  sì  cara 
compagnia.  Ben  presto,  agli  ospiti  fermi  in  casa,  si 
aggiunsero  parecchi  amici  e  conoscenti,  invitati  gen- 
tilmente a  pranzo  e  tra  questi  comparve  il  Professore 
e  con  lui  altri,  che  ora  non  rammento.  Il  Professore  è 
un  uomo  alla  mano,  senz'ombra  di  pretensione  e  gli 
si  legge  in  volto  la  bontà  dell'animo  :  ha  due  bam- 
bine, che  ama  teneramente  ;  bel  parlatore,  ma  affatto 
naturale  :  è  un  uomo  d'una  cultura  superiore,  ma  sì 
modesto  e  sì  compito,  che  rende  amabile  la  conversa- 
zione. 

9.  —  Levate  le  mense,  preso  il  caffè,  i  coitìTftensali 
si  divisero  a  gruppi,  come  accade,  conversando  tra 
loro.  Io  mi  trovai  col  Professore  e  a  noi  si  aggiunse 
la  padrona,  che  non  vedeva  il  momento  che  tra  me  e 
lui  si  appiccasse  la  conversazione  sul  socialismo,  cosa 
da  cpi  m'era  sempre  schermito,  perchè  queste  discus- 
sioni, a  mensa,  o  dopo  mensa,  poco  giovano  e  possono 
turbare  la  pace,  giacché  facilmente  gli  animi  si  ac- 
cendono. Ma  quando  una  signora,  massime  se  pa- 
drona, vuole  riuscire  in  un  suo  disegno,  chi  mai  può 
impedirla?  Dopo  essermi  piiì  e  più  volte  schermito, 
mi  fu  giocoforza  accettare  la  discussione.  Non  ram- 
mento come  la  questione  si  aprisse  sul  socialismo, 
ma  rammento  bene  che  cominciò  sul  libero  arbitrio, 
non  so  dire  a  quale  proposito.  Mi  parve  che  il  bravo 
Professore  lo  negasse  assolutamente  e  vi  sostituisse 
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uno  schietto  determinismo,  che  in  lui  socialista  io  sup- 
poneva affatto  naturale.  Ma  io  m'ingannava,  perche 
avendogli  detto  : 

—  S'Ella  mi  nega  il  libero  arbitrio,  è  finita  oj^ai 
questione  :  non  vi  è  più  responsabilità  individuale  : 
ogni  legge  è  una  tirannia  :  un  insulto  al  buon  senso  : 
ridicola  ogni  esortazione  al  bene,  sciocco  ogni  rimpro- 
vero al  vizio,  stolta  ogni  lode  alla  virtù.  A  che  discu- 
tere se  non  vi  è  libertà?  Discutiamo  per  conoscere  l'cr- 
torè  è  fuggirlo,  la  verità  e  seguirla  :  ma  se  non  siamo 
liberi,  è  tempo  perduto  :  ciascuno  sarà  mosso  fatal- 
mente a  fare  ciò  che  non  può  non  fare.  Siamo  come 
una  pietra  che  cade  dall'alto  e  non  può  non  cadere 
sino  a  valle  :  come  questi  alberi  che  stanno  dove  sono. 
Si  predica  fin  sui  tetti  che  siamo  liberi,  si  combatte 
per  la  libertà,  la  si  mette  in  cima  ad  ogni  bene  e  poi 
mi  si  dice  che  non  siamo  liberi? 

—  Oh  no,  io  non  nego  la  libertà.  Voleva  dire  che 
l'uomo  praticamente  è  soggetto  a  tante  influenze  in- 
terne ed  esterne,  che  il  suo  libero  arbitrio  ne  viene 
scemato  per  modo  che  noi  non  sappiamo,  possiam  sa- 
pere con  sicurezza  fin  dove  rimane  e  quanta  sia  la 
sua  responsabilità  morale.  Se  teniamo  conto  di  tutta 
l'eredità  intellettuale,  morale  e  fisica  di  tendenze 
buone  e  cattive  avute  dai  genitori,  dagli  avi,  bisa- 
voli :  se  teniam  conto  delle  influenze  dei  maestri,  delle 
letture,  degli  amici,  delle  relazioni,  degli  uffici  e  oc- 
cupazioni, delle  lotte  sofferte,  di  tutto  l'ambiente,  in 
cui  l'uomo  è  nato  e  cresciuto,  del  clima,  degli  ali- 
menti, dell'infinito  intreciarsi  delle  vicende  umane 
intorno  a  lui,  Ella  concederà,  che  per  noi  è  una  teme- 
rità voler  stabilire  con  precisione  la  responsabilità  mo- 
rale del  libero  arbitrio.   Io  ammetto,  riconosco  il  li- 
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hcTo  arbitrio  :  e  come  negarlo?  Ma  non  oso  giudicare 
qual  sia  la  misura  e  l'ampiezza  di  ciascuna  e  qui  mi 
arresto. 

—  E  m'arresto  anch'io  con  Lei  :  il  giudizio  su  ciò, 
non  a  noi,  ma  solo  a  Dio  :  mi  basta  e  sono  contentis- 
simo della  sua  dichiarazione.  Ed  ora  a  noi,  Profes- 
sore. 

10  l'ascoltava  attentamente,  e  lo  meritava,  perchè 
le  idee  si  svolgevano  nette  e  precise,  la  parola  pulita 
ed  ubbidiente  e  sopratutto  si  sentiva,  che  ciò  che  di- 
ceva, gli  sgorgava  dal  cuòre.  Rare  volte  mi  accadde 
di  udire  un  uomo  parlare  con  convinzione  sì  intima  e 
sì  risoluta  come  quell'uomo. 

Fece  a  principio,  come  sogliono  far  tutti  i  socia- 
listi, una  viva  e  brillante  descrizione  delle  disugua- 
glianze economiche  della  società  presente:  di  chi  vive 
oziando  e  seminando  la  immoralità  e  sovrabbonda  di 
agi,  e  di  chi  lavora,  soffre  la  fame  ed  è  onesto.  Da 
una  parte  il  capitale,  dall'altra  il  lavoro  :  quello  non 
fa  nulla  o  quasi  nulla,  e  si  piglia  tutto  o  quasi  tutto 
e  gli  si  danno  a  rosicchiare  le  ossa  lasciate  da  quello. 
È  una  ingiustizia  immensa,  intollerabile  e  deve  ces- 
sare. 

—  E  come? 

—  Il  capitale  con  tutti  i  mezzi  di  produzione  si 
riduca  nelle  mani  della  nazione  :  nazionalizzazione 
del  suolo  e  dei  mezzi  di  produzione  :  cessazione  del 
capitale  e  quindi  della  concorrenza,  la  legge  di  ferro  : 
la  produzione  riservata  al  lavoro  e  in  ragione  del  la- 
voro distribuito,  ecc. 

11  Professore  continuava  e  diceva  cose  bellissime  e 
chi  non  le  vorrebbe  attuate? 

—  Signor  Professore!  Finche  un  uomo  sulla  terra 
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pronuncerà  la  parola  io,  pronuncerà  anche  quest'altra 
parola  —  mio  :  —  finche  Vio  sa,rà  distinto  dal  tu  e  il 
mio  non  si  confonderà  col  tuo,  questa  nazionalizza- 
zione della  terra  e  dei  mezzi  di  produzione,  questo  li- 
vellamento assoluto  e  perpetuo  degli  uomini  sarà  una 
sublime  utofia;  sublime  sì,  ma  utopia.  Finche  un 
uomo  avrà  figli  e  formerà  una  famiglia  e  dirà  :  Que- 
sta è  mia  famiglia,  —  il  collettivismo  non  potrà  sor- 
gere sulla  abolizione  della  proprietà.  Per  creare  que- 
st'ordine di  cose  bisogna  abolire  la  famiglia,  non  solo 
ma  distruggere  Vio  personale.  E  questo  è  possibile? 
Si  potrà  mai,  Professore,  pareggiare  Lei  al  contadino, 
che  ora  taglia  il  fieno,  il  suo  lavoro  a  quello  dello 
spaccalegna?  Sarebbe  giustizia?  Sarebbe  possibile? 
Trattare  tutti  alla  stessa  stregua,  confiscare  tutte  le 
libertà  individuali  per  sempre,  per  avere  un  boccone 
di  pane  comune,  un  alloggio  assegnatomi  non  so  da 
chi,  un  vestito,  ecc.,  ecc.,  è  tale  enormità,  tale  assur- 
do, che  non  può  cadere  in  mente  d'uomo.  Non  dimen- 
tichiamoci, che  l'uomo  nasce  anticomunista,  diceva 
Prudhon  e  ci  vuole  uno  sforzo  per  essere  altruista.  La 
assoluta  eguaglianza  è  la  più  spaventosa  ingiustizia  : 
non  ne  parliamo. 

—  Ma  io  voglio  la  famiglia;  voglio  una  certa 
proprietà  del  lavoro  fatto  e  della  sua  produzione  : 
l'eguaglianza  assoluta  ripugna  alla  natura. 

—  Le  stendo  la  mano  :  Ella  non  vuole  il  socia- 
lismo vero,  il  collettivismo  :  vuole  un  miglioramento 
profondo,  vasto,  durevole,  della  società  attuale,  per 
modo  che  non  vi  sia  un  uomo  che  senza  lavorare  con- 
sumi per  venti  e  cento,  e  non  vi  siano  uomini,  che,  la- 
vorando, vivendo  onestamente,  misurino  il  pane,  veg- 
gano i  figli  mezzo  ignudi,  condannati  tutti  ad  abitare 
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in  una  miserabile  stamberga,  senza  pavimento,  dove 
a  traverso  il  letto  si  vedono  le  stelle. 

—  Sì,  questo  voglio  e  questo  dobbiamo  voler  tutti. 
L'organamento  sociale  presente  deve  riformarsi  in 
favore  di  chi  soffre,  della  grande  maggioranza,  di 
chi  lavora  :  bisogna  far  sì  che  dei  frutti,  che  questa 
terra  offre  a  tutti,  si  leniscano  tutti  i  dolori  e  si  viva 
da  fratelli,  non  da  oppressi  ed  oppressori,  da  satol- 
lati ed  affamati. 

—  Ragiona  benissimo  !  sono  con  Lei  :  ma  oltre 
la  riforma  organica  della  società  attuale  e  questo  mi- 
glioramento radicale,  è  necessario  anche  riformare 
l'uomo,  a  scacciare  dalla  società,  sa  chi?.,  le  passioni, 
che  tormentano  ogni  uomo  e  la  società  tutta.  La  que- 
stione del  miglioramento  economico  mercè  una  rifor- 
ma radicale  della  società  gioverà  ben  poco  se  non  sarà 
accompagnata  dalla  riforma  morale.  La  questione 
sociale  è  anzitutto  questione  morale^  e  questo  non  lo 
si  vuol  capire. 

—  Ne  convengo  :  se  potessimo  rendere  morali  gli 
uomini  in  basso  e  in  alto,  e  piiì  in  alto  che  in  basso, 
il  miglioramento  si  otterrebbe  efficacemente  e  spedita- 
mente. E  questo  toccherebbe  al  Clero.  E  invece  esso 
grida  da  tutti  i  pulpiti,  grida  senza  posa  contro  di 
noi.  Se  sentisse  cosa  si  dice  di  noi  socialisti  in 
Roma!...  Ci  mettono  al  bando  della  società. 

—  Tocca  al  Clero,  a  noi,  ed  anche  a  voi,  dovunque 
rialzare  la  morale  in  basso  e  in  alto,  dovunque,  base 
vera  e  solida  d'ogni  miglioramento  morale.  Io  non  so 
se  il  Clero  nella  sua  città  trasmodi  :  può  essere.  Ma 
non  gli  si  può  dare  tutti  i  torti,  quando  i  socialisti 
(non  Ella),  riducono  ogni  questione  al  ventre  e  met- 
tono in  canzone  morale,  religione.  Dio.  Come  vuole 
che  il  Clero  serbi  il  silenzio? 
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—  E  noi  che  dobbiamo  dare  tante  volte  sulla  voce 
ai  nostri  compagni,  che  vorrebbero  rompere  ogni  in- 
dugio? A  stento  possiamo  frenarli. 

—  Eppure  debbono  persuadersi  che  la  violenza 
non  approderà  a  nulla  :  nuocerà  a  tutti  e  più  ai  deboli. 
II  miglioramento  economico  verrà  infallibilmente  : 
ma  non  bisogna  precipitare  le  cose  :  chi  vorrà  cogliere 
il  frutto  troppo  presto,  lo  troverà  acerbo  e  lo  dovrà 
gettar  via. 

—  Ma  il  Clero  non  sa  presentare  che  una  religione, 
che  dice:  Soffrite  con  pazienza,  per  amore  di  Dio: 
Dio  in  un'altra  vita  vi  darà  il  cento  pjer  uno.  —  Ma 
intanto  non  fa  nulla  per  sollevare  le  miserie,  per  le- 
nire i  dolori,  per  consolare  questa  folla  di  sofferenti. 

—  È  troppo,  è  troppo.  Professore.  Noi  diciamo 
in  nome  della  religione  :  Soffrite  con  pazienza,  per 
amore  di  Dio  :  ma  ricordiamo  anche  i  diritti  che 
hanno  e  i  doveri  dei  ricchi  verso  dei  poveri.  Dovremmo 
forse  dir  loro:  Levatevi,  e  fatevi  giustizia?  Raddop- 
pieremmo  i  loro  mali.  Vi  sono  mali,  che  si  possono 
rimuovere  e  diciamo  al  popolo  —  Rimuoveteli  :  ne 
avete  il  diritto  e  il  dovere.  —  Vi  sono  mali,  che  non 
si  possono  rimuovere  e  allora  diciamo  al  popolo  — 
Armatevi  di  pazienza,  soffrite  con  calma":  Dio  conta 
le  vostre  lagrime  e  nessuno  potrà  togliervi  la  mercede. 
—  Dica;  facciam  male? 

—  Questo  non  dirò  io  mai. 

—  Non  è  poi  vero  che  il  Clero,  che  la  Chiesa  non 
abbia  fatto  nulla  per  i  sofferenti  :  fece  e  fa  piiì  o 
meno,  come  credo,  anche  più  di  tanti  laici.  Giri  lo 
sguardo  sull'Italia  nostra,  su  tutta  la  società  cri- 
stiana :  Ella  troverà  innumerevoli  istituzioni  di  be- 
neficenza, creazioni  di  carità,  che  rispondono  a  tutti 
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i  bisogni  più  urgenti  di  cRi  soffre.  Esse  furono  in 
gran  parte  create  dal  Clero  e  quasi  tutte  poi  ispirate 
dalla  Religione.  Ella  le  conosce  al  pari  e  meglio  di 
me  :  vede  dunque  che  qualche  cosa  ha  pur  fatto  il 
Clero  e  moltissimo  ha  fatto  la  Religione  per  rendere 
meno  dolorosa  la  condizione  dei  non  abbienti. 

—  Lo  so  e  lo  riconosco  :  la  mia  frase  non  si  deve 
prendere  a  rigore  dei  termini  :  la  dissi  per  far  capire 
che  il  Clero  potrebbe  e  dovrebbe  fare  di  più  e  unirsi 
un  po'  a  noi  in  questa  lotta  contro  il  capitale  a  fa- 
vore del  lavoro. 

—  Che  si  potesse  e  si  dovesse  anche  fare  di  più  per 
noi  a  favore  delle  classi  proletarie  ed  operaje,  lo  con- 
cedo :  si  può  sempre  fare  qualche  cosa  di  più  di  ciò 
che  si  f a  :  è  vero.  Ma  unirci  coi  socialisti?  Far  lega 
con  essi  contro  il  capitale?  Contro  i  ricchi?  Contro  i 
proprietarii?  Ella  camprende  bene  che  ciò  non  era, 
né  è,  ne  sarà  mai  possibile.  Il  socialismo  nelle  sue 
grandi  linee  è  materialista,  è  ateo  :  non  vuol  saperne 
dei  nostri  dieci  comandamenti.  Che  alleanza  è  mai 
possibile  tra  noi  credenti  cattolici  e  i  socialisti? 

—  Io  non  sono  materialista,  ne  ateo  :  fui  educato 
da  religiosi  (e  nominò  l'ordine  del  quale  fu  allievo) 
rispetto  profondamente  il  sentimento  religioso  e  vo- 
glio che  sia  rispettato  :  è  un  dovere.  Ma  cèrte  prati- 
che !  certe  devozioni  !  certe  cose  che  ci  si  imponevano 
poi,  no,  no. 

E  qui  narrò  una  lunga  serie  di  novene,  di  sette- 
narii,  di  tridui,  di  orazioni,  di  rosarii,  di  mese  di 
maggio,  di  confessioni,  di  esercizi  spirituali,  di  divo- 
zioni alla  Madonna  di  Lourdes,  di  Pompei,  che  non 
finivano  più,  che  gli  prescriveano  e  che  lo  disgusta- 
rono della  religione. 
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—  Veramente  erano  pratiche  soverchie  ed  Ella 
è  troppo  istruito  e  savio  per  distinguere  la  Religione 
vera  dalle  pratiche  esterne  e  accidentali.  Chi  non  sa 
distinguere  i  frutti  dalle  f rondi  d'un  albero?  Per  il 
popolo,  sì  inchinevole  alle  cose  materiali,  son  neces- 
sarie pratiche  di  culto  esterno,  appariscenti,  che  lo 
occupino,  lo  scuotino,  e  lo  elevino  ;  senza  di  queste, 
impotente  a  riflettere,  a  sollevarsi  ad  un  culto  spiri- 
tuale, che  farebbe?  Bisogna  fino  ad  un  certo  punto 
secondarlo  e  compatire  la  sua  poca  istruzione,  la  sua 
rozzezza  :  è  un  fanciullo  e  da  un  fanciullo  non  si  può 
esigere  quel  che  si  ha  diritto  di  esigere  da  un  uomo, 
da  una  persona  colta  e  di  alti  sensi. 

Non  dissimulo  che  le  parole  dettemi  dal  Professore 
mi  fecero  una  gagliarda  impressione  e  mi  ridussero 
alla  memoria  ciò  che  parecchie  altre  volte  avea 
udito  su  questo  sì  grave  argomento.  Parmi  che  in 
molte  case  private  di  famiglie  schiettamente  cristiane 
e  in  varie  Case  di  istruzione  e  di  educazione  sì  ma- 
schile che  femminile,  almeno  da  noi,  si  pecchi  quanto 
alla  parte  religiosa.  Credo  che  troppe  pratiche  si  im- 
pongano e  di  queste  sia  scarsa  assai  la  intelligenza, 
che  si  dà  ai  giovani  dei  due  sessi.  È  necessaria  una 
istruzione  seria,  proporzionata  all'età  e  al  tempo  :  bi- 
sogna far  capire  ai  giovani,  che  la  religione  sta  ripo- 
sta sopra  tutto  nell'interno,  nella  mente,  nel  cuore, 
nella  condotta,  bisogna  far  sì  che  si  rendano  ragione 
di  ciò  che  dicono  e  fanno  e  sbandire  il  materialismo 
di  parole  e  di  atti,  di  cui  non  comprendono  il  perchè. 
Io  vorrei  che  le  orazioni,  recitate  nella  lingua  volgare, 
fossero  poche,  quelle  insegnate  dal  Vangelo  e  dalla 
Chiesa,  e  queste  spiegate- e  per  quanto  è  possibile  in- 
tese a  dovere.  Quanto  ai  Sacramenti  non  si  potrà  mai 
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abbastanza  raccomandare  la  libertà,  perchè  non  av- 
vengono ipocrisie,  perchè  si  frequentino  per  sentimen- 
to, per  convinzione;  formiamo  giovani  cristiani  non 
timidi,  im.pastoiati,  fiacchi,  mogi,  che  ad  ogni  passo 
si  adombrino,  che  veggano  pericoli  dappertutto,  irre- 
soluti ;  ma  franchi,  schietti,  istruiti,  disinvolti,  che 
entrando  in  società  non  sì  vergognino  d'essere  cri- 
stiani, che  onorino  la  religione,  più  che  con  certe  frasi 
e  pratiche  colla  condotta  morale.  Le  soverchie  prati- 
che religiose  materiali  impiccioliscono  gli  animi,  ne 
scemano  la  stima  in  società,  li  mettono  in  impaccio  e 
li  conducono  o  a  sequestrarsi  dalla  società,  in  cui  si 
sentono  a  disagio,  od  a  buttarsi  all'altro  estremo, 
schierandosi  coi  miscredenti,  cogli  irreligiosi. 

E'  una  digressione  troppo  lunga,  fors'anche  saprà 
di  forte  agrume,  ma  non  inutile  ai  giorni  che  cor- 
rono. 

Seguitando  la  mia  conversazione  col  bravo  Profes- 
sore, gli  dissi  :  —  Ella  vede  che  non  ci  troviamo  agli 
antipodi,  m.a  vi  sono  tra  noi  molti  punti  di  contatto 
e  sui  quali  noi  possiamo  intenderci. 

—  E  me  ne  rallegro  sinceramente. 

—  Io  riconosco  che  il  movente  primo  del  socia- 
lismo è  buono,  è  profondamente  cristiano;  è  il  desi- 
derio di  togliere  o  almeno  scemare  tanti  dolori  e 
mali  d'ogni  maniera,  sotto  cui  geme  la  gran  maggio- 
ranza dell'uman  genere.  L'abolizione  d'ogni  proprie- 
tà privata  è  impossibile,  una  vera  follia:  follìa  l'e- 
guaglianza assoluta;  follìa  ed  empietà  l'abolizione 
della  famiglia  ;  follìa  ed  empietà  l'idea  di  trasfor- 
mare la  religione  in  un  affare  di  coscienza,  al  tutto 
individuale;  follia  l'idea  di  riorganizzare  la  società 
ab  imis  fundamentis  in  modo,  che  la  terra  si  tramuti 
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in  un  Eden.  Mentre  si  deve  conservare  la  famiglia  e 
quindi  una  qualche  proprietà,  com'Ella  ha  concesso, 
per  me  vedrei  volentieri  una  modifi-cazione  tale  del 
diritto  di  proprietà,  che  permettesse  a  tutti  di  parte- 
ciparne possibilmente  i  vantaggi.  Per  me  è  cosa  mo- 
struosa, orribile  la  proprietà  di  cento,  cinquecento, 
mille  milioni  in  una  sola  persona;  e  queste  mostruo- 
sità ci  vengono  dal  paese  della  libertà,  l'America. 
Questo  accumularsi  di  fortune  sì  favolose  nelle 
,  mani  d'un  solo  mostra  un  disordine  sociale.  La  pro- 
prietà ha  subite  nel  corso  dei  secoli  tante  modifica- 
zioni, che  credo  ragionevole  doversene  aspettare  altre 
più  radicali  ancora. 

Le  leggi,  che  in  tutti  gli  Stati  tendono  ad  occuparsi 
del  miglioramento  delle  classi  inferiori,  me  lo  fanno 
sperare.  L'istruzione  oggi  è  comune  a  tutti  senza  ec- 
cezione :  perchè  non  sarà  comune  anche  una  vita  eco- 
nomica migliore  della  presente?  Quella  deve  pro- 
durre questa.  Fin  qui  si  è  pensato  ad  aumentare  la 
produzione;  ora  si  deve  pensare  a  fare  una  più  equa 
distribuzione  tra  il  capitale  e  il  lavoro.  E'  la  giustizia 
che  lo  vuole.  Messe  fuori  di  questione  l'esistenza  di 
una  famiglia  ed  una  proprietà  individuale  quale  che 
sia  e  la  base  del  decalogo,  con  occhio  sereno  io  guar- 
do all'avvenire.  Non  sconvolgimenti  sociali  :  non  vio- 
lenze, funeste  a  tutti,  ma  progressiva  partecipazione 
economica  più  larga,  preparata  e  avvalorata  dalla 
morale,  senza  di  cui  quella  è  impossibile  e  dannosa. 
Come  avverrà?  Quando  avverrà?  Lo  sa  Iddio;  ma 
verrà.  Su  questo  ci  troviamo  noi  d'accordo,  Profes- 
sore? 

—  Oh,  sì  !  —  E  si  chiuse  la  lunga  conversazione 
con  vivo  piacere  d'ambo  le  parti. 
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IO.  —  Il  giorno  appresso,  di  buon  mattino,  si  fece 
una  passeggiata  sulla  costa  della  montagna,  che  pro- 
spetta il  Monte  Bianco.  Il  Vie.  di  S,  Pietro,  don  En- 
rico, ci  pregò  che  si  volesse  arrivare  sopra  un  piccolo 
altipiano  detto  Pran-Gorret,  dov'egli  avea  stabilito 
un  orticello  botanico,  a  fianco  d'un  giuoco  Tennis, 
divertimento  assai  gradito  a  parecchi  villeggianti, 
uomini  e  donne.  Perchè  non  avremmo  compiaciuto  il 
giovane  ed  ottimo  don  Enrico?  Era  anche  occasione 
d'una  passeggiata  mattutina  in  luogo  amenissimo. 

La  brigata,  a  due,  a  tre,  come  portava  il  caso,  si 
avviò  verso  il  giardino  botanico,  attraversando  prima 
alcuni  prati,  posti  sul  declivio  del  monte,  e  poi  ad- 
dentrandosi in  una  piccola  selva  di  faggi,  di  abeti  e 
di  larici,  nel  cui  centro  era  un  bel  tratto  di  terra  sco- 
perta, che  don  Enrico  avea  in  parte  coltivato. 

Salendo  lentamente  il  monte,  rivolto  al  Professore, 
tanto  per  aver  lume  sulla  cosa  e  trar  vantaggio  della 
sua  scienza,  gli  dissi  : 

—  M'hanno  detto  che  in  questa  valle,  come  in  al- 
tre valli  di  Piemonte,  è  grande  il  numero  dei  sordo- 
muti, e  specialmente  dei  cretini.  È  vero? 

—  Pur  troppo  è  vero  :  li  guardi  e  li  troverà  anche 
fisicamente  tali,  che  alcuni  mettono  pietà. 

—  E  le  cause?  Già  prima  sarà  la  facilità  e  neces- 
sità di  matrimoni  tra  consanguinei,  attesa  la  ristret- 
tezza del  luogo  e  la  scarsezza  della  popolazione.  Come 
fare  altrimenti?  Sono  piccoli  villaggi  anche  distanti 
l'uno  dall'altro,  e  sono  quasi  tutti  parenti. 

—  Senza  dubbio  questa  è  una  delle  cause,  ma  non 
unica,  ne  forse  la  principale,  a  mio  giudizio. 

—  E  quali  sarebbero,  secondo  Lei,  le  cause  di  sì 
grave  malanno? 
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—  Anzi  tutto  credo  che  una  delle  cause  più  gravi 
sia  il  lavoro  eccessivo,  particolarmente  nelle  donne. 
Poi  viene,  se  non  m'inganno,  la  dimora  oltre  ogni  li- 
mite prolungata  nelle  stalle,  in  quell'aria  mefiitica, 
quasi  irrespirabile.  Poi  temo  che  vi  concorrano  altre 
cause  morali,  disordini  che  il  tacere  è  bello,  per  cui 
il  Clero  dovrebbe  levare  la  voce. 

—  Anche  qui  dunque  la  questione  è  morale  e  il 
rimedio  vuol  essere  morale  e  religioso. 

—  Certamente. 

—  Io  mi  ricordo  d'essere  stato  in  una  valle  della 
Lombardia  ;  osservai  che  i  bambini  aveano  quasi  tutti 
una  testa  grossa  e  piatta  e  molti  erano  rachitici  e  cre- 
tini. Ne  parlai  col  medico  e  gli  chiesi  la  spiegazione 
dello  strano  fenomeno.  Essa  è  facile  —  mi  rispose. 
—  Le  loro  madri  vanno  alla  miniera  di  B...  (nominò 
il  paese)  ;  caricano  il  sacco  della  miniera  sulla  testa 
e  lo  portano  al  forno  per  la  fusione.  Ecco  spiegato  il 
fenomeno.  E  forse  quelle  buone  madri  e  quei  poveri 
bambini  ignorano  e  ignoreranno  la  cagione  della  loro 
sventura. 

—  È  una  ignoranza  che  non  vi  dovrebbe  essere  e 
l'autorità  dovrebbe  provvedere  —  gli  dissi. 

—  Sì  :  ma  chi  ci  pensa?  Si  va  innanzi  e  si  vive  ne- 
gli usi  antichi  e  se  Ella  ne  parlasse  non  sarebbe  cre- 
duto. 

II.  —  Arrivammo  a  Plan-Gorret  e  il  buon  don 
Enrico  era  là  e  ci  ttendeva  nel  chalet  e  subito  volle 
servirci  un  caffè.  Poi  ci  mostrò  le  pianticelle,  ch'egli 
coltivava,  messe  ciascuna  in  vasi  separati,  col  nome 
scientifico  in  una  piastrina  appiccata  alla  pianticeUa 
e  ci  veniva  spiegando  la  loro  origine,  la  loro  natura, 
la  coltivazione  che  esigevano  ;  insomma  ci  dava  una 
lezione  di  botanica,  felice  di  mostrarci  l'opera  sua. 
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Io  ammirava  l'istruzione  e  la  cortesia  squisita  del 
giovane  prete  e  non  potei  non  fare  tra  di  me  alcune 
osservazioni,  che  mi  permetto  di  riportare  in  questa 
pagina. 

Io  diceva  meco  stesso,  e  mi  parve  d'averlo  detto 
anche  a  chi  mi  stava  vicino  :  —  Vedete  questo  car  ) 
don  Enrico  :  avrà  30  anni,  se  li  ha  toccati  :  è  coniì  - 
nato  vicario  qui  in  S.  Pietro,  sotto  il  Monte  Bianco  : 
la  parrocchia  è  piccola  :  fra  la  settimana  non  ha  da 
fare  niente.  Celebrata  la 'Messa,  detto  il  suo  ufficio, 
fatto  un  po'  di  studio  di  cose  proprie  del  ministero  e 
assistito  qualche  ammalato,  se  l'ha,  non  sa  piìi  che 
fare.  Egli  si  occupa  di  botanica  e  fa  degli  esperi- 
menti, quelli  che  qui  gli  sono  possibili  e  fa  benissimo. 
Merita  lode  e  sarebbe  desiderabile  che  trovasse  imi- 
tatori. Quanti  sono  i  parrochi  e  i  vicarii  nelle  nostre 
diocesi,  che  si  trovano  nel  caso  di  don  Enrico  !  Hanno 
una  parrocchia  di  cinquecento,  mille,  mille  cinque- 
cento anime  :  sono  due  preti  ;  i  giorni  feriali  j:ono 
quasi  intieramente  disoccupati.  È  vero  :  potrebbero 
attendere  allo  studio  delle  cose  proprie  del  ministero 
e  il  campo  è  larghissimo  :  ma  o  non  hanno  libri,  o  non 
li  vogliono  avere,  o  manca  loro  l'amore  dello  studio. 
Che  fanno?  Toltine  pochi,  sbrigate  le  cose  di  ufficio, 
che  sono  pochissime  e  facili,  vegetano.  È  un  male 
grande,  enorme,  questa  vita  quasi  scioperata  del  Cle- 
ro di  campagna,  che  perde  ogni  stimolo  allo  studio, 
che  impigrisce  e  si  consuma  in  conversazioni  senza 
scopo,  nel  giuoco,  in  letture  futili,  in  lunghi  sonni, 
nella  inerzia.  È  una  vera  piaga.  Almeno  si  dedicas- 
sero a  qualche  esercizio  utile,  a  qualche  studio,  anche 
ameno,  a  qualche  occupazione,  a  qualche  arte  non  ri- 
pugnante al  loro  sacro  ministero,    a  qualche    opera, 
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pur  di  fare  qualche  cosa,  come  questo  don  Enrico  !  Ma 
no;  vita  più  vuota,  più  noiosa  della  loro  non  so  im- 
maginarla. Questa  vita  d'una  parte  del  Clero  di  cam- 
pagna, vita  d'ozio,  reso  quasi  necessario  e  che  l'uso 
sembra  quasi  scusare,  è  una  cosa  brutta  e  domanda 
un  rimedio.  Vi  è  bisogno  di  occuparlo,  se  vogliamo 
che  sia  fedele  alla  sua  vocazione.  Questo  non  si  può 
ottenere  che  in  una  riforma  larga  e  profonda,  che 
venga  dall'alto  e  modifichi  l'organismo  della  cura 
d'anime  quali  ora  abbiamo.  Troppe  cose  dovrei  dire. 

12.  —  La  sera,  dopo  pranzo,  sedeva  a  fianco  del 
valente  Professore;  eravamo  diventati  amici;  egli  sa- 
peva com'io  pensava  ed  io  sapevo  come  pensava  lui; 
sapeva  i  punti,  su  cui  si  conveniva  e  quelli  sui  quali 
non  era  possibile  convenire  :  conversavamo  con  tutta 
libertà  perchè  ci  rispettavamo  perfettamente.  A  me 
premeva  assai  conoscere  le  idee  del  Professore  iuHa 
fisiologia  e  biologia  in  cui  lo  sapevo  dottissimo.  Con- 
versando coi  dotti  si  può  sempre  imparare  qualche 
cosa,  specialmente  in  queste  scienze,  che  a  noi  uomini 
di  Chiesa  sono  pur  troppo  estranee,  eppure  sì  stretta- 
mente connesse  colla  Religione.  Si  cominciò  a  car- 
iare di  evoluzione,  che  taluni  malamente  confonderò 
col  trasformismo,  per  metter  a  fascio  l'uno  e  l'altro  o 
tutto  insieme  colpire  di  anatemi.  Tutto  è  evoluzione 
nel  mondo  vegetale  :  il  seme  si  evolve  e  diventa  al- 
bero e  ritorna  seme  e  via  senza  fine  :  l'animale,  co- 
mincia colla  vita  embrionale,  si  evolve,  trasmette  la 
vita,  invecchia,  sparisce  colla  morte  ;  noi  fummo  bam- 
bini, diventammo  uomini  :  la  nostra  ragione  cominciò 
a  schiudersi  a  poco  a  poco,  si  svolse,  siamo  ora  quel 
che  siamo. 

Chi  si  allarma  alla  p3.roìa.  evoluzione  e  la  confonde 
col  trasformism.0,  non  sa  bene  ciò  che  si  dica. 
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Fin  qui  IO  ed  il  Professore  procedevamo  a  me: avi- 
glia.  —  E  come  nave  spinta  da  buon  vento  —  di- 
rebbe Dante,  si  toccò  il  trasformismo  e  compresi  su- 
bito, che  il  Professore  l'ammetteva,  come  già  non  ne 
dubitava  io  stesso. 

—  Si  può  dire  che  il  Trasformismo  è  una  ipotesi, 
finora;  una  tesi,  no,  certo;  non  credo  che  si  potrà  mai 
dimostrare. 

—  E  perchè  no? 

—  Perchè  una  cosa  non  'può  dare  ciò  che  non  — ha 
ne  in  atto,  e  nemmeno  in  potenza.  La  pietra  non  mi 
darà  mai  un  pulcino,  né  il  cavallo  l'elefante,  né  ciò 
che  è  privo  di  ragione  ciò  che  è  ragionevole  ;  se  no  il 
nulla  darebbe  l'essere;  il  nulla-wVa,  il  nulla-z«/^//z- 
genza,  il  xv\x\\z.-libertà,  ci  darebbe  Vesserà  vivente, 
y essere  intelligente,  l'essere  libero.  Avremmo  la  ge- 
nerazione  spontanea,  che  i  nostri  buoni  scolastici  bo- 
nariamente ammettevano,  e  che  il  Pasteur  e  la  scienza 
hanno  mostrata  assurda.  Forse  si  può  chiudere  un  oc- 
chio sul  trasformismo  negli  esseri  inferiori  :  ma  quan- 
do si  viene  agli  esseri  superiori,  all'uomo,  come  am- 
metterlo? La  storia  tutta,  la  paleontologia,  l'espe- 
rienza, la  ragione  protestano. 

Qui  il  Professore  entrò  in  una  lunga  digressione 
sulla  vita,  sulla  sua  evoluzione  e  trasformazione  ;  par- 
lò di  embriologia,  di  cellule,  che  si  uniscono,  si  ad- 
dossano, si  dividono,  si  sviluppano;  navigava,  con 
vento  in  poppa,  nel  gran  mare  del  mondo  microsco- 
pico e  microbico... 

Io  ascolto  con  vivo  interesse  la  sua  digressione, 
dolente  che  le  poche  mie  cognizioni  in  questa  mate- 
ria sì  ardua,  mi  impediscano  di  seguirlo  speditamente 
e  di  afferrare  le  idee. 
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—  Mi  permetta  di  fissare  la  sua  attenzione  sopra 
un  punto  solo,  che  è  poi,  credo,  il  punto  fondamen- 
tale e  abbia  la  compiacenza  di  rispondere  alle  mie  do- 
mande, domande  d'un  povero  discepolo. 

Noi  vediamo  la  vita  in  tutte  le  sue  forme,  dalla 
minima  alla  massima,  spandersi  sulla  terra,  nelle 
acque,  nell'aria,  dovunque;  omai  tutto  vive  e  sem- 
brano dotati  di  vita  perfino  i  cristalli.  Restringiamoci 
alla  vita  più  nobile,  che  sia  sulla  terra,  la  vita  del- 
l'uomo, che  si  vuole  sia  il  risultato  del  trasformismo 
attraverso  a  miriadi  di  secoli.  Ammettiamo  il  trasfor- 
mismo per  un  momento.  L'  uomo  deriva  da  un  altro 
vivente;  aspettiamo  intanto  che  la  paleontologia  ne 
scopra  il  fossile.  E  quello  donde  deriva? 

—  Da  un  altro  vivente  più  imperfetto,  perchè  in 
forza  della  legge  di  selezione  si  va  dall'imperfetto 
al  perfetto. 

—  Sia:  e  quello?  Da  un  altro  essere,  che  non  co- 
nosciamo, ma  che  vi  deve  essere. 

Via:  poco  costa;  abbondiamo;  ammettiamolo. 
Non  si  fa  che  spostare  la  questione  e  far  indietreg- 
giare il  problema.  Converrà  bene  trovare  il  primo  ovo- 
lo, il  primo  bacterio,  o  che  so  io?  E  quello? 

—  E  quello  dalla  cellula. 

—  Benissimo.  Quel  primo  palpito  di  vita  della 
prima  cellula,  come  lo  spiega?  Si  è  creata  da  sé?  No. 
Da  un'altra  cellula?  Converrà  bene  trovare  la  prima. 
Donde,  donde  mi  cava  quel  primo  alito  di  vita? 

—  Qui  —  disse  il  Professore  —  bisogna  ammettere 
il  Creatore  :  dobbiamo  inchinarci  dinnanzi  a  lui.  La 
comparsa  della  vita  è  opera  sua. 

—  Lodato  sia  Iddio  !  Mi  basta  ;  non  domando  al- 
tro. A  capo  della  vita,  d'ogni  vita,  è  Dio,  Dio  crea- 
tore. Qui  mi  fermo. 
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Rare  volte  mi  avviene  di  porre  termine  a  questioni 
di  questa  natura  con  tanta  gioia,  quanta  ne  provai  in 

quel  momento.  E  contentissimo  era  pure  il  Professore 
Sentivamo  d'essere  diventati  amici  di  cuore  e  di  po- 
terci comunicare  le  idee  con  ogni  libertà.  E  me  ne 
diede  subito  una  prova,  seguitando  così  il  suo  di- 
scorso : 

—  Naturalmente  loro  cattolici  non  possono  avere 
buon  sangue  colla  framas'soneria  e  se  potessero  libe- 
rarsene oggi,  non  aspetterebbero  domani.  Non  è  vero? 

—  Nessun  dubbio  :  se  potessimo  disfarcene  sareb- 
be una  vera  benedizione  per  noi,  credo  per  tutta 
Italia. 

—  Ebbene  :  io  spero  che  ciò  che  non  possono  fare 
i  cattolici,  lo  faremo  noi  socialisti  senza  che  ce  ne 
serbino  obbligo.  Noi,  e  presto  combatteremo  la  fra- 
massoneria  a  viso  aperto  e  abbiamo  la  speranza,  anzi 
la  certezza,  di  atterrarla. 

—  Piacesse  al  cielo  che  i  vostri  sforzi  fossero  coro- 
nati da  un'esito  felice  !  Ma  temo  ch'essa  abbia  abbar- 
bicate le  sue  radici  in  alto,  in  basso,  dovunque  e  sarà 
ben  diffìcile  svellerle.  È  una  mala  gramigna,  che  ha 
sbarbicarla  non  bastano  picconi  come  i  vostri.  Non 
posso  poi  capire  come  e  perchè  voi,  socialisti,  possiate 
romperla  colla  framassoneria  e  combatterla  a  morte, 
mentre  per  varii  rispetti  avete  comune  il  programma, 
se  non  altro  la  guerra  al  cattolicismo. 

—  Ella  sa  che  noi  socialisti  non  vogliamo  società 
privilegiate,  compagnie  di  mutuo  soccorso  per  sal- 
vare e  puntellare  i  soci;  noi  vogliamo  la  luce,  la  piena 
luce  e  la  framassoneria  è  una  società  privilegiata,  che 
si  appiatta  nelle  tenebre,  che  porta  in  alto  i  soci  an- 
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che  a  costo  di  schiacciare  gli  altri.  Dice  di  combat- 
tere l'oscurantismo,  e  si  nasconde  nelle  loggie;  l'oscu- 
rantismo si  combatte  colla  luce,  non  colle  tenebre. 
La  framassoneria  insidia  la  giustizia,  le  fa  perdere  la 
fiducia  del  popolo,  sapendosi  che  preme  sui  magi- 
strati. Sotto  i  nostri  colpi  cadrà  qcesta  ignobile  e  vii 
setta,  che  non  ama  che  sé  stessa  e  gli  interessi  degli 
affigliati. 

—  Auguro  la  vittoria  ai  socialisti  ;  ma  non  ho  tut- 
ta la  speranza,  anzi  la  certezza,  ch'Ella  afferma  di 
avere. 

—  Staremo  a  vedere  i  fatti. 

Il  mattino  seguente,  alle  sei  ore,  si  era  stabilito  di 
fare  la  salita  del  piccolo  S.  Bernardo,  e  avevo  fatto 
chiamare  il  padrone  della  diligenza,  che  fa  il  servizio 
per  intenderci  con  lui.  Venne  tosto. 

Era  un  pezzo  d'uomo,  alto,  tarchiato,  rubicondo, 
sui  quarant'anni  :  la  faccia  d'un  buon  uomo  che  ispi- 
rava fiducia  solo  a  vederlo. 

—  Vorremmo  partire  domani  alle  sei  ore  per  l'O- 
spizio del  S.  Bernardo,  per  essere  domani  sera  a 
S.  Maurizio,  dove  sosteremo  la  notte,  oer  ripartire  an- 
cora alle  sei  per  Moutiers  e  prendere  la  ferrovia  alla 
volta  di  Chambéry  e  Ginevra.  Conoscete  la  via? 

—  Ho  fatto  questa  via  centinaia  di  volte. 

—  E  il  prezzo? 

Prima  mi  guardò  in  volto  e  dopo  alcuni  istanti,  ri- 
spose : 

—  Pensi  che  da  qui  a  Moutiers  vi  è  la  bellezza  di 
85  chilometri  e  che  dopo,  da  Moutiers  a  Courmayeur 
ne  dovrò  fare  altri  85,  sempre  cogli  stessi  cavalli. 

—  Pronunciate  la  vostra  sentenza. 

—  Mi  darà  no  lire:  sono  onesto. 
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Lo  guardai  in  viso  anch'io  un  poco  e  gli  dissi  : 

—  Via  :  quei  dieci  franchi  li  avete  messi  così  per 
metterli.  Un  bel  biglietto  di  loo  lire  e  siamo  intesi. 

Sorrise  e  disse  :  —  domani  alle  sei  sarò  qui  colla 
carrozza. 

—  Buoni  cavalli  e  buona  carrozza  con  una  mancia. 
Lo  trovammo  la  miglior  pasta  d'uomo  e  il  servizio 

non  poteva  essere  migliore. 

13.  —  Alle  sei  precise  il  nostro  conduttore  era  sulla 
porta  con  due  cavalli  piccoli,  ma  pieni  di  vita  e  im- 
pazienti. 

Dopo  i  ringraziamenti' e  i  saluti  agli  ospiti,  agli 
am.ici  e  in  m^odo  speciale  al  Professore,  e  gli  auguri: 
ripetuti  tre  o  quattro  volte,  montammo  e  si  partì  a 
gran  galoppo,  discendendo  fino  a  S.  Didier,  dove  co- 
mincia la  salita. 

Che  magnifica  e  stupenda  mattina!  Non  la  dimen- 
ticherò mai.  Era  il  18  luglio:  il  cielo  limpido  e  terso 
corne  uno  specchio  :  le  vette  di  tutti  i  monti,  che  d'o- 
gni parte  ci  circondavano,  coronate  di  nevi  e  vestite 
dei  raggi  del  sole,  ancora  nascosto  ;  la  valle  e  tutte 
le  insenature  dei  monti,  parte  inondate  di  luce,  parte 
coperte  di  ombre;  una  brezza  freschissima,  che  ora  ci 
soffiava  nelle  spalle,  ora  ai  fianchi,  ora  ci  dava  sul 
viso  secondochè  la  carrozza  si  volgeva  nei  giri  e  rigiri 
della  via  :  un  bisogno,  un  desiderio  di  andare,  di 
correre,  un  fremito  di  vita  nelle  vene,  nelle  arterie,  in 
tutto  il  corpo,  una  elasticità  non  mai  provata  in  tutte 
le  mem.bra,  un  sussulto  di  tutti  i  nervi  e  il  sentirsi 
sciolti  d'ogni  cura,  d'ogni  pensiero,  liberi,  perfetta- 
mente liberi,  senza  un  occhio  che  ci  guardasse,  pas- 
sando j^-^tto  quegli  abeti  e  quei  larici,  su  cui  udiva 
cantare  alcuni  fringuelli  e  alcune  tordine,  io  non  era 
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più  io  ;  mi  sembrava  d'essere  un  altro,  d'essere  tra- 
sportato in  un  altro  mondo,  pieno  d'una  vita  nuova, 
d'una  ebbrezza  dolce  e  misteriosa  e  avrei  voluto  che 
i  cavalli  corressero  sempre,  sempre  e  volassero  e  mi 
portassero  subito  tra  le  nevi  e  i  ghiacci  del  San  Ber- 
nardo. 

Si  saliva,  costeggiando  or  l'una  or  l'altra  monta- 
gna, vedendo  spesso  il  fiume  e  udendo  quasi  sempre 
il  rumore  delle  sue  acque  precipitanti  tra  i  burroni. 
Qua  una  capanna  di  legno  aperta  ;  là  una  tettoia 
senz'anima  viva;  più  alto  alcune  capre  che  brucano 
un  po'  d'erba,  e,  udendo  il  rumore  della  carrozza, 
sollevano  la  testa,  ci  guardano  indifferenti,  scuotono 
le  corna,  riabbassano  il  muso  e  continuano  l'opera 
loro.  Non  una  carrozza,  non  un  carro,  non  un  carretto 
su  quella  via,  che  pure  è  larga,  bella  e  ben  tenuta. 
Tutto  è  silenzio,  solitudine,  montagne  che  si  accaval- 
lano su  altre  montagne,  che  cominciano  a  lasciar 
scorgere  chiazze  di  nevi,  ruscelli  biancheggianti  di 
acque,  che  paiono  fili  d'argento,  nastri  candidi  disse- 
minati su  quelle  coste. 

Allo  svolto  della  via,  ci  viene  incontro  al  trotto 
un  muletto.  Chi  lo  cavalca?  È  un  soldato  alpino,  che 
scende  e  deve  portare  ordini,  perchè  tiene  una  borset- 
ta. È  una  apparizione  cara,  che  rallegra  quel  deserto  : 
un  soldato,  un  nostro  soldato,  che  dietro  a  se  ne  sup- 
pone altri. 

Dopo  una  mezz'ora  di  cammino,  ci  ferisce  un  suono 
confuso,  lontano  :  tendiamo  l'orecchio,  ascoltiamo  : 
don,  don,  dan,  dan,  è  una  grossa  mandra,  che  va  pa- 
scolando sul  dorso  del  monte  e  ricordo  i  versi  di  E- 
Visconti  Venosta,  giovane,  che  cantava: 

Dan,  dan.  dan.  dan 
Fa  la  campana 
Del  mandrian. 
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Si  arriva  sopra  un  altipiano:   la  valle  si  allarga: 
ecco  un  gruppo  di  case,  un  villaggio  :  è  Thuile. 

Tra  la  via  e  le  case  vi  è  uno  spazio  libero.-  Formi- 
cola tutto  di  soldati  alpini,  che  è  un  piacere  a  ve- 
derli. Chi  in  giubba,  chi  in  manica  di  camicia,  chi 
coi  calzoni  rimboccati  fino  al  ginocchio;  questi  stri- 
glia un  muletto,  quello  rimette  i  ferri  ad  un  altro,  un 
terzo  batte  non  so  qual  ferro  sull'incudine  e  gitta 
scintille  d'ogni  parte,  un  quarto  soffia  sul  fuoco  col 
mantice,  un  quinto  tira  in  là  un  carretto,  un  sesto  pu- 
lisce il  fucile;  è  tutto  un  piovimento,  un  lavoro  con- 
fuso, una  vita  febbrile;  chi  canta,  chi  grida,  chi  zuf- 
fola,  chi  ride,  chi  corre  qua  e  là,  chi  si  sdraia  sull'er- 
ba, chi  chiama,  chi  risponde,  ma  tutti  allegri,  vispi, 
pieni  di  quella  vita  esuberante,  che  non  si  trova  mai 
nei  paesi  del  nord.  Eppure  questi  giovanotti  stamat- 
tina hanno  viaggiato  per  quattro  ore  almeno  e  dovreb- 
bero essere  stanchi.  ÒMirabili  questi  soldati  italiani  ! 
Non  conoscono  àtanchezza,  non  melanconia,  non  ma- 
lumore, si  vogliono  bene  tra  loro,  fanno  un  chiasso 
come  i  fanciulli,  che  escono  dalla  scuola  e  ridono  di 
tutto  e  al  primo  squillo  di  tromba  li  vedete  correre 
nei  ranghi.  Io  non  sapeva  staccare  gli  occhi  da  quei 
baldi  giovani,  figli  quasi  tutti  dei  monti,  che  forma- 
no la  parte  piìi  eletta  del  nostro  esercito  e  ai  quali  è 
affidata  la  difesa  degli  sbocchi  alpini  dal  Colle  di 
Tenda  alle  Alpi  Giulie.  Io  credo  che  un  esercito  stra- 
niero assai  diffìcilmente  potrà  aprirsi  un  varco  attra- 
verso alle  Alpi  guardate  da  questo  corpo  numeroso  e 
scelto,  o  vi  sarebbe  arrestato  per  sì  lungo  tempo,  che 
la  calata  troverebbe  l'esercito  italiano  pronto  a  rice- 
verlo sulla  pianura.  Chi  sente  in  cuore  una  scintilla 
d'amore  per  la  cara  patria  nostra  rivendicata  a  liber- 
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i;i,  guarda  con  gioia  quei  giovani  alpini  sì  pieni  di 
Drio  e  di  vita  e  si  sente  orgoglioso  di  possedere  sì 
bravi  soldati. 

A  Thuile  si  riposarono  i  cavalli  un'ora  e  noi  pro- 
seguimmo per  il  S.  Bernardo  a  piedi,  quatunque  il 
sole  si  facesse  fortemente  sentire.  Raggiunti  dalla 
carrozza,  si  montava  al  passo  ed  io  notava  a  quando 
a  quando  un  rumore  di  cannonate,  che  andava  erran- 
do per  quelle  gole,  ne  sapeva  rendermene  ragione. 
Ad  un  tratto  vediamo  un  soldato  a  gran  corsa  preci- 
pitarsi verso  di  noi,  colle  braccia  levate  in  alto  e  gri- 
dare :  Alt,  alt  :  non  si  -passa. 

—  Che  c'è? 

—  I  soldati  che  fanno  gli  esercizi  di  artiglieria  e 
finché  dura  il  fuoco,  non  si  permette  il  passaggio  — 
rispose  il  bravo  automedonte. 

—  Ho  capito  —  dissi  —  e  mi  spiego  quel  rumore 
che  udiva. 

Ci  fermammo  in  mezzo  alla  via.  I  cannoni  erano 
appostati  in  alto  sulla  nostra  sinistra,  proprio  al  di- 
sopra delle  nevi,  sopra  un  balzo  sporgente.  Tiravano 
contro  la  montagna  di  fronte,  di  cui  vedevamo  la  ci- 
ma, ma  non  la  parte  inferiore,  dove  certamente  era 
il  bersaglio. 

Ogni  minuto  si  udiva  il  rombo  del  cannone  e  dopo 
alcuni  secondi  si  distingueva  un  crac,  crac,  crac,  che 
doveva  essere  la  bomba  o  granata,  che  scoppiava  sul- 
la nostra  destra.  Noi  stavamo  immobili  sulla  via, 
guardando  e  tendendo  l'orecchio  e  aspettando  che  ci 
si  concedesse  il  passaggio. 

Qui  dirò  d'una  puerile  ilktsione,  che  allora  tacqui 
per  vergogna  e  qui  narro  per  mostrare  come  talvolta 
non  si  riflette  a  ciò  che  si  pensa  o  si  fa.  Mi  ricordo 
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bene,  che  udendo  lo  scoppio  del  cannone  e  vedendone 
anzi  il  fumo,  io  guardava  in  alto  sopra  le  nostre  te- 
ste, parendomi  che  si  dovesse  vedere  la  granata,  che 
attraversava  l'aria, 

T. infera  pien  di  son;io  in  su  quel  punto. 

Appena  me  n'accorsi,  risi  meco  stesso,  ma  non  dis-i 
parola  per  non  essere  canzonato. 

Aspettammo  un  quarto  d'ora  e  il  soldato  ci  gridò  : 
—  Passino  —  e  passammo. 

In  pochi  minuti  fummo  sul  colmo  della  meravi- 
gliosa gola  del  S.  Bernardo.  Alle  spalle  ci  torreg- 
giava il  Alonte  Bianco,  che  siede  signore  tra  i  due 
S.  Bernardo  :  a  destra  si  ergeva  la  punta  della  Scì- 
gne,  colla  sua  croce,  che  segna  i  confini  tra  l'Italia  e 
la  Francia;  è  una  montagna  sventrata,  che  si  cur\a 
verso  di  noi  ;  a  sinistra  il  Ruitor,  a  3700  metri,  col 
suo  grande  ghiacciaio,  e  davanti  a  noi  la  valle  del- 
rizère  e  una  vista  indescrivibile  di  monti,  di  selve,  di 
picchi,  di  valli,  di  piccole  cascate.  La  via  sempre 
bella  corre  sul  dorso  del  gran  colle  del  S.  Bernardo, 
zolla  neve  ammonticchiata  ai  lati,  mista  a  terra,  a 
ciottoli,  a  massi  di  ghiaccio,  donde  distilla  l'acqua, 
che  raccolta  nelle  cunette  fiancheggianti  comincia  a 
scendere  con  noi  nel  versante  francese.  La  natura  è 
tutta  morta  :  non  un  albero,  non  un  virgulto  verde, 
non  erba,  non  un  uccello  ;  neve,  ghiaccio,  un  laghet- 
to a  destra  dinnanzi  a  noi,  a  mezzo  chilometro  l'O- 
spizio. Rinuncio  a  descrivere  lo  spettacolo  di  quella 
vista  :  io  l'ho  tutto  e  sempre  dinnanzi  agli  occhi. 

14.  —  Siamo  sulla  porta  dell'Ospizio,  vasto  e  so- 
lido edificio.  Un  grosso  mastino,  colla  coda  bassa, 
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mezzo  i)clato,  logorato  dagli  anni,  forse  l'unico  su- 
perstite di  quella  razza  bellissima,  a  lenti  passi  at- 
traversa l'atrio  e  si  abbandona  quasi  febbricitante  al- 
la parete  per  riscaldarsi  al  sole,  che  vi  batte  sopra. 
Si  monta  la  scala  e  il  buon  abate,  avvertito  per  tele- 
grafo del  nostro  arrivo  dai  gentili  ospiti  di  Courma- 
yeur, ci  viene  incontro  colle  braccia  aperte,  con  quel- 
la cordialità,  che  si  legge  in  viso  e  che  conquista  tosto 
l'animo.  È  piemontese,  da  quarant'anni  vive  lassù 
separato  dal  mondo,  all'altezza  di  2188  metri  sul  li- 
vello del  mare;  di  mediocre  statura,  smilzo,  alquanto 
curvo  della  persona,  i  capelli  e  la  barba  incolti,  ve- 
stito poveramente,  ha  consacrato  la  sua  esistenza  alla 
carità  pei  viandanti.  Ora  che  la  via  è  bella,  frequenti 
[)asseggeri,  facili  i  mezzi  di  trasporto  e  i  comodi  del- 
la vita  comuni,  può  sembrare  non  grande  sacrificio  il 
suo  :  ma  non  era  così  in  passato.  Ed  anche  al  presen- 
te, siamo  giusti,  vivere  là  isolato,  in  mezzo  alla  neve 
e  al  ghiaccio  il  18  Luglio  (il  giorno  ch'io  vi  passai), 
con  20  e  25  gradi  sotto  zero  l'inverno:  coi  venti  che 
vi  soffiano  sempre  freddi  e  molesti,  colle  spaventose 
tormente,  che  signoreggiano  quella  gola,  non  è  una 
vita  invidiabile.  E  il  buon  abate  vi  sta  volentieri, 
sempre  contento.  Io  rimirava  in  volto  quel  caro  vec- 
chio, macilente,  pieno  di  bontà,  sereno,  tranquillo, 
sempre  sorridente  con  tutti.  Quegli  occhi  sì  amabili, 
sì  ingenui,  come  quelli  d'un  bambino,  quell'aria  del 
volto  sì  composta,  senz'arte  alcuna,  senza  esagera- 
zione, mi  richiamavano  alla  mente  quella  figura  di 
San  Nilo,  che  il  Reni  ritrasse  nella  Chiesa  di  Grotta- 
ferrata.  Vi  è  una  bellezza  casta,  verginale,  che  brilla 
anche  nelle  rughe;  tale  è  la  bellezza  dell'Abate  del 
S.  Bernardo;  tale  almeno  parve  a  me  e  dinnanzi  a  lui 
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mi  sentiva  compreso  d'un  rispetto,  che  si  confondeva 
colla  venerazione.  Com'è  vero,  che  la  bellezza  dell'a- 
nima informa  il  corpo,  traluce  arcanamente  dal  viso 
e  si  rileva  sopra  tutto  nello  sguardo,  che  ha  una  dol- 
cezza, un  candore,  un  non  so  che  di  affascinante,  che 
nessuna  lingua  può  esprimere!  E  questa  bellezza  pu- 
ra, soave,  tranquilla  che  l'anima  dipinge  sul  volto 
e  fa  risplendere  negli  occhi,  tutti  la  potremmo  avere. 

Il  carissimo  abate  non  sapeva  più  che  fare  per  noi; 
ci  condusse  nel  suo  studiolo  e  con  una  non  lieve 
sorpresa  tra  i  pochi  libri  della  sua  biblioteca,  mi  mo- 
strò alcune  mie  opere,  tra  l'altre  le  Omelie  e  un  Viag- 
gio, non  rammento  bene  quale.  È  un  uomo  tutto  cuo- 
re, per  tutti  e  mi  diceano  le  persone  che  convivono 
con  lui,  che  l'inverno  quando  la  neve  cade  a  larghe 
falde,  e  la  tempesta  infuria,  egli  non  può  star  quie- 
to :  va,  viene,  gira  per  la  stanza,  guarda  da  una  fi- 
nestra e  poi  dall'altra,  discende  la  scala,  va  sulla 
via,  tende  l'orecchio,  guarda  in  su  e  giìi,  sempre  tre- 
pidante sulla  sorte  di  qualche  viandante  colto  dal 
turbine  e  in  pericolo  della  vita.  Si  direbbe  un  padre 
amoroso,  che  aspetta  impaziente  i  figli  e  non  trova 
pace  finche  non  li  vede. 

All'Ospizio  del  S.  Bernardo  vi  è  una  tavola  gra- 
'uita  per  i  passeggeri  ed  un'altra  migliore  a  prezzi 
■issi.  Una  mezz'ora  dopo  il  nostro  arrivo  sedevamo 
i  questa  mensa  ;  eravamo  una  dozzina  circa,  tutti  ita- 
liani e  convenuti  da  varie  parti  dell'alta  Italia.  V'era 
un  ricco  patrizio  veneto,  un  avvocato  e  sindaco  d'una 
città  di  Piemonte  ed  altri  sgnori  e  signore.  A  quel- 
l'altezza, col  viaggio  da  Courmayeur  fin  lassti,  l'ap- 
petito non  poteva  far  difetto  :  era  una  compagnia 
eccellente,   allegra  e  cortesissima  :    si  parlò  sempre 
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dell'Italia  nostra,  delle  bellezze  artistiche  e  naturali, 
ond'è  ricca,  e  che  la  fanno  regina  di  tutte  le  altre 
nazioni;  si  parlò  del  progresso  dell'agricoltura,  del- 
la prosperità  della  nostra  industria,  dello  sviluppo 
del  commercio,  che  crescono  d'anno  in  anno  :  si  parlò 
di  tante  altre  cose,  tutte  buone  e  belle  (tacendo  le 
brutte  e  le  cattive  che  pure  abbiamo),  sì  che  la  nostra 
conversazione  fu  un  inno  alla  patria  e  tutti  ne  era- 
vamo contenti. 

Come  si  sta  bene,  specialmente  a  tavola,  in  una 
brigata  di  persone,  che  si  trovano  insieme  per  la  pri- 
ma volta  e  che  si  accorgono  di  trovarsi  unanimi  nel- 
l'amare e  celebrare  la  patria  comune  e  nel  volerne 
la  grandezza  e  la  felicità!  Poche  volte  mi  accadde  di 
trovarmi  in  mezzo  a  sconosciuti,  che  quasi  per  in- 
canto scopriva  essere  amici  schietti  e  decisi. 

15.  —  L'amabile  abate,  finito  il  pranzo  frugale, 
ci  disse  : 

—  I  signori  mi  farebbero  l'onore  di  vedere  la 
statua  a  S.  Bernardo  di  Mentone,  che  si  sta  innal- 
zando a  due  passi  di  qui,  sul  territorio  francese? 

—  E  ben  volentieri  ;  veniamo  subito. 

A  cento  metri  o  poco  più  sul  versante  francese, 
sulla  destra  dela  via,  vediamo  già  collocata  su  alto 
basamento  la  statua  del  Santo,  volta  verso  la  Fran- 
cia :  i  lavori  non  erano  ancora  tutti  compiuti  :  ma  la 
stàtua  si  poteva  vedere  benissimo,  alta  parecchi  me- 
tri, avvolta  nel  mantello  da  frate  e  in  atto  di  be- 
nedire. 

—  Essa,  —  diceva  l'abate  —  pesa  2300  chilogr. 
di  metallo,  composto  d'una  miscela,  che  non  conosco 
bene. 

—  Questa  non  è  certo  la  statua  di  S.  Bernardo  di 
Chiaravalle,  il  padre  e  dottore  della  Chiesa? 
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—  No  ;  questa  è  la  statua  di  S.  Bernardo  di  Men- 
tone,  che  a  quei  tempi,  in  cui  la  traversata  del  monte 
era  un'ardua  impresa,  e  nella  stagione  brutta,  un 
grave  pericolo,  pensò  a  stabilire  qui  una  stazione  per 
aiuto  e  conforto  dei  viandanti  e  la  stazione  si  è  tra- 
sformata nell'Ospizio.  Fu  un'opera  di  carità  eroica 
la  sua,  m  quell'epoca  sì  lontana! 

—  E  noi  —  diss'io  —  venuti  sì  tardi,  colla  nostra 
civiltà,  colla  nostra  scienza,  colle  nostre  creazioni  di 
beneficenza,  dimentichiamo  troppo  facilmente  questi 
eroi  della  carità,  che  sorsero  in  pieno  medio  evo  e 
che  posero  la  prima  pietra  di  questo  stabilimento. 
Sì  :  siamo  un  po'  ingrati  ed  Ella,  Padre,  fa  opera 
egregia  a  rinfrescare  la  memoria  del  magnanimo 
frate,  che  salvò  tante  vite  fra  questi  monti.  Veda  !  io 
ignorava  che  fosse  il  primo  fondatore  di  questo  O- 
spizio  benedetto  :  l'apprendo  da  Lei. 

Il  frate  sorrise  amabilmente  e  risalimmo  allo 
Ospizio,  mentre  un  vento  assai  forte  ci  soffiava  in 
faccia  e  minacciava  di  portarci  via  il  cappello,  che 
che  ci  toccava  tener  fermo  in  testa  colla  mano. 

—  Padre,  che  vuol  dire  quella  tavola  rotonda  lì 
sull'orlo  della  via? 

—  Lì  è  il  confine  preciso  tra  l'Italia  nostra  e  la 
Francia  e  lì  più  volte  al  giorno  seggono  da  questa 
parte  i  gendarmi  francesi  e  da  quell'altra  i  nostri  ca- 
rabinieri e  giuocano  alle  carte  e  cantano  tranquilla- 
mente, bevono  qualche  bicchiere  di  vino  e  fumano 
qualche  sigaro. 

—  E  sono  sempre  amici  tra  loro? 

—  Amicissimi. 

—  Speriamo  che  come  i  carabinieri  e  i  gendarmi 
lì  sono  amici,  lo  siano  e  sempre  l'Italia  e  la  Francia, 
le  due  nazioni  sorelle. 
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La  nostra  carrozza  in  mezzo  alla  via  era  pronta 
alla  partenza  e  salutati  più  e  piiì  volte  i  nostri  amici 
improvvisati,  che  rimanevano  all'Ospizio,  comin- 
ciammo la  discesa  verso  S.  ^Maurizio. 

A  costo  di  annoiare  il  lettore  colle  ripetizioni, 
devo  esclamare:  —  Qual  vista!  Un  panorama  inar- 
rivabile !  La  via  passa  sempre  per  un  buon  tratto  tra 
la  neve  e  il  ghiaccio:  l'una  e  l'altro  scemano  e  poi 
cessano  :  non  piante,  non  virgulti,  terra  e  rocce,  che 
si  sporgono  dalla  parte  del  monte,  e  dall'altra  parte 
la  valle.  Il  sole  ci  batte  in  fronte,  ma  noi,  girando 
sempre  al  galoppo,  gli  presentiamo  ora  la  faccia,  ora 
il  lato  destro,  ora  il  sinistro,  qualche  volta  perfino 
la  schiena.  Fregandomi  il  volto  e  le  mani  m'accorsi 
che  cadeva  l'epidermide:  —  Ah!  —  dissi  —  ecco 
l'effetto  di  quell'arietta  troppo  fresca  di  stamattina 
e  del  sole  che  ci  molestava.  Poco  male  ! 

Cominciamo  a  vedere  alcuni  poveri  arboscelli  : 
poi  alcuni  rari  e  stentati  abeti  :  poi  alcuni  praticelli  : 
poi  crescono  gli  abeti,  poi  la  valle  si  apre  dinnanzi 
in  tutta  la  sua  magnificenza  e  ai  nostri  piedi  una 
grossa  borgata:  è  S.  Maurizio.  Alla  nostra  sinistra 
si  apre  la  valle  dell'Isère,  e  là,  in  fondo,  verso  l'Ita- 
lia, il  monte  Isèran,  che  raggiunge  i  3500  metri. 
L'Isère  scorre  veloce  nella  valle  e  nei  suoi  numerosi 
giri  e  rigiri  e  avvolgimenti  in  mezzo  ai  prati  verdi, 
ai  campi  biondi  di  segale  e  frumento,  sotto  i  bo- 
schetti di  ontani  e  gli  alti  pioppi,  or  si  vede,  or  si 
cela  e  lo  credereste  un  enorme  serpente,  che  si  di- 
snoda nelle  sue  volubili  spire  e  striscia  e  cerca  la 
buca  amica,  ove  rintanarsi.  Prima  che  l'aria  si  anne- 
rasse, smontavamo  all'albergo.  Aprendo  la  mia  bor- 
setta, m'avvidi  d'aver  lasciato  il  Breviario,   il  mio 
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fido  compagno  di  viaggio...  Ma  dove?  all'Ospizio 
o  a  Courmayeur?  L'avea  lasciato  a  Courmayeur  e 
quei  bravi  amici  me  lo  fecero  avere  due  giorni  dopo, 
servendomi  intanto  di  quello,  che  il  mio  compagno, 
più  attento  di  me,  non  aveva  perduto. 


,j  l'^^prrr/?'! 


CAPITOLO  II 


Lungo  VlsktCf  il  Rodano  e  la  valle   del  Reno 
fino  a  Colonia. 


I.  ■ —  Al  mattino,  celebrata  la  Alessa  nell'ampia 
Chiesa  di  S.  Maurizio,  ci  mettemmo  subito  in  via  per 
Moutiers,  dove  comincia  la  ferrovia,  fino  ad  Albert- 
ville  e  lo  si  abbandona  a  Montmélian.  E'  una  vallata 
lunga,  che  offre  vista  svariatissima  e  assai  ricca. 

In  generale  si  crede  che  i  paesi  montuosi  e  le 
valli,  che  ne  sono  inseparabili,  siano  poveri.  Fatte 
poche  eccezioni,  è  vero  il  contrario.  Il  suolo,  che  è  la 
fonte  prima  d'ogni  ricchezza,  è  scarso  tra  monti  e 
meno  fecondo;  ma  i  fianchi  delle  montagne  spesso 
ne  '■addoppiano,  ne  triplicano  l'estensione  e  produ- 
cono legnami,  danno  pascoli  e  talora  miniere,  che 
sono  fonti  di  ricchezza  non  indifferente.  Vi  abbonda 
il  bestiame  e  le  acque  colle  loro  forze  motrici  fanno 
sorgere  dovunque  stabilimenti  d'ogni  genere  e  crea- 
no industrie  e  commerci. 

Il  suolo  delle  valli  è  angusto  :    ma  la  mano  del 
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contadino  è  sì  industre,  sì  laboriosa  e  sa  trar  van- 
taggio d'ogni  lembo  di  terra,  che  l'intensità  della 
coltivazione  compensa  assai  bene  l'estensione. 

Più  ancora  :  per  la  natura  delle  cose  nelle  valli 
e  nelle  montagne  sono  impossibili  quei  latifundia, 
che  al  dire  di  Plinio,  perdidere  Italiam^  rovinarono 
l'agricoltura  ed  anche  al  giorno  d'oggi  le  recano 
grande  nocumento.  La  proprietà  è  ristretta,  ma  ri- 
partita più  assai  che  noi  sia  al  piano  :  quei  pochi  e 
gagliardi  abitatori  dei  monti  e  delle  valli  hanno 
quasi  tutti  la  loro  casetta,  >a  loro  vaccherella,  il  loro 
pezzo  di  campo  e  di  prato,  che  coltivano  con  un  amo- 
re che  non  vi  so  dire.  I  nove  decimi  sono  proprietari 
e  chi  ha  qualche  cosa  al  sole  sente  anche  di  essere 
qualche  cosa.  Il  sentimento  della  propria  dignità  ed 
indipendenza  è  molto  più  forte  al  monte  e  nelle  valli, 
che  nelle  vaste  pianure.  Sono  più  amanti  del  paese 
e  se  emigrano,  ritornano  presto  o  tardi  al  tetto  natio  : 
l'uomo  della  montagna  non  sa  staccarsi  mai  al  tutto 
'  dalla  sua  povera  capanna,  dalle  native  sue  rocce,  e 
come  ha  il  cuore  intrepido,  così  ha  robusto  il  braccio 
e  la  storia  ci  insegna  che  i  più  valorosi  e  impavidi 
I  difensori  della  patria  si  trovano  sempre  fra  le  mon- 
'  tagne. 

Non  occorre  far  notare  che  gli  abitatori  dei  monti 
saranno  forse  più  rozzi,  più  fieri,  più  duri,  ma  sono 
anche  più  intelligenti  e  più  destri,  sia  perchè  più  fa- 
cilmente emigrano  e  nel  contatto  colla  società  si  svi- 
luppano, sia  perchè  il  clima  è  più  favorevole  e  la  po- 
vertà aguzza  l'ingegno,  sia  per  altre  cause,  che  non 
è  qui  il  luogo  di  investigare. 

Noi  scendevamo  per  la  valle  a  gran  corsa,  passan- 
do tra  campi  e  prati  e  piccole  vigne,  piantate  sulle 
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coste  e  riparate  dai  venti  di  tramontana  ed  erte  qua- 
si pili 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista, 

sicché  mi  chiedeva  :  Come  stanno  su  queste  vigne  e 
come  il  contadino  le  può  coltivare?  La  valle  si  po- 
trebbe chiamare  un  continuo  frutteto,  di  ciliegie,  di 
prugne,  di  noci,  di  pomi,  di  pere,  di  castagne.  Sparsi 
per  quei  prati,  per  quelle  vigne,  per  quei  campicelli 
si  vedevano  i  contadini  tagliare  il  fieno,  irrorare  le 
viti,  smuovere  la  terra  e  mietere  il  frumento.  Il  la- 
voro ferveva  dovunque,  ma  ordinato,  tranquillo  e  si 
poteva  comprendere  che  ciascuno  era  padrone  di  se, 
giacche  lavoravano  ad  uno,  a  due,  a  tre  e  in  modo 
che  si  poteva  capire  che  non  v'era  l'occhio  vigile  e 
severo  di  chi  li  sorvegliava. 

—  Vedete,  diceva  al  compagno,  questi  bravi  con- 
tadini, come  lavorano  !  È  la  classe  più  numerosa,  al- 
meno nella  nostra  Italia,  la  pii^i  laboriosa,  la  più  one- 
sta, la  più  necessaria  e,  diciamolo,  forse  meno  cu- 
rata per  non  dire  peggio  trattata. 

—  Pur  troppo  è  così  !  E  perchè  questa  strana  con- 
dizione di  cose?  E  chiamiamo  le  cose  col  loro  nome, 
perchè  questa  ingiustizia? 

—  Discorriamone  un  poco,  poiché  ne  abbiamo 
tutto  l'agio. 

Lessi  in  una  statistica  (forse  del  Boccardo,  se  non 
m'inganno),  in  cui  si  dice  che  gli  agricoltori  in  Italia 
toccano  la  cifra  di  sette  milioni  :  è  senza  dubbio  la 
professione  più  numerosa  del  nostro  paese  e  che  più 
d'ogni  altra  dovrebbe  richiamare  sopra  di  sé  l'at- 
tenzione dei  governanti  e  della  nazione  tutta- 
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È  anche  la  classe  più  laboriosa  ;  non  fa  mestieri 
dimostrarlo  :  chi  ha  occhi  in  fronte  lo  vede  :  essa  la- 
vora, da  noi  almeno,  fino  15  e  16  e  17  ore  al  giorno 
in  certe  stagioni. 

È  la  classe  anche  più  onesta  e  morale.  Il  nostro 
contadino  sarà  rozzo,  tardo,  spesso  anche  analfabeta, 
grossolano;  ma  in  fondo  al  suo  cuore  vi  è  un  tesoro 
di  moralità,  di  bontà,  di  rettitudine,  che  non  trove- 
rete nella  classe  operaja  di  città  e  negli  opifici  indu- 
striali. La  fedeltà  coniugale  è  osservata  e  sicura  : 
non  teniamo  conto  di  certe  eccezioni.  Io  conosco  bor- 
gate numerose  nella  nostra  diocesi,  dove  per  il  pe- 
riodo di  tre,  quattro,  sei  anni  non  si  ebbe  un  solo 
figlio  illegittimo.  Andate  a  vedere  nelle  città  !  In- 
formatevi come  vanno  le  cose  in  certi  centri  indu- 
striali e  commerciali  e  sentirete.  I  contadini  sono  e- 
stranei  alle  passioni  politiche,  che  fanno  tanto  male  : 
non  si  mescolano  nelle  società  politiche  delle  città  : 
lavorano  molto,  separati  quasi  sempre  tra  loro,  al- 
l'aria aperta,  prendono  moglie  tutti  prima  dei  25  an- 
ni, mantengono  la  fede  dei  loro  padri,  sono  religiosi  ; 
saranno  ignoranti,  ma  la  fede  ed  il  buon  senso  in 
loro  sì  retto,  le  tradizioni  domestiche  suppliscono  al- 
l'istruzione. I  contadini  formano  la  parte  più  sana 
della  patria  nostra,  sono  il  nerbo  vero  del  nostro 
esercito,  la  base  dell'ordine. 

È  anche  la  classe  più  necessaria.  Senza  il  lavoro 
del  contadino  non  avremmo  sulla  tavola  il  pane  quo- 
tidiano, la  carne,  il  vino,  il  latte,  il  cacio,  le  frutta: 
si  può  dire  che  la  materia  prima  di  tutte  le  cose  o  ne- 
cessarie od  utili  ci  viene  dalle  mani  dei  contadini. 
—  Eppure,  lo  ripeto,  è  forse  la  classe  meno  curata 
o  peggio  trattata  ! 


^*     //. 
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—  E  perchè?  Quale  la  causa  di  sì  stridente  ingiu- 
stizia? 

—  Molte  :  ne  accenno  alcune.  I  contadini  vivono 
dispersi  nelle  campagne,  addetti  a  lavori  tra  loro  di- 
versissimi :  per  loro  non  è  agevole  riunirsi  e  le  riu- 
nioni, che  dai  capi  socialisti  si  sono  fatte,  sono  sem- 
pre generalmente  parziali;  quindi  non  fanno  sentire 
molto  efficacemente  la  loro  voce  in  alto  e  chi  non 
grida,  non  strepita,  non  minaccia,  non  ottiene,  o  po- 
co ottiene. 

I  contadini  si  accontentano  di  poco  e  ciò  per  abi- 
tudine e  lasciano  correre  le  cose  e  si  adattano  alle 
condizioni  che  loro  s'impongono. 

Nella  loro  bonarietà  proverbiale,  e  possiamo  dire 
anche  ignoranza,  non  conoscono  i  loro  diritti  e  non 
conoscendoli,  o  temendo  di  essere  male  occolti  dai 
]ìadroni,  se  li  fanno  conoscere,  si  rassegnano  a  sof- 
frire. 

II  principio  religioso  è  profondo  in  loro,  e  ben- 
ché esso  non  vieti  di  far  valere  le  proprie  ragioni,  i 
contadini,  applicandolo  a  qualche  modo,  dicono: 
—  Eh  via!  sono  vissuti  così  anche  i  nostri  vecchi  e 
Dio  ci  provvederà.  —  Ma  fate  che  col  tempo  siano 
più  istruiti  e  certi  maestri  li  spingano  sulla  via  della 
lotta,  conoscano  la  propria  forza,  si  organizzino  e 
vedrete  ciò  che  finora  non  abbiamo  veduto.  Si  è  già 
cominciato  in  alcuni  luoghi. 

—  E  che  si  potrebbe  fare  per  prevenire  il  peri- 
colo che  ci  minaccia? 

2.  —  È  agevole  vedere  ciò  che  si  potrebbe  e  do- 
vrebbe fare  e  più  volte  nelle  mie  Lettere  Fast  or  ali  lo 
toccai. 

Migliorare  e  subito  la  condizione  dei  contadini 


62  CAPITOLO   II 


quanto  alle  abitazioni  :  il  bisogno  è  grande  :  trattarli 
più  umanamente  e  più  cristianamente.  La  terra  ora 
rende  più  assai  che  in  passato  coi  metodi  razionali 
di  agricoltura  introdotti  :  di  questa  rendita  maggio- 
re ne  godano  non  solo  i  padroni,  ma  anche  i  coloni. 
Questa  non  è  convenienza,  ma  giustizia.  Si  fa?  Non 
se  ne  parla  nemmeno.  Nella  nostra  provincia  per  la 
■perequazione  della  imposta  fondiaria  si  è  diminuita 
oltre  ad  un  milione  la  tassa  antica;  è  più  d'un  mi- 
lione di  lire  che  rimane  nelle  tasche  dei  proprietarii. 
Non  era  giusto  che  di  questo  guadagno  dei  proprie- 
tarii avessero  qualche  parte  i  coloni?  Né  anche  un 
centesimo  e  i  coloni  noi  sanno  nemmeno. 

I  padroni  comprendano  il  dovere  inorale,  se  non 
legale,  di  rimanere  una  parte  dell'anno  nelle  loro 
terre  in  mezzo  ai  loro  coloni,  per  conoscere  le  cose 
coi  loro  occhi  e  provvedere.  Questa  separazione  tra 
il  padrone  ed  i  coloni  coli 'intermedio  degli  afhttuali 
dei  fattori  o  procuratori,  è  fatale  ed  apre  la  porta  a 
troppi  abusi.  É  un  sistema  feudale,  antiliberale,  an- 
tidemocratico, che  demoralizza  i  coloni,  che  li  lascia 
in  balia  degli  affittajuoli  e  dei  procuratori,  che  scinde 
in  due  la  società.  Bisogna  gridare  senza  tregua  con- 
tro questo  assenteismo,  causa  precipua  della  separa- 
zione tra  ricchi  e  poveri,  tra  padroni  e  coloni  e  che 
permette  al  socialismo  di  cacciarsi  come  un  cuneo  tra 
le  due  classi  ed  inimicarle. 

Se  si  potesse  introdurre  nei  nostri  paesi  il  sistema 
della  mezzadria,  come  nell'alto  bresciano  e  nel  ber- 
gamasco, in  Toscana  e  in  qualche  altro  luogo,  sareb- 
be una  riforma  eccellente.  Conosco  le  difficoltà  pel 
diverso  sistema  di  agricoltura.  Non  si  può  introdurre 
la  mezzadria?  Si  studi  e  si  trovi  qualche  altro  siste- 
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ma,  pel  quale  il  colono  entri  a  parte  degli  utili  in  mi- 
sura più  equa  della  jiresente.  Ciò  che  dico  non  ri- 
guarda naturalmente  tutti  i  comuni  e  tutte  le  Parroc- 
chie della  Diocesi,  perchè  i  metodi  di  coltura,  i  ter- 
reni, le  rendite  e  i  patti  variano  da  Comune  a  Co- 
mune, da  Parrocchia  a  Parrocchia.  Qui  deve  entrare 
l'equità  naturale  e  cristiana  e  bisogna  adottare  ri- 
forme pronte,  efficaci,  che  mettano  un  riparo  ai  mali 
che  ci  si  minacciano.  Quante  altre  cose  vorrei  dire  e 
fare!  Ma...  lasciamole  lì. 

—  Intanto  i  socialisti  lavorano  e  i  padroni,  che 
vivono  nelle  città  e  consumano  altrove  le  grosse  ren- 
dite, che  ritraggono  dalle  nostre  campagne  sì  fe- 
conde ed  ora  sì  bene  coltivate,  che  fanno?  Duole  il 
dirlo,  si  divertono.  Se  ne  accorgeranno  quando  la 
marea  del  socialismo  abbatterà  gli  argini  e  rovescie- 
rà  ogni  cosa. 

—  Io  non  credo  che  il  socialismo  possa  sì  presto 
prendere  il  sopravvento  nelle  nostre  campagne.  Le 
masse  sono  ancor  buone  e  religiose,  rispettano  l'au- 
torità e  non  hanno  un'idea  precisa  del  socialismo  vero 
o  collettivismo.  É  un  ideale  vago,  confuso,  quello 
al  quale  corrono  dietro  :  in  fondo  non  è  che  un  mi- 
glioramento e  se  lo  si  concedesse  si  sarebbe  fatto  un 
gran  passo. 

La  frofaganda  socialista  ha  perduto  molto  del 
suo  entusiasmo  :  si  è  indebolita,  i  capi  si  sono  divisi 
e  l'organismo  non  è  pii^i  compatto  come  due  o  tre 
anni  or  sono. 

Colla  riduzione  delle  ore  di  lavoro  (cosa  ridicola 
in  campagna);  colle  leghe,  che  si  pigliano  le  quote 
dei  soci  e  non  si  sa  dove  vadano  :  colle  conferenze, 
che  ripetono  sempre  le  stesse  cose  :  colla  incertezza 
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dei  programmi,  che  in  sostanza  si  risolvono  nel  gri- 
dare contro  l'ordine  attuale  senza  sostituirvi  nulla 
di  concreto  e  pratico,  nel  popolo  si  è  ingenerato  il 
dubbio,  col  dubbio,  la  diffidenza,  la  stanchezza.  An- 
cora alcuni  anni  su  questa  via  e  il  socialismo  (parlo 
dell'agricolo,  non  dell'industriale),  non  sarà  più  so- 
cialismo vero;  ma  si  domanda  e  vi  è  bisogno  impe- 
rioso di  riforme,  di  miglioramenti  voluti  dalla  giu- 
stizia e  dall'interesse  stesso  dei  padroni.  Il  socia- 
lismo, quale  era  predicato  dai  capi,  tempo  fa,  è  un 
ideale  impossibile,  un  bel  sogno.  Se  per  caso  fosse 
attuato,  non  avrebbe  la  vita  di  un  paio  di  mesi!  Fi- 
nirebbe in  una  grande  commedia,  ucciso  dal  ridicolo. 

—  Speriamo  che  sia  così  :  e  la  evoluzione,  a  cui 
assistiamo,  ne  è  una  prova. 

3.  —  Conversando  così  e  ragionando,  come  si 
suol  fare  di  molte  altre  cose,  di  cui  non  tenni  nota, 
e  che  ci  erano  suggerite  dall' amenissimo  paesaggio, 
che  si  svolgeva  dinnanzi  a  noi,  giungemmo  a  Mou- 
tiers  una  buona  mezz'ora  prima  della  partenza  della 
ferrovia.  Feci  alcune  indagini  intorno  agli  operai  e 
n'ebbi  risposta  che  mi  confermarono  ciò  che  già  sa- 
peva. In  Savoia  vi  è  un  certo  numero  di  operai  ita- 
liani, ma  pochi,  perchè  il  paese  non  offre  grandi  la- 
vori, ne  grande  industria  per  la  sua  natura  stessa. 
Quei  pochi  che  vi  sono,  si  trovano  sparsi  in  piccoli 
gruppi,  stanno  abbastanza  bene  come  in  paese  amico 
e  tranquillo  e  l'assistenza  religiosa  non  manca,  per- 
chè il  Clero  è  buono,  attivo  e  benevolo.  Per  ingan- 
nare la  noia  dell'attendere,  al  caffè  della  stazione 
presi  un  giornale  :  ne  ho  dimenticato  il  nome  ;  solo 
mi  rammento  che  vi  si  parlava  della  lotta  vivissima 
d'allora  per  le  Congregazioni  religiose  e  che  vi  lessi 
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un  brano  d'una  lettera  assai  bella  e  dignitosa  d'un 
Vescovo  di  Savoia  che  parca  non  consuonasse  in  tut- 
to colle  lettere  di  altri  Vescovi.  Nessuna  meraviglia, 
perchè  le  condizioni  locali  d'un  paese  possono  essere 
differenti  da  quelle  d'un  altro  d'imporre  determina- 
zioni differenti  rimanendo  pur  sempre  saldo  il  prin- 
cipio comune  della  giustizia  e  del  dovere. 

Mentre  il  treno  si  metteva  in  moto  e  eravamo  noi 
due  soli  nel  vagone,  diedi  a  leggere  al  compagno 
l'articolo,  e  poiché  l'ebbe  letto  gli  dissi  : 

—  Che  ve  ne  pare?  Che  paese  strano  è  mai  que- 
sta Francia,  la  Francia  dei  Crociati,  la  Francia  'di 
Carlo  Magno,  la  Francia  cristianissima,  la  Primoge- 
nita della  Chiesa!  Cristianissima!  Ma  se  non  è  nem- 
meno cristiana!  Se  contro  la  Chiesa  e  le  Congrega- 
zioni fa  quello  che  nessun  paese  d'Europa,  nemmeno 
protestante,  oserebbe  fare! 

—  Sarebbe  un  argomento  degno  di  studio  que- 
sto :  Perchè  mai  in  tanti  altri  paesi  protestanti,  in  al- 
tre Repubbliche,  come  nella  vicina  Svizzera  e  negli 
Stati  Uniti,  l'idea  religiosa  è  rispettata  ed  anche  fa- 
vorita, o  almeno  tollerata,  e  in  questa  benedetta 
Francia  si  combatte  sì  ferocemente?  Perchè  l'idea  re- 
figiosa  eccita  il  sospetto,  e  perfino  l'odio,  qui,  dove 
furono  proclamati  i  grandi  principii  di  eguaglianza, 
di  libertà,  di  fratellanza,  e  di  tolleranza?  Che  ne  di- 
ce? Tutte  le  nazioni,  monarchiche,  o  repubblicane, 
onorano  il  sentimento  religioso  :  Guglielmo  II  fa 
scolpire  sul  casco  dei  soldati  :  Dio  e  Patria  —  e  la 
Francia  non  vuole  più  il  nome  di  Dio!  Come  ci6? 

—  Mesi  sono  lessi  un  lavoro  interessantissimo, 
che  l'autore  per  sua  bontà  mi  fece  tenere:  è  la  vita 
del  Conte  di  MontalemHeft.   Ne    rimasi    altamente 
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SCOSSO  anche  perchè  le  istesse  idee  le  avea  udite  14 
anni  or  sono  dalla  bocca  d'un  intimo  amico  del  Mon- 
talembert,  il  signor  Alberto  du  Boys,  nel  suo  castel- 
lo de  La  Combe. 

Riducendomi  alla  memoria  le  idee  di  quel  libro 
prezioso,  parmi  di  poter  trovare  un  po'  di  luce  su 
questo  fenomeno  singolare  del  discredito,  in  cui  la 
religione  è  caduta  qui  in  Francia. 

—  Sono  tutto  orecchi  per  udirvi. 

—  I  due  regni  di  Luigi  XIV  e  XV  furono  nefasti 
in  sommo  grado  alla  religione.  Quei  due  sovrani  che 
si  professavano  altamente  religiosi,  cristiani  catto- 
lici, viveano  né  più  ne  meno  alla  maniera  dei  Sul- 
tani. Era  un  miscuglio  scandaloso  di  religione  e  di 
dissolutezza,  di  oppressione  della  Chiesa,  che  pa- 
reva impersonata,  identificata  col  potere  civile  e  di 
tirannia  politica.  La  nobiltà  e  la  classe  dirigente  era- 
no il  riflesso  della  Corte  e  di  quei  di>e  Re,  Soprav- 
venne la  rivoluzione,  che  rovesciò  insieme  monarchia 
e  religione  perchè  pur  troppo  sembravano  formare 
una  cosa  sola.  Ma  si  rialzò  la  monarchia,  o  piuttosto 
il  despotismo  con  Napoleone  e  con  lui  si  ri-^tabilì 
tanto  quanto  la  Religione,  s'intende  legata,  troppo 
legata,  al  carro  di  quell'uomo  fatale.  Cadde  e  venne 
la  cosi  detta  reastaurazione  con  Luigi  XVIII  e  Car- 
lo X.  Fu  questo  il  periodo  più  doloroso,  piij  funesto 
per  la  Chiesa  e  la  ReF^fione,  il  periodo  del  così 
detto  terrore  bianco  e  dei  biglietti  di  confessione, 
tante  volte  rimproverato  ai  cattolici.  La  Monarchia- 
e  la  Religione  apparivano  agli  occhi  del  popolo  in- 
timamente congiunte,  mentre  questa  era  tenuta  ser- 
ica :  il  disprezzo  e  l'odio  della  monarchia  cadde  na- 
turalmente  sulla   Religione.    Sotto   Luigi  Filippo, 
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dopo  il  30,  uh  prete  non  ardiva  mostrarsi  in  sottana. 
Poco  prima  del  48  comparve  Lacordaire  e  colla 
sua  scuola  impresse  all'opinione  pubblica  un  nuovo 
indirizzo  :  proclamò  la  libertà  della  Chiesa  e  quella 
del  popolo  :  il  Clero  benedisse  ^li  alberi  della  li- 
bertà, si  avvicinò  al  popolo,  ispirò  fiducia  alle  molti- 
tudini :  la  Religione  si  persuade,  non  si  comanda: 
essa  va  da  sé,  conta  sulle  sue  forze,  e  non  si  lega  a 
nessun  potere,  sia  monarchico,  sia  repubblicano  :  la 
Chiesa  cammina  sulla  sua  via,  chiama  a  sé  il  popolo, 
rispetta  ogni  autorità,  ogni  forma  di  governo,  ma 
non  è  serva  di  alcuno.  Fu  un  rifiorire  mirabile  della 
Religione  e  si  guadagnò  le  simpatie  della  folla. 
Cadde  la  Repubblica,  risorse  il  terzo  impero  :  la  pro- 
paganda materialista  nei  18  anni  del  terzo  Bonaparte 
fu  enorme  e  per  una  strana  condizione  di  cose  la 
Chiesa  parve  legarsi  a  lui,  che  pure  sì  crudelmente 
la  malmenava.  Tutti  i  nemici  della  monarchia,  del- 
l'Impero, del  dispotismo  parvero  darsi  la  mano  e 
confondendo  la  Chiesa  e  la  Religione  coll'antico  or- 
dine e  disordine  di  cose  della  Restaurazione  e  del- 
l'Impero, comoendiarono  il  loro  programma  in  que- 
ste parole  :  Abbasso  il  Clericalismo  !  Parole  vuote  di 
senso,  vero  enigma  ridicolo,  ma  che  sulle  masse  pro- 
dussero e  producono  un  effetto  terribile.  Esse  agli  oc- 
chi del  popolo,  che  ragiona  più  col  sentimento  che 
colla  mente,  rappresentano  il  dispotismo,  la  monar- 
chia e  il  cattolicismo  uniti,  quali  sinonimi  a  danno 
della  libertà,  del  popolo,  della  democrazia,  della  re- 
pubblica. Leone  XIII  vide  il  malinteso  e  il  pericolo  e 
si  adoperò  a  togliere  questa  confusione  sì  funesta 
agli  interessi  religiosi,  separando  la  causa  del  catto- 
licesimo da  quello  della  monarchia  e  dell'impero  e 
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cercando  di  restituire  al  cattolicismo  quella  popola- 
rità, che  la  monarchia  e  l'impero  gli  aveano  tolto. 

Il  grande  disegno  potrà  ancora  attuarsi?  Lo  sa 
Dio.  Ciò  che  è  indubitato  è  che  qui  in  Francia  si  deve 
persuadere  il  popolo,  non  esservi  alleanza  tra  la  Re- 
ligione e  i  Poteri  caduti,  che  sperano  o  tentano  rial- 
zarsi. Poteri  a  torto  o  a  ragione  considerati  come  ne- 
mici del  popolo  :  è  necessario  che  la  Chiesa  si  sciolga 
da  ogni  solidarietà  con  essi,  che  affermi  d'essere  o 
voler  essere  libera  e  appoggiarsi  alle  proprie  forze; 
che  spieghi  francamente  la  sua  bandiera  e  dichiari, 
ch'essa  dipende  soltanto  dal  suo  Capo  Supremo,  il 
Successore  di  Pietro. 

O  anime  generose,  che  intravedeste  sì  nettamen- 
te i  tempi  nuovi,  che  si  preparavano  alla  Francia!  O 
Lacordaire!  o  Broglie!  o  Montalembert  !  o  Dupan- 
loup  !  e  tutta  la  nobilissima  schiera,  che  si  era  for- 
mata sotto  il  vostro  vessillo  !  La  Francia  non  sarebbe 
nelle  misere  condizioni  religiose,  in  cui  si  dibatte,  se 
si  fosse  fedelmente  battuto  il  cammino  per  voi  trac- 
ci a.to  !  Quale  responsabilità  pesa  su  Veuillot  e  VUni- 
vers!  (i). 


(i)  Ora  che  rivedo  le  bozze  di  questa  seconda  edizione 
la  Francia  ha  rotto  le  relazioni  colla  S.  Sede  e  sta  lavo- 
rando un  progetto  per  le  separazioni  tra  Chiesa  e  Stato.  Le 
Congregazioni  religiose  sono  disperse,  alcune  Diocesi  senza 
Vescovi  e  l'avvenire  è  buio,  pauroso.  Il  Clero,  le  Congrega- 
zioni sono  senza  colpa  in  queste  sì  dolorose  condizioni  di 
cose?  No:  hanno  la  loro  parte  di  colpa  e  grave.  Vollero 
fare  della  politica,  brutta  politica  e  curarono 'troppo  gli  in- 
teressi materiali  :  alcune  parvero  società  industriali  ! 
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Sono  stato  lungo,  la  mia  è  una  mezza  conferenza 
e  perciò  non  accenno  nemmeno  alle  altre  cause,  che 
con  quella  ora  esposta,  cause  politiche,  sociali,  eco- 
nomiche, concorsero  a  creare  lo  stato  religioso  at- 
tuale. 

Discorrendo,  l'occhio  spaziava  sempre  o  a  destra, 
o  a  sinistra,  seguendo  costantemente  le  sponde  ver- 
deggianti deirisère  fino  ad  Albertville,  poi  piegan- 
do a  sinistra,  fi.no  a  S.  Pierre  d'Albigny  e  a  Mont- 
mélian,  dove  si  lascia  l'Isère  e  volgendo  a  destra,  si 
trova  Chambéry.  Io  non  potea  trattenermi  dall'escla- 
mare  più  volte  :  Non  avrei  creduto  che  la  Savoia  fos- 
se sì  bella  e  sì  ricca!  Le  sue  valli  con  tanta  cura  col- 
tivate e  sì  feconde  !  È  un  paesaggio  incantevole  ! 

Credo  che  la  sua  popolazione,  non  condensata  in 
grandi  centri,  dedita  alla  agricoltura  e  laboriosa, 
sia  una  delle  migliori  sotto  tutti  i  rispetti.  Noi  ita- 
liani la  dobbiamo  considerare  come  una  porzione  di 
Italia,  perchè  fino  al  1860  era  unita  al  Piemonte  e 
diede  il  suo  nome  a  quella  casa  magnifica  e  fortunata 
che  nacque  nei  suoi  monti,  e  i  suoi  figli  sì  valorosi 
nel  1848  e  49  e  più  nel  1859  pugnarono  coi  nostri  per 
la  indipendenza  di  quella  patria,  da  cui  poi  dove- 
vano staccarsi,  e  scrissero  una  bella  pagina  nella  no- 
stra storia. 

4.  —  Per  noi  si  fila  rapidamente  da  Chambéry, 
tra  colli,  monti,  boschi,  vigne  e  prati  alla  volta  di 
Culoz.  Dopo  un'ora  circa  di  cammino,  ecco  alla  no- 
stra sinistra  una  bassura,  sparsa  di  canneti  e  tosto 
apparisce  il  lago  di  Bourget.  La  vista  d'un  lago  co- 
me quella  d'un  fiume  rallegra  l'occhio  :  è  qualche 
cosa  che  si  muove,  che  dà  vita  e  non  so  come  sembra 
allargare  il  cuore.  Il  lago  si  protende  da  mezzogior- 
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no  a  tramontana,  più  lungo  che  largo;  com'è  natu- 
rale, le  sue  rive  d'un  verde  cupo,  sono  coltivate  non 
solo  con  cura,  ma  con  grazia,  e  \edete  vigne,  bo- 
schetti, villini  eleganti  e  ville  signorili.  Si  giunge  ad 
Aix  les  bains  stazione  terapica  abbastanza  nota. 

Siamo  in  piena  stagione  di  cura  climatica  e  bal- 
neare e  quelli  che  han  bisogno  di  una  cura  ed  hanno 
quattrini,  e  più  quelli  che  non  ne  hanno  bisogno  ed 
hanno  quattrini  da  spendere,  corrono  per  le  ferrovie, 
salgono  i  monti,  scendono  al  mare,  cercano  i  luoghi 
di  svaghi  e  passatempi,  amano  porre  la  loro  dimora 
tra  gli  abeti  ed  i  faggi  per  respirarvi  l'aria  fresca  e 
balsamica  degli  alberi  resinosi  e  riposare;  ma  da 
quali  fatiche?  La  maggior  parte  per  riposare  dalle 
grandi  fatiche  del  far  nulla! 

La  stazione  di  Aix  les  bains  era  affollata  di  gente 
accorsa  per  acompagnare  quelli  che  partivano  o  ac- 
cogliere quelli  che  arrivavano.  Era  un  vociare,  un 
chiamare,  un  frastuono  confuso  :  signori  e  signore 
che  smontavano  con  grandi  valigie,  sacca,  casse;  le 
signore  non  si  possono  muovere  per  una  settimana 
senza  condurre  seco  un  intiero  guardaroba  !  Vesti  del 
mattino,  vesti  pel  déjeiiner,  vesti  pel  pranzo,  vesti  pel 
ballo  e  che  so  io.  È  un  lusso  senza  limiti  nelle  grandi 
stazioni  di  bagni  e  i  mariti  e  i  padri  lo  debbono  sa- 
pere. Ma  come  si  fa?  Di  buon  o  di  mal  grado  biso- 
gna acconciarsi  alla  legge  del  lusso  e  della  moda. 
Del  resto  se  così  non  fosse,  che  sarebbe  dei  nostri 
bozzoli,  delle  filande,  delle  seterie,  delle  manifat- 
ture, delle  oreficerie,  delle  sartorie,  dove  lavorano 
migliaia  di  operai?  Senza  quel  lusso  soffrirebbe  l'a- 
gricoltura, languirebbe  l'industria,  cesserebbe  in 
gran  parte  il  commercio!  E'  sempre  quel  brutto  vizio 
di  filosofare  a  sproposito! 
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Alzo  gli  occhi  e  vedo  sopra  una  piccola  altura  un 
numero  considerevole  di  edifici  grandiosi,  che  bian- 
cheggiano tra  i  verdi  alberi  dei  giardini.  Là  sono 
gli  alberghi  :  là  vive  questo  mondo  nomade,  venuto 
da  lontani  paesi,  per  riacquistare  la  salute  logorata, 
per  godere  nuovi  piaceri,  per  cercare  avventure,  per 
non  saper  che  fare  e  ubbidire  alla  moda. 

Nel  nostro  vagone  entra  un  giovane,  a  giudicarlo, 
all'apparenza,  di  25  anni:  sottile,  snello,  spigliato, 
con  due  occhi  pieni  di  vita  e  di  furberia,  ma  bonaria, 
dal  colorito  pallido.  Lo  guardavo  e  lo  studiavo, 
mentre  era  tutto  intento  a  collocare  sopra  e  sotto  i  se- 
dili le  tre  o  quattro  valigie,  che  portava  seco.  Io  dissi 
tra  me  :  questo  giovane,  può  essere  che  mi  inganni, 
ma  mi  pare  un  greco.  La  fi.sonomia  lo  diceva  ed  era 
veramente  un  greco.  Messosi  a  posto  e  mentre  il 
treno  usciva  dalla  stazione,  ci  offerse  gentilmente  al-  ■ 
cune  sigarette  egiziane  e  si  appiccò  subito  conversa- 
zione, prima  in  francese,  poi  in  italiano,  quando  ci 
conobbe  per  italiani.  Parlava  benissimo  la  nostra 
lingua;  veniva  dall'Egitto,  si  recava  a  Parigi  e  da 
Parigi  a  Londra  per  affari  di  commercio  e  precisa- 
mente per  stringere  contratti  di  grosse  partite  di  ta- 
bacco. Era  un  giovane  colto  assai,  molto  cortese,  pra- 
ticissimo di  affari,  e  di  lui  si  poteva  ben  dire  che  la 
parola  fluiva  dalla  sua  bocca  facile,  copiosa  e  dolce 
come  il  miele.  Era  un  vero  greco  ! 

Non  saprei  dire  come  egli  prese  a  parlare  d'una 
persona  conosciuta  ne'  suoi  viaggi  attraverso  la  Ger- 
mania e  la  Francia  :  ben  presto  io  e  il  mio  compagno 
potemmo  argomentare  chi  era  la  persona,  della  quale 
egli  parlava  e  narrava  molti  fatti  particolari  e  non 
lo  dissimulammo.  Egli  si  mostrò  sorpreso  e  il  di- 
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scorso  continuò  più  vivo  e  interessante,  Nondimeno 
meco  stesso  dissi  :  Vedi  se  viaggiando  e  discorrendo 
con  persone  ignote,  bisogna  essere  cauti  nel  nominar 
persone  e  narrar  fatti  !  Si  potrebbero  cagionare  facil- 
mente dispiaceri  e  aver  noie  quando  meno  si  pensa  ! 
Il  giovane  greco  ci  parlò  della  sua  Grecia,  del- 
l'ultima guerra  colla  Turchia,  delle  lotte  politiche, 
delle  speranze  di  ingrandimenti,  e  sopra  tutti  di  af- 
fari commerciali.  Fu  una  compagnia  carissima  e  ci 
dolse  il  doverci  separare  a  Culoz,  recandosi  egli  a 
Parigi  e  noi  a  Ginevra. 

5.  —  A  Culoz  ci  troviamo  sul  Rodano,  e  passia- 
mo sulla  sponda  destra  per  seguirla  fino  al  lago  di 
Ginevra,  donde  sbocca.  Il  Rodano  ha  la  sua  sorgente 
nel  Gottardo,  piega  ad  occidente,  si  getta  nel  Lema- 
no,  o  lago  di  Ginevra,  poi  si  volge  verso  occidente, 
designa  una  gran  curva  per  non  dire  un  angolo  retto 
a  S.  Genix,  poi  bruscamente  torce  quasi  a  monte, 
lambe  Lione  e  giìi  a  mezzogiorno,  bagna  Vienna,  Va- 
lenza, Avignone  e  depone  l'ampio  suo  tributo  al  di 
là  di  Marsiglia.  È  un  grosso  e  rapido  fiume  che  rac- 
coglie tutte  le  acque,  che  scendono  dai  versanti  al- 
pini dal  Gottardo  al  Monviso  per  la  Svizzera,  per  la 
Savoia,  e  per  la  Francia.  Come  il  nostro  Po  riceve 
nel  suo  letto  tutte  le  acque  della  catena  alpina  for- 
mante un  arco  dal  Colle  di  Tenda  al  Montebaldo, 
così  il  Rodano  raduna  in  se  le  acque  tutte  della  stes- 
sa catena  scorrenti  dal  lato  opposto  e  convesso. 

È  superfluo  accennare  alla  natura  del  suolo  per 
il  quale  passiamo  :  è  sempre  lo  stesso  fino  a  Ginevra, 
alternando  prati,  boschi,  campi  a  cereali  e  vigne;  la 
pianura  graziosamente  ondulata  a  stanca,  e  le  Alpi, 
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che  alla  nostra  diritta  salgono,  salgono,  nasconden- 
do quasi  sempre  la  cima  nevosa  tra  le  nubi. 

A  Seyssel,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  vidi 
una  compagnia  di  soldati  francesi,  che  fuori  appena 
dalla  stazione  faceano  i  loro  esercizi.  Non  potei  far 
a  meno  dall'additarli  al  compagno  dicendo  : 

—  Poveri  soldati  !  Si  addestrano  per  la  guerra, 
che  forse  potrà  venire  e  in  cui  potranno  riacquistare 
la  gloria  perduta  nel  1870-71  ;  ma  potrebbe  essere 
che  soccombessero  anche  peggio.  La  Francia,  è  sem- 
pre un  grande  e  meraviglioso  paese  :  ma  ora  non  so 
come  potrebbe  osare  di  misurarsi  colla  Germania. 

—  Dicono  che  il  danaro  è  il  nerbo  della  guerra; 
se  così  fosse  la  Francia  avrebbe  vinto  nel  1870  ed 
oggi  ancora  dovrebbe  avere  ragione  della  sua  nemi- 
ca secolare.  Guai  paese  più  ricco  della  Francia? 

—  Il  danaro  è  il  nerbo  della  guerra  ;  è  una  sen- 
tenza che  la  si  vuol  prendere,  come  suol  dirsi,  con 
77iica  salis.  La  storia  fa  molte  e  grandi  eccezioni  con- 
tro questo  motto.  I  Romani  erano  poveri  e  conqui- 
starono a  poco  a  poco  i  paesi  vicini,  ch'erano  certo 
più  ricchi  :  i  Macedoni  e  i  Medi  erano  poveri  e  sog- 
giogarono quelli  la  Grecia  e  la  Persia  fino  all'India, 
questi  la  Siria,  la  Fenicia  e  la  Caldea,  paesi  più  va- 
sti e  più  floridi  della  Macedonia  e  della  Media.  Un 
pugno  di  Olandesi,  che  si  dicevano  Poveri  (gueux), 
vinsero  la  Spagna,  che  allora  nuotava  nell'oro.  Bo- 
naparte  vinse  e  sgominò  Sardi  ed  Austriaci  con  un 
esercito  coperto  di  stracci,  senza  scarpe,  che  difet- 
tava di  tutto.  E  potrei  continuare  colla  storia  alla 
mano  e  mostrarvi  che  furono  quasi  sempre  i  popoli 
poveri,  che  ebbero  il  sopravvento  sui  ricclii  e  quan- 
do i  poveri  divennero  ricchi  a  loro  volta,  furono  fa- 
cile preda  d'altri  popoli. 
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—  Come  dunque  si  spiega  questo  enigma  ? 

—  Con  tutta  facilità.  Un  popolo  povero,  morale, 
robusto,  di  convinzioni  salde,  che  rispetta  l'autorità, 
unito  e  disciplinato,  allorché  trova  un  uomo  o  piìi 
uomini  che  sappiano  guidarlo  e  contenerlo,  diventa 
un  popolo  potente  e  all'uopo  conquisterà  i  ricchi.  Per 
contrario  un  popolo  ricco  e  perciò  facilmente  corrot- 
to, fiacco,  senza  gagliarde  convinzioni,  scettico,  che 
non  ama  se  non  gli  agi  e  il  lusso  e  i  passatempi,  e 
per  sventura  cade  in  mani  di  governi  deboli,  inetti, 
nuoti  pure  nell'oro,  sembri  pure  potentissimo,  in 
una  lotta  cadrà  miseramente  e  potrà  anche  scompari- 
re dalla  terra,  come  i  Caldei,  i  Fenici,  i  Cartaginesi 
e  andate  dicendo. 

La  Francia  era  ed  è  ricchissima  e  in  ciò  avea  un 
grande  elemento  di  vittoria  ;  ma  le  mancavano  gli  al- 
tri elementi  più  necessarii  della  ricchezza,  il  senno, 
la  disciplina,  l'ordine,  la  moralità,  l'unione  dei  par- 
titi, le  forti  convinzioni,  che  si  attingono  nei  princi- 
pii  religiosi,  e  fu  vinta  e  disfatta  in  modo  spaven- 
toso. 

La  Germania,  meno  ricca,  ma  più  unita,  condotta 
da  uomini  valenti,  più  morale,  più  religiosa,  più  ri- 
spettosa dell'autorità,  più  saggia  fu  e  doveva  essere 
vincitrice.  Resta  la  verità  che  il  danaro  è  il  nerbo, 
meglio,  uno  dei  mezzi  per  vincere  le  guerre;  ma  se 
è  solo,  privo  delle  altre  condizioni,  anche  più  neces- 
sarie, il  danaro  non  basta;  servirà  ad  arricchire  il 
nemico  vincitore,  come  è  avvenuto  nella  gran  guerra 
gallo-germanica  e  come  avvenne  tante  volte  nei  secoli 
passati. 

—  Giova  sperare  che  questa  guerra  tra  le  due 
nazioni  emule  non  avverrà  mai  ;  sarebbe  un  disastro 
orrendo. 
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—  Non  vi  può  essere  dubbio,  che  il  progresso  e 
la  scienza  rendono  ogni  anno  meno  probabile,  mi 
correggo,  meno  facile  la  guerra.  Le  ragioni  sono  ma- 
nifeste. Più  gli  uomini  progrediscono  e  più  gli  animi 
ingentiliscono  e  maggiore  è  l'orrore  del  sangue. 

Inoltre  il  progresso  e  le  scienze  hanno  creato  tal 
cumulo  di  interessi  personali,  nazionali  e  sociali,  che 
renderebbero  la  guerra  dieci  volte  più  disastrosa  a 
tutti  che  cinquant'anni  sono.  Le  industrie  e  i  com- 
merci ne  riceverebbero  tal  colpo  che  atterrisce  solo 
a  pensarci!  Quante  migliaia  di  operai  sul  lastrico, 
con  quale  pericolo  politico  e  sociale  voi  lo  compren- 
derete !  Quanti  fallimenti  Qual  rovina  di  affari! 

Più  :  il  progresso  e  la  scienza  fan  sì  che  oggi  le 
parti  che  potrebbero  essere  tentate  di  far  la  guerra, 
conoscono  molto  bene  le  proprie  forze  e  quelle  del 
nemico;  è  naturale  che  chi  si  sente  inferiore,  non  pro- 
vochi la  guerra  e  provocato  cerchi  di  evitarla. 

Non  basta  :  in  passato  le  guerre  aveano  quasi 
sempre  carattere  dinastico;  era  l'ambiziono,  l'inte- 
resse d'un  monarca,  o  d'una  dinastia,  che  la  voleva; 
ora  siffatte  guerre  sono,  se  non  impossibili,  certa- 
mente assai  improbabili  :  oggidì  la  guerra  assume- 
rebbe il  carattere  economico  e  finanziario. 

Finalmente  la  facilità  meravigliosa  delle  comu- 
nicazioni agevola  la  prontezza  e  la  efficacia  delle 
trattative  diplomatiche,  appiana  le  difficoltà  e  mercè 
degli  arbitrati  si  evitano  urti  e  si  compongono  litigi 
d'ogni  genere  senza  offendere  l'amor  proprio  nazio- 
nale di  chicchessia.  Più  andremo  innanzi  e  più  rare 
saranno  le  guerre  :  se  avverranno,  saranno  brevi, 
meno  sanguinose  delle  passate  e  piaccia  a  Dio  che 
un  giorno  si  trovi  modo  di  sbandirle  dalla  nostra  so- 
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cietà  cristiana  !  E  chi  non  si  unirebbe  al  nostro  voto  ? 
6.  —  Alle  sei  ore  di  sera  sedevamo  a  tavola  nel- 
V Albergo  d'ingìiiltcrra,  posto  sul  Qiiai  del  Monte- 
bianco  e  col  nostro  Missionario  cremonese,  da  tre 
anni  residente  a  Ginevra,  si  stabiliva  l'orario  della 
Messa  e  della  breve  funzione,  che  il  giorno  appresso 
(era  domenica)  si  doveva  celebrare  nella  nostra  Cap- 
pella a  comodo  degli  emigrati  nostri,  ch'erano  stati 
avvertiti  del  mio  arrivo. 

È  a  sapere,  che  tre  anni  or  sono  nel  centro  di  Gi- 
nevra, V  Opera  dell'  Assistenza,  col  concorso  generoso 
di  parecchi  buoni  cattolici  di  Ginevra,  si  è  costruita 
una  Cappella  non  inelegante  e  comoda,  con  casa  an- 
nessa del  Cappellano  e  luogo  di  riunione  pel  servizio 
dei  nostri  emigrati,  che  in  Ginevra  e  nei  vicini  paesi 
sono  molto  numerosi.  La  Cappella  tutta  nuova,  ca- 
pace di  alcune  centinaia  di  persone,  è  provveduta  di 
arredi  e  indumenti  sacri,  tutti  nuovi,  e  alcuni  prezio- 
si, e  questi  furono  forniti  dalla  pietà  delle  signore 
cremonesi. 

All'ora  fissata  la  Cappella  era  piena  dei  nostri 
emigrati  accorsi  d'ogni  parte;  si  cantarono  alcune 
canzoni  in  italiano,  accompagnate  dsXV harmonium , 
rivolsi  alcune  parole  a  quei  poveretti,  ricordando  le 
famiglie,  la  patria  lontana,  incoraggiandoli  a  con- 
servare la  fede  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  a  tenere 
una  condotta  da  cristiani  e  a  far  onor  al  nome  ita- 
liano. Io  mi  sentivo  commosso  per  modo  che  a  stento 
potei  term.inare  l'omelia,  ascoltata  in  silenzio  e  mi 
parve  che  gli  stessi  emigrati  fossero  commossi  al  pari 
di  me.  Poveri  emigrati  !  Come  vederli  raccolti  a' 
piedi  d'un  altare,  in  terra  straniera,  nel  cuore  del 
Protestantesimo,  circondati  da  tanti  pericoli,  quasi 
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tutti  separati  dalle  loro  famiglie,  esposti  alle  insidie 
delle  sette,  obbligati  a  vivere  giorno  per  giorno  col 
lavoro  delle  loro  mani,  sotto  la  direzione  quasi  sem- 
pre di  padroni  stranieri,  e  non  provare  una  stretta  al 
cuore.  Ed  io  la  provai  e  fortissima.  M'intrattenni 
con  alcuni  di  loro,  informandomi  del  loro  stato,  dei 
loro  lavori,  delle  loro  mercedi,  dei  loro  paesi  ed  e- 
sortandoli  a  far  sempre  e  dovunque  il  loro  dovere. 

La  sera  dovevo  partire  per  Basilea  dove  ero  aspet- 
tato e  perciò  non  mi  fu  possibile  fare  neppure  una 
corsa  per  la  città.  Non  mi  dolse  gran  fatto,  perchè 
l'avevo  vista  anni  sono.  Passando  sulla  riva  del  lago 
alla  volta  della  ferrovia,  vidi  una  novità  veramente 
singolare.  In  mezzo  al  lago,  in  faccia  al  porto,  una 
fontana  gigantesca  artificiale  lanciava  una  colonna 
d'acqua  all'altezza  di  80  metri,  che  poi  ca- 
dendo presentava  la  forma  d'una  immensa  rosa,  o 
meglio,  d'un  immenso  salice  piangente,  che  sotto  i 
raggi  del  sole  pareva  tutto  un  cristallo  tersissimo, 
scintillante.  È  uno  spettacolo  che  dura  soltanto  al- 
cune ore  per  rallegrare  i  cittadini  e  i  numerosissimi 
stranieri  di  cui  Ginevra  è  sempre  riboccante. 

Io  lasciavo  Ginevra  e  mi  accomiatavo  affettuosa- 
mente dal  Missionario  nostro  e  dai  quattro  o  cinque 
signori  laici  ginevrini,  che  vollero  accompagnarci 
fino  alla  stazione,  colla  gioia  in  cuore  d'aver  fatto 
qualche  cosa  per  i  nostri  cari  emigrati  e  colla  spe- 
ranza e  col  desiderio  vivissimo  di  fare  di  più,  se  la 
Provvidenza  e  gli  uomini  mi  aiuteranno. 

Intanto  a  Ginevra  c'è  una  Cappella  esclusivamen- 
te pei  nostri  emigrati  ;  c'è  un  Missionario,  che  si 
presta  ai  bisogni  religiosi,  morali  e  dove  può  anche 
materiali  di  questi   esuli   della  patria  :    che  s'inte- 
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ressa  per  loro,  che  si  fa  loro  mediatore  presso  i  pa- 
droni, che  li  consiglia,  che  li  conforta,  che  ram- 
menta loro  la  festa  la  Religione,  il  loro  villaggio, 
la  loro  famiglia  (i).  A  Ginevra,  mi  diceva  il  Missio- 
nario, e  nei  luoghi  vicini,  vivono  circa  8000  Italiani. 
E  quali  siano  le  condizioni  loro  morali,  religiose  e 
sociali  in  quella  città  cosmopolita,  sì  ordinata  e  nido 
ad  un  tempo  degli  anarchici  e  di  ogni  setta,  cia- 
scuno lo  può  immaginare.  Eppure  che  volete?  L'anno 
scorso  mandai  a  Ginevra  un  bravo  sacerdote  della 
Diocesi  perchè  la  settimana  santa  tenesse  una  mis- 
sione a  quelle  nostre  pecorelle  smarrite.  Lo  crede- 
reste? I  primi  due  o  tre  giorni  vide  la  Cappella  quasi 
deserta  ;  ma  poi  accorsero  ;  la  Cappella  piiì  non  ba- 
stava e  non  bastava  nemmeno  la  piazza,  che  la  cir- 
conda. Fu  un  avvenimento  e  si  chiuse  la  missione 
con  frutto  copiosissimo,  che  non  si  sarebbe  osato  spe- 
rare e  la  gioia  di  quegli  emigrati  non  poteva  essere 
maggiore.  Il  nostro  popolo  italiano,  che  talvolta 
sembra  indifferente,  scettico,  ostile  e  si  abbandona 
ad  atti,  che  lo  farebbero  credere  irreligioso,  no,  non 
è  irreligioso.  Se  il  prete  lo  avvicina,  gli  parla  col 
cuore,  gli  mostra  di  amarlo  e  di  interessarsi  per  lui, 
gli  ricorda  i  figli,  la  patria,  pare  trasformarsi  in  un 
istante  :  gli  si  affeziona,  lo  segue,  diventa  docile, 
si  mostra  gratissimo,  è  capace  di  grandi  sacrifici. 
Noi  italiani,  checche  si  dica  e  si  pensi,  siamo  reli- 
giosi più  di  quel  che  crediamo:    la  fede  l'abbiamo 


(1)  In  quest'anno  si  è  potuto  col'ocare  aCaroug:e,  sob- 
borgo di  Ginevra,  un  altro  Missionario  e"aprire  un  segreta- 
riato del  popolo,  che  riesce  benissimo. 
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nel  sàngue  e  abbiamo  una  qualità  ammirabile,  che 
non  si  trova  facilmente  in  altri  popoli,  massime  nor- 
dici :  abbiamo  cuore  e  perciò  siamo  facili  agli  en- 
tusiasmi ;  siamo  ardenti  e  siamo  capaci  di  atti  ge- 
nerosi e  di  rapidissimi  mutamenti.  Del  nostro  po- 
polo non  bisogna  disperare.  Prendetelo  dal  lato  del 
cuore  e  otterrete  tutto.  Cosi  la  indendesse  il  Clero. 

7.  —  Sotto  uh  sole  ardente  correvamo  a  grande 
velocità  sulla  sponda  del  lago,  che  da  Ginevra  con- 
tinua fino  a  Losanna  ;  a  destra  il  lago  e  al  di  là 
del  lago  l'altra  sponda,  che  man  mano  si  solleva  su 
su  verso  il  Montebianco  :  la  ferrovia  passa  sempre 
tra  le  piante  e  le  case  belle  e  non  prive  di  eleganza, 
ancorché  abitate  da  ortolani,  da  contadini  o  da 
lavandai. 

Nel  vagone  eravamo  parecchi,  tra  quali  due  o  tre 
italiani,  e  come  porta  la  necessità  delle  cose,  si  ra- 
gionava della  Svizzera,  dell'Italia,  degli  emigrati 
nostri  e  delle  condizioni  loro. 

—  E'  pur  cosa  dolorosa  ed  umiliante  —  diceva 
un  italiano,  che  si  recava  a  Berna  —  che  i  nostri 
contadini  ed  operai  siano  costretti  ad  emigrare  per 
aver  lavoro  e  vivere.  E  dire  che  in  Italia  vi  sa- 
rebbero tanti  lavori  da  eseguire,  tanti  dissodamenti 
di  terra! 

—  Ella  dice  il  vero;  ma  ella  sa  meglio  di  me 
che  la  popolazione  nostra  è  aumentata  e  aumenta 
straordinariamente:  nel  1862  e  1863  eravamo  24  mi- 
lioni :  ora  siamo  33  milioni  senza  contare  i  tre  o 
quattro  milioni  di  em.igrati  fermanenti  e  le  centi- 
naia di  migliaia  degli  emigrati  temporanei.  La  emi- 
grazione è  una  necessità,  è  una  valvola  di  sicurezza. 
Non  le  pare? 
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—  Lo  credo  di  buon  grado.  Ma  non  sarebbe  me- 
glio occupar  questi  milioni  di  operai  in  Italia,  ri- 
sparmiando loro  tanti  stenti  e  dolori  e  alla  patria 
nostra  l'umiliazione  di  chiedere  agli  stranieri  la  ele- 
mosina del  lavoro? 

—  Ella  ragiona  bene,  da  buon  patriotta  :  in  que- 
sti anni  anche  in  Italia  si  è  fatto  qualche  cosa,  anz\ 
dirò,  si  è  detto  molto  :  speriamo  che  si  continuerà  a 
migliorare  e  a  trovar  modo  di  fornire  lavoro  alle 
braccia,  che  lo  domandano.  Ella  vede  quali  e  quante 
costruzioni  si  sono  fatte  a  Milano,  Torino,  Genova, 
Bologna,  Firenze,  Roma:  -non  si  riconoscono  piìi 
quelle  città  da  chi  le  vide  venti  anni  sono.  Non 
parlo  che  delle  principali.  L'agricoltura  ha  guada- 
gnato moltissimo  dovunque  e  l'agro  stesso  romano, 
ch'io  vidi  cinquant'anni  sono,  quanto  è  mutato! 
Quante  vigne,  quanti  oliveti  ho  trovati  là  dove  si 
andava  a  caccia  di  allodole!  Ci  vuole  il  tempo  e  le 
trasformazioni  non  si  ottengono  ne  in  un  anno,  ne 
in  un  lustro  ,nè  in  cinque  lustri. 

Intanto  questi  italiani  che  riempiono  la  Svizzera 
e  la  Germania  meridionale,  lavorano  ed  hanno  buoni 
salari  e  mandano  in  patria  i  loro  risparmi.  Non  è 
buona  cosa?  Penso  che  i  nostri  operai  all'estero  fac- 
ciano ritornare  in  Italia  quasi  tutti  quei  milioni, 
che  l'Italia  manda  all'estero  per  ritirarne  il  fru- 
mento. 

—  Sarà  benissimo  :  ma  se  quel  frumento  lo  pro- 
ducesse il  nostro  suolo  (e  lo  potrebbe  produrre  ed 
anche  piiì  del  bisogno),  non  sarebbe  meglio? 

—  E  chi  noi  vede?  Cesseremmo  d'essere  tribu- 
tari agli  stranieri. 

—  E  osservi  un'altra  cosa  —  continuava  il  mio 
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interlocutore.  —  I  nostri  italiani  vanno  all'estero  e 
vi  vendono  la  loro  merce,  cioè  il  lavoro  quotidiano, 
ne  ritirano  il  prezzo  e  parte  di  questo  inviano,  o 
portano  in  Italia.  Ma  il  lavoro  dei  nostri  operai 
resta  fuori  d'Italia,  nel  paese  dove  l'hanno  fatto; 
quel  lavoro  è  immobilizzato  all'estero  nei  terreni 
dissodati,  nelle  paludi  prosciugate,  nei  fiumi  argi- 
nati, negli  edifici  costruiti,  nelle  manifatture,  nelle 
macchine,  in  poche  parole,  in  quello,  che  gli  operai 
nostri  hanno  saputo  fare  :  qual  lavoro  immobilizzato 
non  ritorna  in  Italia  cogli  operai  :  rimane  fa  dove 
è  e  diventa  naturalmente  capitale  per  lo  più  attivo 
e  frutta.  A  chi  frutta?  Non  agli  italiani,  ma  agli 
'stranieri,  trasformato  in  capitale.  Non  è  questo  un 
danno  per  noi? 

—  È  una  osservazione  per  me  nuova  e  bella  e 
ringrazio  Lei,  che  l'ha  fatta.  Nondimeno  mi  per- 
metterà di  osservare  che  se  all'estero  rimane  immo- 
bilizzato e  trasformato  in  capitale  il  lavoro  dell'ope- 
raio italiano,  anche  in  Italia  rimane  il  prezzo  del 
lavoro,  che  può  pure,  a  sua  volta,  trasformarsi  in 
capitale  e  fruttare  agli  italiani. 

—  Sia  pure:  ma  vi  sarà  sempre  una  differenza 
tra  i  due  capitali  immobilizzati;  nel  lavoro  immo- 
bilizzato c'è  il  prezzo  del  salario,  che  se  ne  andò 
in  Italia,  e  vi  è  il  sofra  valore  del  lavoro,  che  ri- 
mane al  padrone  là  dov'è. 

—  È  uno  sprazzo  della  teoria  di  Carlo  Marx, 
sulla  quale  potrei  fare  qualche  eccezione. 

8.  —  Intanto  eravam.o  giunti  alla  stazione  di 
Friburgo  e  molti  scesero,  molti  salirono  e  noi  mu- 
tammo argomento,  discorrendo  del  grandioso  orga- 
no di  quella  Cattedrale,  di  cui  vedemmo  la  torre: 
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della  floridezza  di  quella  piccola  città,  che  ebbe  il 
coraggio  di  fondare  colle  sole  finanze  del  Cantone 
una  Università,  che  conta  oltre  a  50  professori. 
GuaFaltra  città  o  provincia,  toltene  le  principali, 
potrebbe  fare  altrettanto  da  noi? 

E  mentre  si  ragionava  della  Università  di  Fri^ 
burgo  e  delle  cattedre  ivi  erette  per  le  varie  facoltà, 
il  mio  amico  di  viaggio,  del  quale  non  chiesi  il  no- 
me, ma  che  si  mostrava  istruito,  disse: 

—  Sa  che  ora  in  alcune  Università  si  è  istituita 
una  cattedra  nuova? 

—  Eh  !  Come  fare  altrimenti  ?  Le  scienze  antiche 
si  allargano,  si  veggono  nuovi  rami  di  scienze,  nuove 
applicazioni  e  sorgono  colle  nuove  scoperte  nuove 
scienze,  e  perciò  la  necessità  di  nuove  cattedre  di 
insegnamento. 

—  Ma  la  nuova  cattedra,  di  cui  parlo,  ha  un 
carattere  tutto  particolare  :la  cattedra  per  formarti 
i  pubblicisti  o  giornalisti. 

—  O  bella!  Non  ne  avevo  sentito  a  parlare; 
ma  la  trovo  utile  e  necessaria,  purché  risponda  allo 
scopo.  Certo  può  rendere  servigi  più  preziosi  d'altre 
cattedre. 

Oggidì  il  giornalismo  è  una  professione  e  d'ima 
importanza  grandissima  :  esso,  preso  nel  suo  com- 
plesso, ha  una  potenza  terribile;  un  giornalista, 
dalla  cattedra  del  suo  giornale,  può  insegnare  per 
dritto  e  per  traverso  tutte  le  scienze,  tutti  i  giorni, 
anche  i  festivi,  e  non  a  cinquanta,  a  cento  studenti, 
come  il  primo  professore  d'una  Università,  ma  a 
migliaia  di  persone,  da  un  capo  all'altro  d'Italia  e 
al  di  là  delle  Alpi  e  del  mare.  Nel  suo  insegnamento 
enciclopedico  non  ha  che  limiti  larghissimi  e  prati- 
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camente  di  nessun  effetto.  Egli,  il  giornalista,  se 
ha  ingegno  e  pratica  della  sua  professione,  può  for- 
mare l'opinione  pubblica,  affascinare  le  moltitudini, 
mettere  sossopra  una  città,  una  nazione  :  i  governi 
stessi  devono  patteggiare  con  lui.  L'esperienza  la  si 
è  fatta  e  la  si  fa  continuamente.  Non  a  torto  si  disse 
che  la  stampa  è  la  sesta  grande  potenza  e  la  si  po- 
trebbe dire  la  prima.  È  dunque  conveniente,  giusto, 
necessario  che  questa  professione,  sì  formidabile,  del 
giornalista  sia  sottoposta  a  leggi,  sia  circondata  da 
cautele,  che  ne  assicurino  l'esercizio  onesto  e  pro- 
fittevole, e  quelli  che  vi  aspirano  forniscano  prove  in- 
dubbie di  idoneità.  Un  avvocato,  un  ingegnere,  un 
medico,  un  chirurgo,  un  farmacista,  un  giudice,  un 
notaio,  un  professore,  un  maestro  di  scuola  ele- 
mentare, un  veterinario  non  possono  iifficiabnente 
esercitare  la  loro  professione  se  prima  non  hanno 
fatto  i  loro  corsi  regolari  di  studi,  superati  gli  esa- 
mi e  ricevuta  la  relativa  patente  e  sta  bene  :  la  so- 
cietà ha  tutto  il  diritto  d'essere  garantita  contro 
l'imperizia  di  chi  esercita  un  ufficio  pubblico.  E  noi 
lasciamo,  che  un  giornalista,  che  ieri  faceva  il  ti- 
pografo, il  negoziante,  che  abbandonava  i  banchi 
della  scuola,  perchè  respinto  all'esame  :  che  non  ha 
fatto  studio  alcuno,  un  disoccupato,  un  ozioso,  un 
dilettante  di  politica,  un  immorale,  un  anarchico,  un 
nichilista  dalle  colonne  d'un  giornale  si  faccia  mae- 
stro di  ogni  scienza?  Quale  contraddizione! 

Ella  dunque  vorrebbe  che  il  giornalismo  fosse 
-considerato  come  un  ufficio  pubblico  :    che  nessuno 
lo  potesse  esercitare  se  prima  non  ricevesse  la  sua 
patente  o  abilitazione  di  idoneità  e  che  perciò  si  isti- 
tuissero scuole,  cattedre  allo  scopo  di  formare  questi 
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giornalisti,  che  sono  maestri  per  eccellenza  e  maestri 
dei  maestri. 

—  Questo  vorrei  e  parmi  che  si  potrebbe  mettere 
qualche  riparo  alle  rovine,  che  mena  una  stampa  au- 
dace, temeraria,  spesso  sleale,  demolitrice  d'ogni 
principio.  Qualche  cosa  si  otterrebbe.  Vorrei  anzi- 
tutto che  il  giornalista  fosse  morale,  onesto,  come  si 
vuole  ogni  maestro;  vorrei  che  si  formasse  il  carat- 
tere, che  sentisse  la  responsabilità  enorme  del  suo  uf- 
ficio, che  non  lo  mutasse  in  un  mercato  disonesto, 
che  avesse  insomma  possìbilmente  tutte  le  doti  ri- 
chieste in  un  pubblico  educatore  e  che,  rendendo- 
sene indegno,   fosse  rimosso. 

—  E  allora  la  libertà  della  stampa  sarebbe 
spacciata. 

—  Niente  affatto  :  sarebbe  meglio  difesa  e  av- 
valorata, acquisterebbe  maggiore  stima  e  raggiunge- 
rebbe più  facilmente  il  suo  alto  scopo.  Quel  poter 
ciascuno  buttare  liberamente  in  mezzo  alla  società 
le  sue  idee,  anche  le  più  eteroclite,  i  suoi  sogni  e 
delirii,  rimettendosi  ai  Procuratori  del  Re,  che  chiu- 
dono un  occhio,  e  spesso  tutti  e  due,  e  ciò  per  il 
meno  male,  non  posso  approvarlo.  Non  voglio  la 
censura  preventiva,  oggi  ridicola  e  impossibile,  ma 
almeno  quella  guarentigia,  che  viene  da  studi  sodi 
e  tecnici,  che  la  società  impone.  Qualche  buon  frutto 
lo  otterremmo  ;  se  non  altro  si  spazzerebbero  via  dal 
campo  giornalistico,  in  modo  legale,  i  due  terzi  degli 
scrittori  attuali. 

—  Desidero  che  il  suo  ideale  sia  attuato  :  ma 
non  credo  che  sia  facile  e  che  si  debba  aspettare 
ancora  troppo  tempo.  —  Il  sole  era  presso  al  tra- 
monto, e  il  fischio  prolungato  della  locomotiva,  le 
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lunghe  file  di  carri  fermi  e  l'incrociarsi  di  una  tren- 
tina di  guidovie,  ci  annunziavano  che  eravamo  in 
una  grande  stazione.  Era  Basilea! 

9.  —  Non  mi  indugio  a  parlare  di  questa  città, 
che  per  essere  la  sede  di  moltissimi  e  potentissimi 
banchieri,  si  reputa  la  più  ricca  d'Europa.  Ne  dissi 
qualche  cosa  nei  —  Tre  mesi  al  di  Là  delle  Ai-pi.  — 
È  una  città  tranquilla  non  solo,  ma  silenziosa,  in 
gran  parte  sepolta  in  mezzo  agli  alberi  de'  suoi 
giardini  pubblici  e  privati  e  i  suoi  Cresi  possono 
certamente  godervi  in  pace  le  loro  ricchezze.  Era 
tardi  e  si  sentiva  la  stanchezza  del  viaggio,  giacché 
da  Ginevra  a  Basilea  vi  sono  parecchie  ore  e  il  sole 
di  luglio  non  scherzava. 

Scopo  della  nostra  sosta  era  di  conoscere  le  cose 
degli  emigrati,  che  vi  sono  di  buon  numero,  forse 
sette  od  ottomila.  'L'Opera  della  Assistenza  vi  tiene 
due  Missionari,  una  scuola  e  un  asilo  per  i  ragazzi, 
quella  e  questo  affidati  alle  Suore  e  un  segretariato. 

Al  mattino  ci  recammo  alla  casa  delle  Suore, 
vedemmo  la  scuola,  l'asilo  e  l'ufhcio  del  segreta- 
riato. Sono  istituzioni  modestissime,  impari  certo  ai 
bisogni,  ma  sono  sempre  un  gran  conforto  per  i 
nostri  poveri  emigrati.  In  quell'umile  casa,  fondata 
dall'Opera,  i  nostri  fratelli  trovano  chi  parla  e  in- 
tende la  loro  lingua,  chi  si  presta  alle  loro  doman- 
de, chi  scrive  per  loro  lettere  alle  famiglie  in  Ita- 
lia, chi  li  consiglia  o  almeno  compatisce. 

In  vari  luoghi  della  Svizzera,  del  Baden  e  del- 
l'Alsazia abbiamo  corrispondenze  telefoniche  e  in 
pochi  minuti  si  può  sapere  dove  c'è  lavoro  da  im- 
piegare gli  operai,  dove  non  c'è  e  come  e  quando  a- 
verlo.  Poco  prima  che  io  arrivassi  il  Missionario  col 
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telefono  aveva  potuto  trovar  subito  lavoro  a  due  o 
tre  diecine  di  nostri  emigrati  nella  vicina  Alsazia  e 
spedirveli  in  giornata.  Non  è  questa  una  carità? 

Le  nostre  Suore  sono  sempre  ed  ovunque  veri 
angeli  di  carità  :  senza  rumore,  con  una  pazienza  e 
una  costanza,  che  attingono  dalla  Religione,  esse 
sono  instancabili  e  serene  nell'esercizio  dei  loro 
uffici.  Il  mondo  può  non  curarle,  anche  disprezzarle, 
perchè  non  le  conosce  :  ma  saranno  sempre  le  Suore 
di  carità,  l'attuazione  più  pura  e  più  santa  del 
Vangelo. 

Trovai  le  Suore  (erano  le  sei  del  mattino),  che 
mi  aspettavano  per  la  celebrazione  della  Messa.  Te- 
nevano per  mano  sei  bambine,  dai  quattro  ai  cin- 
que anni. 

—  E  queste  bambine  —  dissi  —  come  sono  qui 
venute,  a  quest'ora?  Per  esse  è  troppo  presto. 

r —  Oh  !  le  teniamo  in  casa  :  sono  sei  orf anelle 
abbandonate,  italiane,  e  le  teniamo  qui  con  noi. 
Sono  sì  buone  ! 

Ecco  cosa  sanno  fare  le  nostre  Suore  in  terra 
straniera  pei  nostri  emigrati  !  Guardando  quelle 
bambine  e  le  Suore,  che  le  accarezzavano,  come  le 
madri  accarezzano  le  loro  figlie,  io  tacevo  e  sentivo 
in  cuore  ciò  che  non  posso  esprimere  in  questa  pa- 
gina. Eppure  vi  sono  uomini,  che  si  dicono  italiani 
e  più  italiani  degli  altri,  deputati,  giornalisti,  uma- 
nitarii,  che  combattono  V Opera  di  Assitenza  e  la 
combattono  con  tutte  le  armi,  fino  a  rappresentarla 
come  una  associazione  nemica  della  patria,  che  non 
si  cura  che  della  Religione,  che  favorisce  l'ignoran- 
za e  il  knmiir aggio!  Io  vorrei  che  costoro  visitas- 
sero i  segretariati,  gli  asili,  le  scuole,  le  case-fami- 
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glia  per  esse  fondate:  vedrebbero  che  V Opera  di 
Assistenza  fa  pure  quaicbe  cosa  di  bene  e  certamente 
pili  di  quello  che  fanno  i  suoi  nemici. 

Dopo  la  Messa  mi  intrattenni  alquanto  per  in- 
formarmi, dovendo  la  sera  muovere  alla  volta  di 
Friburgo  del  Baden.  Appresi  che  il  numero  dei  fan- 
ciulli e  delle  fanciulle  frequentanti  l'asilo  e  la  scuo- 
la era  soddisfacente,  ma  non  corrispondeva  alle  fa- 
miglie degli  emigrati.  Essi  sono  dispersi  non  solo 
in  Basilea,  ma  nei  villaggi  circostanti  :  come  pre- 
tendere che  facciano  parecchi  chilometri  di  via,  che 
talora  non  conoscono  ? 

Intesi  che  v'erano  donne  e  madri  italiane  fie- 
ramente avverse  ad  ogni  pratica  religiosa.  Quali  le 
cause?  Le  solite:  l'ira  e  il  dispetto  contro  i  ricchi, 
la  persuasione  d'essere  vittime,  il  soffio  delle  idee 
sovversive,  la  povertà  che  soffrono,  il  dolore  per  la 
lontananza  dalla  patria,  le  riunioni  e  i  discorsi  di 
uomini  che  le  aizzano,  hanno  sopito,  e  forse  in  al- 
cune estinto  ogni  sentimento  religioso  !  Essa  è  piìi 
feroce  dell'uomo  ed  è  naturale,  perchè  nell'uomo 
tolta  la  religione,  resta  almeno  un  po'  di  ragione  : 
nella  donna  è  debole  la  ragione,  forte  il  sentimento 
religioso  e  se  questo  se  ne  va,  non  resta  quasi  più 
nulla.  E  perciò,  mi  dicevano,  che  alcune  donne  erano 
più  ostili  e  intrattabili  degli  uomini,  massime  a 
principio. 

Allorché  i  nostri  Missionari  si  stabilirono  a  Ba- 
silea trovarono  molte  e  gravi  difficoltà  :  non  pote- 
vano quasi  avvicinare  gli  emigrati  :  erano  trattati 
non  pure  con  noncuranza  e  diffìclenza,  ma  con  di- 
sprezzo ed  odio.  Essi  non  si  smarrirono  d'animo, 
perdurarono  nell'opera  loro  e  la  carità  vinse  quegli 
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animi  e  gli  emigrati  finirono  coli 'accoglierli  come 
amici  e  fratelli.  Sempre  così!  La  carità  è  l'arma  più 
sicura  e  trionfa  d'ogni  ostacolo,  e  come  dissi  sopra 
l'italiano  in  fondo  al  suo  cuore  trova  sempre  un 
resto  di  fede,  un  sentimento  nobile  e  generoso,  che 
SI  desta  quando  si  sa  toccarlo.  Sarebbe  desidera- 
bile, ed  anche  non  diffìcile,  che  i  Parrochi  prima  che 
gli  emigrati  partano  per  l'estero,  li  chiamassero  a 
sé,  li  istruissero,  li  ammonissero  apertamente,  e  dopo 
partiti,  quando  si  trovano  al  luogo  dei  lavoro, 
mantenessero  con  essi  per  mezzo  delle  loro  famiglie  \ 
le  relazioni,  e  ritornati,  li  avessero  ancora  a  sé  e  | 
si  informassero  del  loro  stato.  Questa  sarebbe  una  ! 
carità  squisita,  feconda  di  ottimi  effetti.  Che  i  Par-  .' 
rochi  lo  sappiano  bene;  questi  emigrati  sono  pure 
loro  figliuoli  tanto  più  degni  di  affetto  e  di  cura 
quanto  più  poveri  e  infelici. 

IO.  —  Mentre  stavamo  conversando  all'albergo, 
aspettando  l'ora  della  partenza  per  Friburgo  di  Ba- 
den,  entrò  un  egregio  signore,  che  conoscevamo  da 
tempo  e  che  ritornava  da  un  viaggio  nell'alta  Ger- 
mania. Come  suole  accadere,  cominciammo  subito 
a  discorrere  noi  del  nostro  ed  egli  del  suo  viaggio 
e  delle  impressioni  avute.  Io  esprimevo  la  mia  alta 
stima  e  ammirazione  pel  carattere  tedesco  serio,  fer- 
mo, riflessivo,  rispettoso  :  aggiungevo  che  anche  il 
costume  doveva  corrispondere,  perché  esternamente 
non  si  vedeva  cosa  che  potesse  offendere,  e  che  la 
Religione  nel  popolo  doveva  avere  radici  profonde, 
sempre  giudicando  da  ciò  che  appariva.  E  l'amico, 
seguitando  il  discorso,  diceva  :  —  Credo  di  cono- 
scere la  Germania,  perchè  vi  fui  a  lungo  e  l'ho  an- 
che studiata.  I  cattolici,   in  generale,  sono  buoni. 
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operosi  e  fanno  onore  alla  loro  fede  :  una  parte  di 
Protestanti,  specialmente  nelle  campagne,  tengono 
una  condotta  regolare  :  ma  nei  grandi  centri  indu- 
striali, nelle  grandi  città,  ohimè  1  Che  cosa  ho  udito 
e  anche  veduto!  Io  vengo  ora  da...  (nominò  la  cit- 
tà, una  delle  maggiori  della  Germania).  Non  è 
molto  la  polizia  scovò  un  luogo  di  disordini;  erano 
delitti  innominabili,  commessi,  da  chi  meno  doveva, 
con  ragazzi  bilustri.  Si  levò  grande  rumore;  la  giu- 
stizia, come  doveva,  vi  mise  le  mani;  che  si  fece? 
Si  chiamò  in  quella  città  un  celebre  professore,  per- 
chè tenesse  una  conferenza.  E  sa  quale  fu  l'assunto 
di  quella  conferenza?  Tolse  a  provare  che  il  delitto 
contro  natura  non  esiste^:  è  una  creazione  dell'igno- 
ranza, della  superstizione  religiosa  e  via  di  questo 
passo.  Che  dire,  o  Monsignore,  d'un  paese  dove  pub- 
blicamente si  affermano  tali  cose  e  si  trovano  a  mi- 
gliaia persone,  che  tranquillamente  le  ascoltano? 

—  È  la  prima  volta  che  odo  un  fatto  sì  enorme 
e  detestabile.  Ah  !  certo  in  nessuna  delle  nostre  città 
d'Italia  si  sarebbe  potuto  tenere  siffatta  conferenza 
e  appena  annunciata  sarebbesi  levato  un  grido  di 
sdegno  e  di  condanna.  Mi  consolo  e  mi  glorio  d'es- 
sere italiano. 

—  Questo  è  un  sintomo  pauroso  e  lascia  temere 
che  sotto  le  apparenze  di  una  moralità  corretta  si 
nasconda  una  grande  corruzione.  Taccio  d'altri 
fatti,  non  pochi,  che  danno  diritto  a  credere,  che 
la  moralità  reale  in  Italia  sia  migliore  che  al  di 
qua  delle  Alpi;  la  differenza,  io  credo  che  si  riduca 
a  questo  :  che  al  di  qua  delle  Alpi  vi  è  maggior 
misura,  che  non  c'è  al  di  là,  e  ciò  devesi  ripetere 
dal  carattere  nazionale.   Noi   italiani,    vivaci   come 
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siamo,  espansivi,  ardenti,  poco  nascondiamo  le  no- 
stre magagne,  dovechè  i  popoli  nordici  sanno  molto 
bene  coprirle.  Ma  il  fode  farietem  mette  le  cose 
al  loro  posto.  Le  dirò  un'altra  cosa,  che  le  farà  co- 
noscere a  qual  punto  sia  ridotto  il  Protestantesimo, 
come  religione,  in  quei  paesi  ch'io  conosco. 

La  Divinità  di  Cristo,  almeno  praticamente,  è 
posta  tra  le  dottrine  libere  anche  dai  Pastori  pro- 
testanti. Poco  tempo  fa  un  Pastore  protestante  pren- 
deva commiato  dalla  sua  parrocchia,  che  aveva  go- 
vernata da  quattro  lustri.  Tra  l'altre  cose  egli  potè 
dire  ai  suoi  parrocchiani,  a  titolo  di  merito,  che  per 
venti  anni  aveva  loro  predicato  il  Vangelo  in  modo 
da  non  far  mai  capire  se  Gesù  Cristo  è  Dio,  od  un 
un  uomo  soltanto.  Ora  in  venti  anni  non  toccar  mai 
il  punto  fondamentale  di  tutto  il  Cristianesimo,  che 
è  Divinità  di  Gesìi  Cristo,  è  tal  fatto,  che  solo  ci 
dice  che  il  Protestantesimo  come  religione  è  una 
larva. 

Potrei  dirvi,  che  non  molto  lontano  da  Basilea 
vi  è  una  Cattedrale,  che  al  tempo  della  Riforma  fu 
tolta  ai  Cattolici  e  data  ai  Protestanti.  Ebbene  che 
fanno  i  Protestanti  in  quella  Cattedrale?  L'idea 
della  religione  si  è  quasi  affatto  sbandita  :  vi  si 
tengono  concerti  teatrali  :  vi  sono  ristoranti,  caffè, 
birrerie;  vi  si  danno  feste  da  ballo  e  fra  quella  Cat- 
tedrale e  un  salone  da  teatro  non  c'è  più  differenza 
alcuna. 

Queste  cose  ci  diceva  quel    bravo  signore  nostro 
amico. 

Segnato  dalla  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

(Dante.  Purg.,  Vili). 
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II.  —  Poco  prima  dell'Ave  Maria,  con  una  gior- 
nata piuttosto  nuvolos?,  smontavamo  alla  stazione 
di  Friburgo  di  Baden,  accoltivi  con  vera  festa  da 
mons.  Werthmann  e  dal  Missionario  italiano,  che 
lo  assiste  in  quell'importante  centro  dei  nostri  emi- 
grati. Non  dico  nulla  delle  città,  dei  suoi  monu- 
menti ed  altre  cose  ad  essa  appartenenti,  perchè  ne 
dissi  quanto  è  necessario  nell'altro  mio  viaggio,  — 
Tre  mesi  al  di  là  delle  Ai-pi.  —  Werthmann  è  una 
nostra  conoscenza,  .vero  tipo  di  sacerdote  cattolico  e 
tedesco,  d'una  bontà  e  intelligenza  pratica  singo- 
lare, fatto  per  dedicarsi  tutto  alle  opere  di  carità  con 
una  abnegazione,  che  potrà  avere  l'eguale,  ma  non 
la  superiore.  I  nostri  emigrati  hanno  obblighi  indi- 
menticabili verso  di  lui  e  verso  il  suo  amico  e  com- 
pagno di  lavoro,  Giulio  Wilhelm,  giovane  laico,  che 
con  tanto  amore  si  occupa  del  Segretariato.  Io  non 
potrei  trovare  parole  che  valgano  ad  esprimere  la 
mia  gratitudine  verso  di  entrambi  e  quella  de'  miei 
connazionali,  che  li  hanno  veduti  all'opera.  La  sera 
restammo  in  casa,  perchè  cominciava  a  piovigginare 
e  perchè  dovevo  parlare  col  Werthmann  delle  cose 
nostre.  La  nostra  dimora  a  Friburgo  era  limitata 
ad  un  giorno  e  coll'itinerario  stabilito  io  era  ine- 
sorabile. 

Al  mattino  ci  recammo  per  tempo  alla  bella  e 
vasta  Chiesa  di  S.  Giovanni,  a  pochi  passi  dal  no- 
stro albergo.  Entrando,  vidi  fuori  della  Chiesa  un 
buon  numero  di  fanciulli,  che  giuocavano  e  pareva 
aspettassero  altri  :  entrato  in  Chiesa,  ne  trovai  un 
numero  ancora  maggiore,,  distribuiti  con  ordine  mi- 
litare nei  banchi,  fermi,  attenti,  che  recitavano  in 
tedesco  le  orazioni.  Ascoltarono  la  Messa  e  durante 
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questa  cantarono,  sempre  in  tedesco,  alcune  canzoni, 
ma  con  sì  bel  garbo  e  con  tanta  espressione. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Uscendo  noi  dalla  Chiesa,  uscirono  anche  i  ra- 
gazzi e  si  mescolarono  con  quelli  che  si  trovavano 
fuori  e  insieme  se  ne  andarono  ;  passando  dinanzi  a 
noi,  quasi  tutti  si  levavano  il  cappello. 
—  Che  vuol  dire  questo?  —  dissi  al  Werthmann. 

—  Parte  di  questi  fanciulli  erano  di  fuori,  e  giuoca- 
vano  ;  gli  altri  erano  in  Chiesa  e  vi  stavano  sì  bene 
e  ci  hanno  deliziato  con  quel  canto  sì  soave.  Come  ciò? 

—  Sorridendo  mi  rispose  :  —  Questi,  che  erano  fuori 
della  Chiesa,  sono  protestanti  e  naturalmente  non 
mettono  piede  nella  nostra  Chiesa  :  quelli  che  erano 
in  Chiesa,  erano  tutti  cattolici  e  i  regolamenti  nostri 
(si  noti  che  il  Governo  del  Baden  è  protestante  e  pro- 
testante è  il  terzo  della  popolazione  dello  Stato)  pre- 
scrivono che  i  fanciulli  cattolici  due  volte  fra  la  set- 
timana ascoltino  la  santa  Messa.  Piiì  :  in  iscuola  è 
anche  obbligatorio  il  canto  ecclesiastico,  che  ha  udito 
perchè  il  Governo  lo  considera  come  mezzo  utile  per 
educare  e  ingentilire  l'anima  ed  ha  sentito  come  can- 
tavano bene. 

Intanto  coU'occhio  seguivo  le  due  schiere  di  fan- 
ciulli, che  si  erano  mescolati  e  camminavano  dinanzi 
a  noi  vispi,  ciascuno  colla  bolgetta  dei  libri,  puliti, 
senza  urtarsi,  senza  chiasso,  senza  correre,  ma  lesti  e 
seni  come  se  fossero  uomini.  Io  stupiva,  mirando  quei 
fanciulli,  dai  capelli  biondi,  dagli  occhi  cerulei,  dal 
colorito  rosso,  che  si  rispettavano  a  vicenda.  —  E  so- 
no misti  cattolici  e  protestanti  1  Gli  uni  hanno  ascoi- 
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tato  la  santa  Messa  e  gli  altri  sono  rimasti  fuor  di 
Chiesa,  e  non  si  dicono  una  parola,  a  quel  che  vedo, 
che  possa  offendere  le  loro  convinzioni  religiose.  Oh 
questa  è  vera  libertà!  Da  noi  sarebbe  diffìcile  che  un 
fanciullo  vedendo  un  suo  compagno,  che  esce  di 
Chiesa,  non  gli  dica  :  a  E  tu  sei  stato  in  Chiesa?  Che 
vai  a  fare?  »  —  Erano  i  pensieri,  che  mi  si  aggira- 
vano per  la  testa  e  il  confronto  mi  rendeva  pensoso  e 
triste. 

Manifestai  il  mio  sentimento  al  Missionario  italia- 
no, che  mi  veniva  a  lato  ed  egli  pure  esprimeva  la 
sua  meraviglia  per  questo  contegno  sì  dignitoso  e  pel 
rispetto  della  libertà  religiosa. 

—  Non  sono  molti  giorni  —  egli  continuava  — 
ch'io  ero  a  Pforzheim  (altra  città  industriale  del  Ba- 
den,  che  vidi  nel  1900)  e  mi  trovavo  in  mezzo  a  pa- 
recchie centinaia  di  operai,  la  maggior  parte  prote- 
stanti e  tutti  sapevano  ch'io  era  un  prete  cattolico. 
Non  vidi  un  solo  atto  meno  educato  o  rispettoso.  Se 
mi  fossi  trovato  in  uno  stabilimento  industriale  d'Ita- 
lia non  so  se  avrei  potuto  dire  altrettanto.  Dobbiamo 
ammirare  questo  buon  popolo  tedesco  ed  anche  imi- 
tarlo. 

—  Veda  —  continuava  il  Werthmann  —  questi 
fanciulli  ora  vanno  a  scuola  ed  hanno  un  contegno 
serio,  che  diremo  superiore  alla  loro  età.  Eppure  non 
c'è  una  persona  che  li  accompagni  e  li  sorvegli. 

—  E  vero  :  da  noi  le  famiglie  che  possono  li  fanno 
accompagnare. 

—  Qui  no  :  questi  fanciulli  disdegnerebbero  d'es- 
sere accompagnati  e  si  sentirebbero  umiliati  ed  offesi 
se  una  persona  li  seguisse  per  sorvegliarli.  «  Cono- 
sciamo il  nostro  dovere,  dicono  essi,  e  non  abbiamo 
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bisogno  di  chi  ci  faccia  guardia  ».  Essi  sentono  forte 
l'idea  del  dovere  e  della  responsabilità  personale  e 
questa  vai  meglio  assai  d'un  aio,  dun  custode  che  li 
accompagni,  il  quale  talvolta  finisce  col  rendere  ipo- 
crita il  fanciullo  sorvegliato. 

—  Questo  è  frutto  d'una  educazione  privata  e  pub- 
blica, che  data  da  lungo  tempo:  e  poi  vi  ha  parte  e 
grande  l'indole  propria  del  tedesco. 

—  E  veda  —  diceva  ancora  il  Werthmann  —  come 
questi  ragazzi  sono  puliti  negli  abiti,  in  tutta  la  per- 
sona :  veda  come  sono  composti  i  capelli  tantoché  si 
direbbero  tutti  figli  di  famiglie  agiate  :  eppure  i  nove 
decimi  sono  figli  di  modesti  operai!  Questo  amore, 
alla  proprietà,  alla  nettezza,  giova  a  far  sentire  la 
propria  diginità,  ad  elevare  l'anim.o,  ad  avvalorare  il 
principio  morale. 

—  Ne  convengo  pienamente.  E  pensava  anche  qui; 
ai  nostri  fanciulli,  massime  di  campagna.  Quanta 
differenza"! 

12.  —  Fata  la  colazione  e  sbrigate  alcune  cose,  si 
partì  per  Gùtach,  che  dista  da  Friburgo  dai  30  ai  40 
chilometri.  E'  un  villaggio,  posto  sulla  riva  dun  pic- 
colo fiume  (ho  scordato  il  nome),  che  anima  parecchi 
opifici.  Un  tronco  di  ferrovia,  che  si  stacca  dalla  gran 
ferrovia,  che  conduce  a  Mannheim,  si  inoltra  nella 
valle,  piuttosto  stretta  e  coperta  di  fitte  foreste  di 
abeti.  Un  ricco  signore  protestante  vi  tiene  un  vasto 
stabilimento  di  manifatture  in  seta  e  lana  ecc.,  ecc. 
Vi  sono  alcune  centinaia  di  operai  e  circa  120  fan- 
ciulle italiane.  Pur  troppo  quelle  ragazze  avevano  bi- 
sogno d'essere  meerlio  custodite  e  correano  voci  punto 
belle.  L'instancabile  Werhtmann,  che  gode  in  Germa- 
nia grandissima  stima,  se  ne  occupò  ;  ne  parlò  al  pa- 
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drone  e  si  convenne  con  lui  di  chiamare  tre  Suore  ita- 
liane': V Opera  delV Assistenza  per  gli  emigrati  prov- 
vide e  le  tre  Suore  erano  là  da  qualche  mese  accolte  e 
ben  collocate  dall'egregio  signore  protestante  e  l'o- 
pera loro  fece  cessare  tutte  le  voci  e  l'ordine  fu  pron- 
tamente stabilito.  Alla  stazione  trovammo  il  superbo 
landau,  che  il  padrone  mise  ai  nostri  ordini  e  in  cin- 
que minuti  fummo  al  grandioso  stabilimento.  Pa- 
drone, Suore  e  figlie  erano  sulla  porta  a  riceverci  : 
era  una  festa  di  famiglia.  Il  padrone  stesso  fu  sì  cor- 
tese, che  volle  mostrarmi  tutto  lo  stabilimento,  le 
macchine,  gfli  uffici  di  registrazione,  i  magazzini,  i 
dormitori  delle  fanciulle  e  delle  Suore.  Noi  eravamo 
colmi  di  meraviglia  vedendo  nelle  varie  sue  parti  quel 
vasto  opificio  ed  essendo  trattati  con  tanta  cordialità 
di  auel  degno  signore  protestante. 

Frattanto  le  buone  Suore  avevano  raccolte  le  fan- 
ciulle italiane  in  una  gran  sala,  dove  entrammo.  Esse 
intonarono  tosto  non  so  quale  canzone  italiana,  ma 
mesta  assai  :  almeno  parve  tale  a  me.  E  veramente 
come  poteva  essere  lieta  una  canzone,  là,  tra  le  foreste 
della  Selva  Nera,  cantata  da  fanciulle  sui  quindici  o 
sedici  anni,  lontane  dalla  patria,  senza  un  parente, 
che  ricordasse  un  focolare  domestico,  obbligate  al  la- 
voro sotto  una  disciplina  mite  sì,  ma  sempre  disci- 
plina di  padrone,  povere  che  sul  misero  salario  dove- 
vano prevalere  ou alche  cosa  pei  genitori  rimasti  in 
Italia?  Il  canto  cessò  ed  esse  aspettavano  una  mia 
parola  e  cominciai.  Ma  girando  rocchio  su  quelle  fan- 
ciulle, che  mi  facevano  corona,  dai  volti  pallidi  e 
macilenti,  vestite  tutte  ,da  operaie,  esuli,  pensando 
alle  loro  madri,  alle  loro  famiglie  sì  lontane  (erano 
quasi  tutte  del  Friuli),  al  desiderio  che  dovevano  seri- 
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tire  vivissimo,  di  rivedere  la  patria  :  considerando  le 
pene,  le  angoscie  di  quelle  poverette,  mi  venne  come 
un  nodo  alla  gola,  non  mi  fu  possibile  continuare  il 
discorso  e  piangendo  diedi  la  benedizione  e  come  po- 
tei le  salutai,  le  ringraziai  e  mi  tolsi  dai  loro  occhi. 

Povere  figliuole  !  Di  quanti  dolori  e  di  quante  la- 
grime è  ripiena  questa  terra  ! 

Ritornammo  a  Friburgo  col  cuore  serrato  e  in- 
sieme con  indicibile  gioia  per  avere  mercè  V Opera 
della  Assistenza  provveduto  ai  bisogni  morali  di 
quelle  figliuole,  d'aver  loro'  nelle  Suore  procurato  un 
conforto,  un  aiuto,  una  difesa  e  una  guarentigia  an- 
che alle  loro  famiglie.  Sono  gioie  che  non  le  conosce 
se  non  chi  le  gusta. 

13.  —  Ritornati  da  Giitach,  poiché  c'era  tempo, 
l'ottimo  can.  Werthmann  volle  ad  ogni  modo  con- 
durmi sul  colle,  che  sta  a  cavaliere  di  Friburgo  e 
Brissac  sul  Reno.  Come  non  compiacere  il  cortesis- 
simo  Canonico?  . 

Il  colle  è  l'ultima  pendice,  su  cui  viene  a  morire 
la  Selva  Nera  dalla  parte  di  occidente;  è  coperto  in 
basso  da  una  fitta  boscaglia  e  sopra,  sulla  cresta,  da 
abeti  e  faggi.  Si  sale  in  carrozza  per  una  via  spaziosa 
e  ombreggiata  fin  presso  alla  cima  del  colle  :  l'ultimo 
tratto  è  forza  farlo  a  piedi  per  la  sua  rattezza. 

Io  mi  godeva  quella  passeggiata  romantica,  attra- 
versando quel  bosco  sì  fitto  e  deliziandomi  di  quelle 
ombre  sì  cupe  e  di  quel  fresco,  mentre  il  sole  di  so- 
pra, dardeggiava  cocenti  i  suoi  raggi.  Udivo,  nasco- 
sti tra  le  frasche,  cantare  i  capineri  e  gli  usignuoli, 
zirlare  i  tordi,  e  sulle  cime  vedevo  alcuni  becchi  in 
croce  e  spesso,  davanti  a  noi,  rapidi  come  freccie  at- 
traversare la  via  alcuni  merli  ed  appiattarsi  dove  il 
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bosco  era  più  spesso  e  quasi  impenetrabile.  Il  mio  pen- 
siero correva  tosto  alla  caccia,  alle  reti,  agli  uccelli 
di  richiamo,  alle  vacanze  e  quasi  mi  dimenticavo  di 
trovarmi  nei  boschi  della  Selva  Nera, 

—  Canonico  !  A  che  servono  questi  pali  con  quelle 
cassette  di  legno  a  triangolo,  aperte  da  un  lato,  che 
vedo  collocate  sulla  via  a  qualche  centinaio  di  metri 
l'uno  dall'altro? 

—  Non  se  n'è  accorto?  In  quelle  cassette  li  di 
legno,  l'inverno,  quando  nevica,  si  mette  la  pastura 
per  gli  uccelli,  affinchè  non  muoiano  di  fame.  Se  ve- 
desse come  si  riempiono  d'uccelli  di  ogni  specie!  Co- 
me sono  lieti  di  trovare  il  cibo  e  par  quasi  che  ringra- 
zino chi  ha  pensato  a  loro  ! 

Io  guardavo  in  viso  il  Canonico  come  attonito  per 
lo  stupore. 

—  Ciò  in  Italia  sarebbe  impossibile.  Quando  ne-    \ 
vica  tutti  sono  addosso  a  questi  poveri  uccelli  colle 
reti,  coi  lacci,  coi  fucili,  con  tutti  i  mezzi  e  ne  fanno 
macello..  E  voi   in  quelle    cassette  li  provvedete    di 
cibo. 

—  E'  un  uso  antico  e  da  noi  passerebbe  per  cru- 
dele chi  in  quelle  distrette  di  neve  pigliasse  e  ucci- 
desse un  uccello. 

Non  potevo  riavermi  dalla  meraviglia  e  sempre 
piìt  comprendevo,  che  in  questi  buoni  tedeschi  della 
antica  Svevia  vi  è  cuore  e  nobile  sentimento.  Questa 
cura  sì  amorosa  degli  uccelletti  ha  alcun  che  di  deli- 
cato e  di  commovente:  è  effetto  di  bell'anima  e  in 
pari  tempo  giova  a  conservarlo,  ad  ingentilirlo  ed 
educare  a  sensi  elevati  e  nobili  i  giovani.  Se  non  si  . 
possono  approvare  certi  stravaganti  signori  o  signore 
inglesi,  che  fondano  ospitali  ed  ospizi  pei  cani  e  gatti, 
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mentre  tante  persone  soffrono  la  fame  e  tremano  di 
freddo,  né  hanno  un  tetto  dove  ripararsi,  si  può  far 
plauso  a  quest'uso  dei  buoni  friburghesi  :  qui  la  spesa 
è  minima,  là  grande  assai  e  bruttamente  sprecata  di 
fronte  alla  miseria,  ai  patimenti  di  tanta  parte  di 
popolo. 

Il  sentimento  di  compassione  per  le  bestie  è  buono 
e  commendevole  quando  sia  ordinato  a  quello  ben  più 
alto  e  doveroso  verso  i  nostri  simili  sofferenti,  ripro- 
vevole e  vituperevole  quando  sia  scompagnato  da  que- 
sto e  peggio  poi  se  superiore  a  questo. 

14.  —  Pochi  giorni  prima  l'imperatore  Guglielmo 
ad  Aquisgrana  aveva  tenuto  un  discorso  singolare, 
nel  quale  dopo  aver  parlato  altamente  della  Religione 
e  dei  suoi  rapporti  amichevoli  e  affettuosi  col  Papa, 
dichiarò  di  porre  l'impero  sotto  la  protezione  della 
Croce  di  Cristo.  L'impressione  era  stata  straordinaria 
per  la  novità  della  cosa,  particolarmente  in  Germania. 

Quella  sera  i  giovani  dell'Università  di  Friburgo, 
che  si  trovavano  in  città,  tennero  un  commerce.  Fui  in- 
vitato io  pure,  ma  non  potei  andarvi  :  non  molto  pri- 
ma avevo  preso  parte  ad  un  altro  in  Isvizzera  e  ne 
avevo  un'idea.  Vi  andò  il  mio  compagno  col  Werth- 
mann  e  con  altri  sacerdoti.  Ne  ritornò  entusiasta.  E 
come  non  sentirsi  pieni  di  entusiasmo,  vedendo  rac- 
colti in  una  gran  sala  qualche  centinaio  di  studenti 
universitari  cattolici  e  protestanti,  che  tengono  discor- 
si seri,  che  esaltano  l'Imperatore  per  la  sua  profes- 
sione "religiosa  e  per  l'atto  più  singolare  che  raro  in 
faccia  al  mondo,  in  questo  secolo,  di  mettere  sé  e 
l'impero  suo,  il  primo  e  più  potente  d'Europa,  sotto 
l'ombra  della  Croce  di  Cristo.  A  noi,  mi  dicevano 
essi  gli  amici  ritornati,  pareva  d'essere  trasportati  in 
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un  altro  mondo,  udendo  gli  applausi,  gli  evviva  di 
quei  giovani  studenti  al  loro  Imperatore  per  la  sua 
franca  professione  di  fede  religiosa,  senza  che  un  solo 
di  loro  si  mostrasse  ostile  od  anche  solo  indifferente. 

E  credo  che  qualunque  italiano  avrebbe  provata 
la  stessa  impressione,  e  pensavo  che  quei  giovani 
orano  di  differenti  paesi,  parte  protestanti  e  parte 
cattolici  e  protestante  l'Imperatore!  Eppure  mi  ripe- 
tevano, il  loro  grido  era  unanime:  Viva  l'Imperatore! 

Pei  preti  tedeschi,  avvezzi  a  questi  spettacoli,  l'im- 
pressione è  minore  della  nostra.  Mi  diceva  il  Werth- 
mann  ch'egli  è  membro  di  non  so  quante  società  in 
tutta  la  Germania  e  spesso  interviene  alle  loro  sedute 
con  altri  preti.  Io,  mi  diceva  egli,  con  quel  suo  fare 
sì  bonario  e  amabile,  mi  trovo  là  in  mezzo  a  prote- 
stanti d'ogni  comunione,  pastori,  professori  di  Uni- 
versità, deputati,  ebrei,  miscredenti,  gente  d'ogni  par- 
tito, di  ogni  religione  e  di  nessuna  religione. 

E  con  questo  tenore  di  condotta  il  Werthmann  fa 
un  gran  bene,  tiene  alto  l'onore  del  Clero  e  della  Re- 
ligione, che  rappresenta,  è  desiderato  e  cercato  dovun- 
que ed  esercita  una  influenza  benefica  in  tutti  i  ceti 
della  società.  Come  sarebbe  desiderabile  che  siffatta  ' 
condotta  fosse  imitata  dal  clero  anche  in  Italia  !  s'in- 
tende, secondo  le  condizioni  nostre  speciali,  che  sono  1 
assai  diverse  da  quelle,  nelle  quali  si  trova  il  clero 
tedesco. 

Comprendo  che  per  fare  senza  pericolo  ciò  che  il 
Werthmann  ed  altri  sacerdoti  tedeschi  fanno,  occorre 
una  istruzione  non  comune,  un  conoscimento  pratico 
della  società,  una  disinvoltura  non  facile  ad  aversi 
nel  nostro  Clero,  una  educazione  seria,  che  imponga 
il  rispetto  e  che  sappia  rispettare,  piena  dì  tatto,  di 
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discrezione,  una  virtù  salda  ad  ogni  prova.  E  perchè 
col  tempo  anche  il  nostro  Clero  non  potrebbe  anche  in 
questa  parte  emulare  il  germanico?  L'ingegno  non 
manca:  non  fa  difetto  la  buona  volontà:  il  bisogno 
non  potrebbe  essere  maggiore.  Fa  d'uopo  che  ci  spo- 
gliamo di  certi  pregiudizi,  che  usciamo  da  un  passato 
che  non  tornerà  piiì  mai,  che  conosciamo  e  amiamo  un 
po'  più  la  società  nostra,  che  ci  ricordiamo  della  no- 
stra missione  in  mezzo  al  popolo  e  che  nei  Seminari 
l'istruzione  e  l'educazione  prepari  più  opportunamen- 
te il  giovine  Clero.  I  tempi  lo  esigono. 

15-  —  Le  cose  dei  nòstri  emigrati  a  Friburgo  e 
nel  Baden,  mercè  la  carità  attiva  e  intelligente  del 
Werthmann  e  de'  suoi  egregi  compagni,  camminano 
bene  e  VOfera  di  Assistenza  risponde,  nella  misura 
del  possibile,  ai  bisogni  sì  religiosi  che  morali  e  ma- 
teriali. "'"^^T^, 

Al  mattino  del  dì  seguente,  salutati  gli  amici,  che 
vollero  accompagnarci  alla  stazione,  prendemmo  la 
via  per  Karlsruhe,  Mannheim,  Magonza,  Coblenza, 
Bonn  e  Colonia.  La  si  doveva  fare  tutto  d'un  fiato 
ed  anche  col  direttissimo  c'è  da  stancarsi.  Tutta  quel- 
la via  l'avevo  già  altra  volta  percorsa  nel  1889,  da 
Colonia  e  m'ero  fermato  là  dove  mi  pareva  bene  fer- 
marmi, e  perciò,  discendendo  ora  il  Reno,  non  sen- 
tivo bisogno  -di  indugiarmi  per  vedere  ciò  che  avevo 
veduto  a  miglior  agio. 

Dire  delle  bellezze  naturali  del  gran  fiume,  delle 
sue  sponde,  coronate  da  colline  e  queste  coperte  da 
superbe  vigne,  che  danno  il  famoso  vino  del  Reno  : 
dire  delle  tante,  sì  belle  e  sì  popolose  città,  che  a 
giusta  distanza,  quasi  perle  legate  in  fil  -d'oro.,  ador- 
nano ambo  le  rive  :  dire  dei  monumenti,  delle  memo- 
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rie  antiche,  onde  sono  ricche  non  poche  di  quelle  città 
esce  dal  disegno  e  dalle  proporzioni  di  questo  libro 
e  qualche  cenno  ne  scrissi  nell'ultimo  libro.  Ma  come 
a  costo  di  ripetermi,  come  tacere  dello  spettacolo  in- 
descrivibile, che  presenta  su  quel  fiume  il  movimento 
commerciale  ? 

Il  fiume  volge  lente  le  sue  onde  al  nord,  chiuso 
dalle  colline  da  ambo  le  parti  come  da  due  argini,  che 
forse  talora  raggiungono  l'altezza  d'un  centinaio  di 
metri.  Queste  colline  od  argini  or  piegano  dall'una 
ora  dall'altra  parte  e  talvolta  per  qualche  chilometro 
corrono  paralleli  e  naturalmente  il  fi.ume  ne  segue 
tutte  le  pieghe  e  perciò  la  vista  si  muta  continuamente. 
Sulle  due  rive  corrono  due  grandi  ferrovie  e  pensate 
che  ciascuna  conta  trenta  o  trentadue  corse  quotidia- 
ne Il  fiume  è  solcato  da  numerosissimi  piroscafi,  bar- 
che, barchette,  che  scendono  o  rimontano  il  fiume  : 
ne  contai  quindici  nello  spazio  di  poco  più  di  due 
chilometri.  Tutto  su  quel  fiume  è  moto  e  vita;  merci 
per  terra,  merci  per  acqua,  merci  sui  porti  delle  gran- 
di e  piccole  città;  merci  che  si  lavorano  negli  opifici 
grandiosi,  che  ad  ogni  tratto  si  veggono  sulle  due 
rive  del  fiume.  Il  fiume  parrebbe  quasi  un  porto  con- 
tinuato, uno  scalo  senza  fine.  Basta  la  vista  del  Reno 
da  Mannheim  a  Colonia  per  formarci  un'idea  della 
ricchezza  della  Germania,  del  suo  commercio  e  della 
sua  industria. 

i6.  —  Il  sole  era  per  coricarsi  ed  io,  gittando  in- 
nanzi gli  sguardi  dal  finestrino  del  vagone,  vedevo 
le  due  incomparabili  torri  vestite  degli  ultimi  raggi, 
salutavo  Colonia,  la  regina  del  Reno,  che  Roma  pian- 
tava là  come  baluardo  di  difesa  e  come  freno  alle  in- 
vasioni dei  barbari. 
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Quante  pagine  di  storia  ricorda  quella  città  che 
possiamo  dire  latina!  Smontammo  ad  uno  degli  al- 
berghi più  vicini  alla  Cattedrale,  perchè,  mi  affretto 
a  dirlo,  era  quel  monumento  mondiale,  che  mi  con- 
duceva a  fermarmi  per  due  giorni.  Se  non  fosse  stata 
la  Cattedrale,  il  giorno  dopo  avrei  continuato  il  viag- 
gio. La  memoria  e  la  impressione  incancellabile,  che 
vi  avevo  ricevuto  tredici  anni  prima  era  tale,  che  mi 
sentivo  forzato  non  solo  a  rivederla,  ma  a  rimanervi 
due  giorni  per  godere  e  saziarmi  di  quella  meraviglia 
dell'arte  gotica.  E  cominciai  subito  di  buon'ora  la 
prima  visita,  seguita  da  cinque  o  sei  altre,  parendomi 
che  ogni  volta  diventasse  piìi  bella,  più  perfetta.  Non 
ripeterò  la  succinta  descrizione,  che  ne  feci  nel  libro 
citato.  Dirò  soltanto,  che  tutto  intorno  alla  Cattedra- 
le trovai  una  bella  e  graziosa  novità  :  lo  spazio,  che 
intorno  la  circonda  e  che  è  abbastanza  ampio,  è  messo, 
meno  sulla  facciata,  ad  aiuole,  a  giardinetti,  a  fiori, 
a  piccole  piante,  a  praticelli,  che  irrigati  ogni  giorno, 
rallegrano  l'occhio  col  verde,  vivo  come  uno  smeraldo, 
d'una  erbetta  finissima,  che  confondereste  con  un 
tappeto.  In  mezzo  a  quelle  aiuole  e  a  quei  praticelli, 
si  solleva  severo  il  gigantesco  edificio  della  Catte- 
drale e  al  disopra  di  queste  le  due  torri  a  punta,  la- 
vorate dal  suolo  al  vertice  quasi  due  giganteschi  fiori. 
Pensate  che  raggiungono  l'altezza  di  150  metri!  Quel- 
la Cattedrale,  intorno  a  cui  la  Germania  lavorò  per 
oltre  cinque  secoli,  si  può  definire,  il  capolavoro,  il 
trionfo  dello  stile  gotico. 

Allorché  voi  entrate  dalla  porta  maggiore  quasi 
estatici  vi  fermate  nella  navata  del  centro  :  girate 
l'occhio  attraverso  quela  selva  di  colonne,  lo  solleva- 
te ai  capitelli,  agli  archi  acuti,  al  vòlto  :  voi,  imme- 
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mori  di  voi  stessi,  seguite  coli 'occhio  quegli  ardii,  che 
si  spingono  su  su  come  nervi  gradatamente  assoti- 
gliantisi  e  pendenti  sì  graziosamente  nel  vólto.  Voi 
guardate,  guardate  ancora  in  silenzio,  rotto  a  quando 
a  quando  da  una  involontaria  esclamazione  :  Oh  che 
meraviglia!  Che  bellezza!  Che  miracolo  d'arte!  Voi 
dimenticate  la  terra  e  per  poco  vi  credete  trasportato 
in  cielo  ! 

Sono  due  i  templi  ch'io  non  dimenticherò  mai  e 
che  reputo  i  primi  del  mondo  :  S.  Sofìa  di  Costanti- 
nopoli e  la  Cattedrale  di  Colonia  :  dico  ciò  che  sento, 
liberi  tutti  di  pensare  altrimenti,  S.  Pietro  in  Vaticano 
per  la  mole  li  supera  tutti  :  ma  quella  facciata  tozza, 
goffa,  fa  pena  a  vederla  :  entrate  e  rimanete  sorpresi 
trovandolo  inferiore  alla  aspettazione  :  per  rilevarne 
la  grandezza,  dovete  fare  un  viaggio;  dovete  portarvi 
sotto  la  cupola,  misurare  coll'occhio  l'abside,  le  due 
grandi  braccia,  aggirarvi  dietro  quei  pilastroni,  en- 
tro quelle  cappelle,  quei  vani,  e  dopo,  ricostruendo 
naturalmente  il  tutto,  dite:  E'  immenso!  Ma  è  un 
lavoro  della  vostra  mente,  non  è  l'occhio  che  in  un 
colpo  vi  presenta  tutto,  come  in  S.  Sofiia  e  nel  Duomo 
di  Colonia.  Taccio  di  quegli  archi  dello  stile  romano, 
che  volere  o  non  volere,  sembrano  tarpare  le  ali  al 
pensiero,  che  vorrebbe  elevarsi,  che  cerca  il  cielo  e 
sentesi  cacciato  giù  in  basso,  quasi  in  una  caverna. 

Non  parlo  di  S.  Paolo,  di  S.  Giovanni  in  Late- 
rano,  di  S.  Maria,  le  tre  grandi  basiliche  romane,  per 
tacere  delle  minori  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  e  fuor 
delle  mura,  di  S.  Agnese  e  d'altre. 

Pazienza  l'arco  romano  di  S.  Pietro!  Ma  il  vólto 
■piatto  come  nelle  basiliche  ora  nominate!  Lo  con- 
fesso, mi  fa  sdegno.  Sia  pure  dorato,  lavorato  arti- 
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sticamente;  è  un  salone  ed  io  mi  seiito  oppxesso,  sof- 
focato, schiacciato.  Io  in  Chiesa  voglio  sentire  Iddio  : 
voglio,  ho  bisogno  di  uscire  da  me,  di  lanciarmi  in 
alto,  di  sprofondarmi,  di  perdermi  nell'infinito,  in 
Dio;  e  voi  con  quei  vólti  piatti  mi  respingete  verso 
terra,  mi  confinate  qui  nel  finito,  m  una  sala,  in  un 
teatro,  e  togliete  ogni  poesia  al  sentimento  religioso 
e  la  preghiera  vi  muore  sulle  labbra  e  il  cuore  non  ha 
scosse,  ma  batte  lentamente!... 

Le  Cattedrali  di  Firenze  e  di  Milano  son  vaste, 
belle,  esternamente  maravigliose;  ma  dentro,  non  so 
come,  mi  riescono  fredde  e  non  provo  ciò  che  provo 
entrando  in  quella  di  Colonia.  Chiudo  questa  digres- 
sione, nella  quale  m'accorgo  d'avere  allentato  sover- 
chiamente il  freno  e  i  lettori  benevoli  mi  siano  indul- 
genti. 

Ciò  che  si  fece  nei  due  giorni  di  dimora  in  Co- 
lonia, lo  restringo  in  poche  parole.  Vista  dentro  e 
fuori  la  Cattedrale  per  ben  quattro  o  cinque  volte  a 
tutto  agio,  si  fece  una  corsa  sul  gran  ponte  di  ferro 
sul  Reno,  si  fece  una  magnifica  passeggiata  sul  gran- 
dioso quai  della  sinistra  del  fiume,  si  attraversarono 
i  giardini  pubblici,  ampi  e  tenuti  con  gran  cura;  si 
visitarono  parecchi  altri  monumenti  e  alcune  Chiese  e 
al  calare  della  sera  del  secondo  dì  eravamo  al  nostro 
albergo  per  chiudere  le  valigie  e  partire  al  mattino 
colla  prima  corsa  per  Vestfalia. 

17.  —  La  sera,  dopo  pranzo,  così  joer  uso  più  che 
per  voglia  di  leggere,  presi  un  giornale  francese,  che 
era  lì  sul  tavolo.  Vi  trovai  alcune  osservazioni  a  pro- 
posito della  protesta  che  il  celebre  Mommsen  fece  cor- 
rere tra  i  professori  di  Germania  e  che  fu  firmata  da 
parecchi  anche  cattolici.  Sono  assai  inchinevole  a  sup- 
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porre  la  buona  fede  in  molte  cose  :  ma  in  questa  e  in 
professori  cattolici  non  mi  basta  l'animo  di  ammet- 
terla. Il  senso  della  protesta  di  Mommsen,  che  non 
tutti  i  miei  lettori  ricorderanno  e  forse  non  avranno 
nemmeno  conosciuto,  era  questo.  Il  celebre  storico, 
assai  noto  anche  in  Italia,  in  una  occasione  o  polemica 
che  ebbe  contro  alcuni  cattolici,  affermò,  che  la  scien- 
za deve  essere  assolutamente  e  perfettamente  libera. 
Per  lui  un  uomo  che  tiene  per  fede  una  dottrina,  quan- 
to a  quella  dottrina  deve  rinunciare  alla  scienza,  per- 
chè non  è  libero  nell'esaminarla  e  discuterne  le  prove. 

Posta  questa  teoria,  non  si  potrebbe  onorare  del 
nome  di  filosofo  e  di  scienziato  un  solo  cattolico  e  noi 
tutti  cattolici  dovremmo  rassegnarci  ad  essere  messi 
al  bando  della  scienza,  tenerci  tutti  in  conto  di  po- 
veri di  spirito,  che  hanno  perduto  il  diritto  di  chia- 
marsi dotti,  gente  in  una  parola,  che  deve  star  con- 
tenta al  quia.  È  troppo,  troppo  davvero  e  il  nostro  sto- 
rico si  arroga  una  dittatura,  che  non  siamo  disposti 
ad  accordargli 

A  me  pare  evidente,  così  ragionavo  meco  stesso, 
ch'io  possa  tenere  una  dottrina  con  fede  fermissima, 
perchè  mi  è  proposta  dalla  Chiesa,  e  nello  stesso  tem- 
po io  possa  colla  ragione  investigare  e  sottoporre  alla 
pili  severa  critica  gli  argomenti,  che  la  dimostrano, 
come  se  non  la  credessi.  Perchè  no? 

Io  credo  che  v'è  Dio,  che  l'anima  è  immortale  ecc., 
ecc.,  come  lo  crede  il  mio  domestico  e  la  donnicciuo- 
la,  che  alla  domenica  recita  l'atto  di  fede  insieme  col 
popolo  :  perchè,  come  persona  che  ha  studiato  filoso- 
fia, e  teologia,  non  potrò  ricordare  ad  una  ad  una 
tutte  le  prove  scientifiche  di  quelle  due  verità  e  così 
persuadermi  delle  medesime  e  tenerle  per  fede  e  in- 
sieme anche  per  ragione? 
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Fo  una  operazione  di  aritmetica  :  son  sicuro  d'a- 
verla fatta  a  dovere  :  perchè  non  potrei  fare  anche 
la  prova  della  operazione  stessa?  Cosi  noi  cattolici 
teniamo  saldamente  la  verità  rilevata,  appoggiati  alla 
autorità  divina  :  ma  poi  possiamo  cercarne  anche  la 
dimostrazione  razionale  e  averla  più  o  meno  perfetta  : 
l'assenso  per  fede  non  toglie  la  libertà  e  la  imparzia- 
lità della  ricerca  razionale,  ne  questa  scema  quella. 
Sulla  parola  degli  astronojni  ammetto  con  certezza 
ciò  ch'essi  mi  dicono  del  movimento  della  terra,  della 
luna,  dei  pianeti,  ecc.,  ecc.  Perchè  non  potrei,  dedi- 
candomi seriamente  io  pure  alla  astronomia,  rendermi 
conto  razionale  e  scientifico  di  quella  dottrina,  che 
prima  teneva  sulla  parola  dei  maestri  della  scienza? 

Credo  proprio  che  il  signor  Mommsen,  su  questo 
punto  non  abbia  posto  i  termini  della  questione  sotto 
il  loro  aspetto  e  per  un  eccessivo  amore  alla  libertà 
della  scienza  abbia  fatto  torto  alla  autorità,  ossia  alla 
fede.  Fede  e  ragione  non  sono  nemiche,  ma  amiche 
e  si  possono  e  si  debbono  aiutare  scambievolmente. 

Così  pensarono  sommi  uomini  e  genii  di  primo  or- 
dine e  l'autorità  del  Mommsen,  per  quanto  grande 
e  degna  di  rispetto,  non  si  deve  confondere  colla  ve- 
rità. Erano  le  idee  che  mi  si  affacciavano  alla  mente 
dopo  aver  letto  quell'articolo,  se  il  lettore  le  trova 
degne  di  considerazione  né  sarò  lieto. 

i8.  —  Intanto  il  mio  compagno  aveva  appiccato 
discorso  con  un  signore  tedesco,  che  si  esprimeva  ab- 
bastanza bene  in  italiano.  Di  che  cosa  discorrevano? 
Di  emigrati.  Il  signore  diceva  che  anche  in  Germania, 
come  in  Italia,  l'emigrazione  assume  proporzioni  as- 
sai grandi  :  ma  esso  è  quasi  tutta  emigrazione  stabile, 
non  temporanea  e  prende  la  via,  generalmente,  del- 
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l'America  settentrionale.  E  gli  emigrati  tedeschi,  pro- 
seguiva il  signore,  come  i  polacchi,  conservano  gelo- 
samente la  loro  nazionalità  dovunque,  a  differenza 
degli  italiani  che,  in  modo  particolare  nell'America 
del  Nord,  ben  presto,  dopo  una  o  due  generazioni  al 
più,  sono  assimilati  dall'elemento  americano  e  ces- 
sano d'essere  italiani.  E  quali  le  cause?  Il  nostro  te- 
desco le  spiegava  molto  bene  e  si  riducono  a  questa, 
almeno  la  principale. 

Lasciamo  da  parte  il  carattere  tedesco,  che  è  sai- 
altero  e  perciò  meno  malleabile  e  più  resistente  alla 
assimilazione. 

In  Germania,  massime  nella  Renana,  vi  sono  varie 
e  potenti  associazioni,  che  si  occupano  prima  della 
partenza  degli  emigranti,  se  ne  occupano  durante  il 
loro  viaggio  e  non  li  dimenticano  là  dove  si  stabili- 
scono. Così  la  patria  non  li  stacca  da  sé,  non  li  ab- 
bandona sulla  terra  straniera;  ma  li  segue  con  amore, 
e  per  quanto  è  possibile,  continua  verso  di  loro  le  sue 
cure  materne.  Questo  il  lavoro  delle  associazioni  pri- 
vate :  qual  sia  quello  del  Governo  tedesco  è  agevole 
immaginarlo.  I  tedeschi  che  si  stabiliscono  nel  Bra- 
sile, mi  diceva  un  missionario  pratico  di  quel  paese, 
hanno  la  loro  Chiesa,  il  loro  prete,  se  cattolici,  il  loro 
pastore,  se  protestanti,  la  loro  scuola,  tutto  ciò  che  è 
necessario  per  vivere  a  se,  per  non  dipendere  da  altri, 
per  conservarsi  tedeschi.  Ciò  avviene  anche  negli  Stati 
Uniti.  Non  dico  che  nessun  tedesco  col  tempo  si  tra- 
sformi in  americano  :  ma  certo  non  sono  molti  i  te- 
deschi trasformati  in  americani,  mentre  moltissimi 
sono  gli  italiani  che  diventano  americani.  Un  Vesco- 
vo di  Germania  dichiara  che  il  prete  tedesco,  il  quale 
accompagna  gli  emigrati,  serve  la  Chiesa  e  la  patria 
meglio  di  quelli  che  restano  in  patria. 
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Gli  italiani  non  hanno  Chiese  proprie  o  poche  : 
non  hanno  scuola  per  conservare  la  lingua  o  a  qualche 
modo,  non  hanno  asili,  istituzioni  proprie,  o  povere  : 
devono  sempre  mettere  capo  alle  istituzioni  americane, 
dipendere  dagli  americani  :  è  naturale  che  a  poco  a 
poco  dimenticano  la  patria,  la  sua  lingua,  le  sue  me- 
morie, hniscono  col  diventare  americani  e,  a  Dio  non 
piaccia,  anche  protestanti.  Se  non  i  padri,  che  colà 
emigrano,  i  figli  non  conoscono  che  la  lingua  del 
paese,  adottano  gli  usi  del  paese  e  si  americanizzano. 
Allorché  un  uomo,  un  emigrato  cessa  dal  parlare  la 
lingua  della  madre  patria,  pur  troppo  cessa  dall'es- 
serne  hglio.  Avviene  dell'emigrato  italiano  lanciato 
là  in  mezzo  ad  un  popolo  straniero,  ciò  che  avviene 
d'una  goccia  di  vino  lasciata  cadere  in  un  bicchier 
d'acqua:  la  parte  maggiore  trae  a  sé  la  minore,  se 
non  ha  una  grande  energia  personale  e  se  questa  non 
é  difesa  e  sviluppata.  Conservare  la  lingua  nativa, 
conservare  la  religione  della  patria  mediante  l'istru- 
zione e  la  educazione  propria,  le  pratiche  del  culto, 
vuol  dire  conservare  la  propria  nazionalità.  A  questo 
sono  rivolte  le  cure  dei  tedeschi  ed  anche  di  un  certo 
numero  di  polacchi  e  perciò  essi  meglio  degli  italiani 
conservano  la  loro  nazionalità,  benché  io  creda,  che 
col  tempo  essi  dovranno  cedere  alla  legge  sovrana  che 
l'elemento  prevalente  per  numero,  per  coltura  assi- 
mila l'elemento  inferiore.  Noi  italiani,  che  abbiamo 
sì  gran  numero  di  emigrati  nelle  due  Americhe,  e  la 
maggior  parte  stabili,  particolarmente  nell'America 
meridionale,  dovremmo  imitare  la  Germania.  Da  noi 
troppo  facilmente  si  aspetta  e  si  esige  tutto  à^X  Go- 
verno :  é  un  brutto  vezzo,  che  dovrebbe  cessare.  Il  Go- 
verno certamente  deve  fare  il  suo  dovere  :   ma  è  im- 
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prudenza,  è  ingiustizia,  è  stoltezza  esigere  tutto  dal 
Governo  ;  la  iniziativa  pjrivata  è  doverosa  e  in  gene- 
rale riesce  anche  più  feconda.  Il  Clero  italiano  do- 
vrebbe considerare  che  un  numero  non  piccolo  dei  no- 
stri emigrati  negli  Stati  Uniti,  rimanendo  là,  sven- 
turatamente e  quasi  senza  accorgersi  perdono  la  fede. 
Perchè?  Perchè  manca  di  nutrimento,  cioè  d'istru- 
zione religiosa  :  è  un  seme  affidato  ad  una  terra,  su 
cui  non  cade  la  pioggia  fecondatrice  :  intisichisce  e 
dissecca. 

Ci  pensi  il  Clero  italiano  e  veda  di  allargare  la 
sua  azione.  Oggidì  la  facilità  incredibile  delle  comu- 
nicazioni produce  un  movimento  incredibile  dei  po- 
poli :  credere  di  poter  oggi  adempire  il  nostro  do- 
vere, chiudendo  la  nostra  azione  nel  piccolo  campo, 
su  cui  Siam  nati  e  collocati,  è  una  follìa. 


CAPITOLO  ITI. 


La  Vestfalia. 


I.  —  È  il  24  luglio.  —  Un  mattino  sereno,  splen- 
dido; spira  da  tramontana  una  brezza  fresca,  che 
conforta  i  polmoni  e  spinge  la  massa  enorme  di  fumo 
che  s'innalza  dalla  locomotiva  e  dai  cento  opifici  di 
Colonia,  verso  sud  e  ci  lascia  godere  la  vista  della 
città,  delle  torri  e  della  Cattedrale,  che  ne  tengono  il 
centro.  Si  va  a  tutto  vapore  verso  nord,  costeggiando 
il  Reno,  che  ci  sta  a  manca  e  che  non  possiamo  ve- 
dere, ma  indoviniamo  il  suo  corso  dai  pioppi  altis- 
simi, che  l'ombreggiano.  Per  noi  si  entra  tosto  in 
quella  regione  sì  ricca,  che  dicesi  Vestfalia  e  che 
forma  la  parte  superiore  di  quella  che  dicesi  Germa- 
nia Renana.  La  maggior  parte  di  questa  regione  for- 
tunata apparteneva  a  principati  ecclesiastici,  o  a  pic- 
coli principi  laici,  che  la  rivoluzione  francese  fece 
scomparire  e  che  il  trattato  del  15,  che  si  atteggiò  a 
riparatore  e  legittimista,  incorporò  alla  Prussia.  La 
maggioranza  di  questi  paesi  è  cattolica  non  solo  di 
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nome,  ma  di  opere  e  potrebbe  essere  proposta  come 
modello  ad  altri  paesi,  dove  tutta  la  popolazione  si 
dice  cattolica. 

Io  ammiro  e  invidio  la  fede,  la  pietà,  lo  zelo,  l'at- 
tività, la  serietà  e  il  coraggio  dei  cattolici  delle  Pro- 
vincie renane.  Eppur  sono  sottoposti  a  un  governo 
protestante  ! 

Non  saprei  con  precisione  determinare  i  confini 
della  regione  che  si  chiama  Vestfalia  :  ma  essa  si 
estende  certamente  al  di  sopra  di  Colonia  sulle  rive 
del  Reno  e  racchiude  le  città  di  Dusseldorf,  di  Kre- 
feld,  di  Duisburg,  di  Essen,  di  Wesel,  di  Bochum, 
di  Elberfeld,  di  Barmen,  di  Dormund,  e  più  su  di 
Munster,  la  capitale  antica  della  Vestfalia  e  già  prin- 
cipato ecclesiastico,  per  tacere  di  altre. 

Questa  regione  sì  favorita  dalla  natura  per  la  fer- 
tilità del  suo'lo,  per  i  corsi  d'acqua  che  la  percorrono  e 
sopratutto  per  la  ricchezza  maravigliosa  del  sottosuo- 
lo, dove  nbbandano  le  miniere  di  carbon  fossile  e  di 
e  di  ferro,  è  anche  uno  dei  paesi  più  industriali  della 
Germania  e  potremmo  dire  di  Europa. 

La  regione  Vestfalica!  Quante  memorie  ci  riduce 
alla  mente  dell'epoca  romana,  della  medioevale  e  del- 
la moderna  !  Nel  principato  di  Lippe,  verso  occidente 
giace  la  cittadella  di  Delmonde;  poco  lungi  era  la 
foresta  di  Teutberg,  nome  che  suona  glorioso  ai  te- 
deschi, ma  doloroso  a  noi  latini.  Arminio,  l'eroe 
della  Germania,  re  dei  Cherusci,  l'Annibale  del  nord, 
trasse  Q.  Varo  colle  sue  legioni  in  quella  foresta,  in- 
gombra di  paludi  ;  lo  accerchiò  da  ogni  parte  e  ne 
fece  macello.  La  notizia  di  quel  disastro,  il  maggiore 
forse  dopo  Canne,  gettò  l'Italia  ed  Augusto  in  lutto, 
e  alla  dominatrice  del  mondo  fé'  sentire,  che  il  peri- 
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colo  per  essa  era  sul  Reno  e  che  di  là  sarebbe  venuto 
chi  avrebbe  posto  fine  all'Impero.  L'aspra  vendetta 
che  ne  prese  Germanico,  che,  vincitore  di  Arminio, 
visitò  quel  campo  di  battaglia,  su  cui  biancheggiava- 
no le  ossa  dei  caduti  e  le  compose  pietosamente  nel  se- 
polcro, non  valsero  a  far  dimenticare  quella  cata- 
strofe, in  cui  il  duce  romano  si  uccise  per  non  cadere 
nelle  mani  dei  nemici.  L'Impero  creato  nel  1870,  so- 
pra un  colle  vicino  fece  innalzare  un  monumento  alto 
57  m.etri  e  sopra  la  statua  di  Arminio,  ritta  in  piedi 
e  che  minacciosa  brandisce  la  spada,  naturalmente 
contro  quella  che  Bismark  chiamava  senza  compli- 
mento —  Malvagità  latina. 

Non  scrivo  la  storia  e  perciò  salto  a  pie  giunti 
tutto  il  periodo  medioevale  di  questo  paese,  per  ri- 
cordare quella  pace  che  restò  celebre  col  nome  di  pace 
di  Vestfalia,  stipulata  nel  1648  e  che  pose  fine  al- 
l'orribile guerra  di  religione  detta  dei  30  anni.  Era 
conchiusa  in  Munster,  la  capitale,  teatro  degli  orrori 
di  Giovanni  di  Leida,  capo  degli  anabattisti,  che 
dopo  d'essere  stato  preso  e  secondo  il  costume  barbaro 
di  quei  tempi,  straziato  con  tenaglie  infuocate  e  lace- 
rato a  brano  a  brano,  coi  compagni  fu  messo  a  morte. 
Quali  tempi!  Quali  carneficine!  Quali  odi  e  quali 
furori  in  quegli  apostoli  del  nuovo  vangelo  predi- 
cato da  Lutero  !  Gettiamo  un  velo  su  quel  periodo  sì 
nefasto,  che  non  potrà  mai  più  rinnovarsi. 

2.  —  Attraversando  quella  vasta  contrada,  ora  sì 
pacifica  e  fiorente  di  industrie  e  commerci,  e  tutta  in- 
tenta al  lavoro,  il  pensieri»  risaliva  i  secoli  passati  e 
mi  ricordavo  come  quei  cattolici  e  protestanti,  figli 
della  stessa  patria,  per  molti  anni,  vissero  come  ne- 
mici e  fieramente  sì  combatterono  sui  campì  3ì   bat- 
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taglia.  Come  sono  mutati  gli  animi  !  Come  avvenne, 
che  quelli,  i  quali  non  poteano  vivere  in  pace  sullo 
stesso  STiolo,  che  li  avea  visti  nascere  e  nutriti,  che  in 
nome  della  Religione  si  combattevano  a  morte,  ora 
sono  tranquilli,  vivono  negli  stessi  villaggi  e  nelle 
stesse  città,  lavorano  insieme,  hanno  i  loro  templi  se- 
parati, si  rispettano,  possiamo  dire  che  si  amano  co- 
me fratelli?  Come  avvenne  sì  profonda  e  sì  ammira- 
bile trasformazione? 

È  l'opera  del  tempa,  è  lo  spirito  del  Vangelo,  che 
è  penetrato  meglio  negli  animi  e  che,  congiunto  alla 
civiltà,  che  ne  è  figlia,  ha  fatto  sentire  la  grande  ve- 
rità predicata  da  Cristo  —  Voi  siete  fratelli  —  Io  son 
venuto  non  a  perdere  ma  a  salvare  gli  uomini  —  che 
nel  fratello  errante  ci  fa  rigettare  l'errore  che  tiene, 
ma  compatire  ed  amare  la  persona  che  lo  tiene. 

Poiché  il  Cristianesimo  ebbe  vinto  e  fatto  scompa- 
rire il  paganesimo,  sorse  un  nuovo  ordine  di  cose,  co- 
me lo  esigevano  le  nuove  condizioni  sociali. 

La  Chiesa  cattolica,  che  concretava  in  se  il  Cri- 
stianesimo, penetrò  la  società  tutta,  le  sue  leggi,  i  suoi 
usi  e  costumi,  ne  divenne  l'anima.  Quella  scienza  e 
coltura,  che  esisteva,  essendo  pressoché  tutto  patri- 
monio dei  soli  uomini  di  Chiesa,  la  Chiesa  per  natu- 
rale conseguenza  si  trovò  a  capo  della  stessa  società 
civile  e  politica,  con  grandissimo  vantaggio  di  questa. 
Senza  l'autorità,  l'aiuto  e  la  scienza  della  Chiesa, 
che  avrebbe  pototo  fare  allora  l'autorità  civile,  abban- 
donata a  se  stessa?  Effetto  di  questo  stato  di  cose 
nonostante  alcune  lotte  su  punti  particolari,  fu  l'u- 
nione intima  tra  Chiesa  e  Stato,  tra  leggi  ecclesiasti- 
che e  civili  ;  la  Chiesa  riconosceva  come  sue  le  leggi 
dello  Stato  che  appoggiava,  lo  Stato  a  sua  volta  ri- 
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conosceva  quelle  della  Chiesa  e  accordava  loro  la  sua 
sanzione.  La  società  era  una  religiosamente  e  civil- 
mente :  il  cristiano  era  cittadino  ed  ogni  cittadino 
era  cristiano.  Allorché  nel  secolo  XV  e  specialmente 
sui  principi  del  XVI,  sorsero  gli  scismi  e  le  eresie,  si 
postò  un  colpo  terribile  all'unità  religiosa  e  insieme 
alla  civile. 

Le  due  autorità,  religiosa  e  civile,  che  si  tenevano 
da  due  secoli  tra  loro  unite  e  non  potevano  concepire 
una  unità  civile  che  non  fosse  religiosa  e  cristiana, 
né  unità  religiosa  e  cristiana  che  non  fosse  anche  ci- 
vile, si  diedero  la  mano  per  respingere  gli  assalti  che 
il  protestantesimo  moveva  su  tutti  i  punti  e  di  qui  le 
guerre,  che  per  tanti  anni  devastarono  la  Germania  ; 
guerre  che  si  dissero  di  religione,  ma  potevano  dirsi 
anche  di  politica  e,  trattandosi  degli  anabattisti  ed 
altri,  si  potevano  chiamare  anche  guerre  di  difesa 
dell'ordine  sociale.  Noi,  colle  nostre  idee,  collo  stato 
attuale  della  società,  colla  nostra  istruzione  e  coltura, 
non  possiamo  comprendere  quelle  guerre  e  siamo  trop- 
po facili  a  darne  la  colpa  agli  imperatori,  ai  re,  e  piiì 
ancora  alla  Chiesa.  Siamo  irargionevoli  e  ingiusti, 
perchè  le  giudichiamo  coi  nostri  criterii  affatto  di- 
versi. Così  saremmo  ingiusti  se  condannassimo  in 
modo  assoluto  i  re  e  gli  imperatori,  che  davano  in 
dote  alle  figlie  le  provincie  e  dividevano  tra  figli  l'im- 
pero e  il  regno,  come  se  i  popoli  fossero  terre  e  greg- 
gi. Abbiamo  ragione  di  riprovare  quel  diritto  col  cri- 
terio moderno;  ma  allora  i  popoli  erano  pupilli  e  si 
lasciavano  governare  con  le  norme  :  oggidì  sono  usciti 
dallo  stato  di  tutela,  sono  maggiorenni  e  si  governa- 
no altrimenti.  Dicasi  altrettanto  di  quelle  guerre  dette 
di  religione,  che  ci  mettono  orrore.  Portiamoci  a  quei 
tempi  e  saremo  censori  e  giudici  piij  equi. 
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Al  Congresso  di  Vestfalia,  dove  si  stabilì  la  pace 
detta  di  Vestfalia,  nel  1648,  era  presente  quale  rap- 
presentante del  Papa  il  card.  Chigi,  che  poi  fu  Papa 
di  quel  secolo.  Allorché  nel  Congresso  si  riconobbe 
Alessandro  VII,  uno  dei  piij  saggi  e  più  pii  pontefici 
di  quel  secolo.  Allorché  nel  Congresso  si  riconobbe 
la  libertà  dei  culti  anche  pei  protestanti,  perchè  solo 
così  potevasi  finire  la  guerra,  che  durava  feroce  da 
30  anni,  il  Nunzio  per  ordine  del  Papa  fece  le  sue 
proteste  e  si  ritirò.  A  Vestfalia  nel  1648  si  ripeteva 
ciò  che  Costantino  il  Grande  aveva  proclamato  a  Mi- 
lano nel  313  col  suo  famoso  editto  di  libertà  per  la 
Religione  cristiana.  Milano  e  Miinster,  dopo  tredici 
secoli  e  mezzo,  proclamavano  lo  stesso  principio,  per- 
chè le  cose  presso  a  poco  si  trovavano  negli  stessi  ter- 
'ìiini  e  la  libertà,  o  tolleranza  politica,  l'imponeva 
'ome  una  necessità  sociale.  Cessata  nel  paese  l'unità 
:)olitico-religiosa  e  gran  parte  dei  cittadini,  rima- 
nendo pur  cittadini  senza  essere  cattolici,  uniti  sotto 
Io  stesso  Capo  supremo,  lo  Stato  doveva  provvedere 
1  tutti,  né  c'era  altra  via  che  la  libertà  civile,  che  fu 
concessa. 

La  Santa  Sede  protestò,  è  vero.  Si  trattava  di 
rompere  per  la  prima  volta  una  tradizione  tredici 
volte  secolare  e  di  mutare  i  rapporti  tra  Chiesa  e 
Stato,  di  introdurre  un  nuovo  diritto  e  si  comprende 
la  ripugnanza  del  Pontefice.  Ma  quella  protesta  non 
poteva  riguardare  il  principio  in  sé,  sibbene  la  ragione 
e  la  convenienza  di  adottarlo  allora  e  in  quel  caso. 
Per  la  Chiesa  è  sacro  il  principio,  che  nessuno  può  es- 
sere costretto  ad  abbracciare  la  Religione  ed  entrare 
nel  suo  seno  :  la  Religione  deve  essere  effetto  della 
persuasione  :    per  la  Chiesa,   l'uomo,   non  cristiano, 
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non  cattolico,  è  sempre  uomo  ed  ha  da  natura  i  suoi 
diritti  di  cittadino  e  diritti  inalienabili.  Perciò  essa, 
opponendosi  a  quella  clausola  del  trattato,  non  po- 
teva intendere  che  si  dovessero  forzare  i  dissenzienti 
a  farsi  cattolici,  o  che  si  dovessero  privare  dei  diritti 
civili  :  voleva  soltanto  che  con  quella  libertà  non  fos- 
sero offesi  i  diritti  dei  cattolici  e  creati  loro  nuovi  pe- 
ricoli. E  ciò  è  sì  \ero  ch'essa  in  seguito  si  acquietò  a 
quel  principio  di  libertà  civile  di  culto,  dove  è  richie- 
sto dalla  popolazione  mista  e  Leone  XIII  in  una  en- 
ciclica memoranda  lo  riconobbe.  Omai  è  questa  la 
condizione  di  tutti  o  quasi  tutti  gli  Stati  di  Europa 
e  così  fosse  anche  in  Russia  !  La  libertà  civile  è  patri- 
monio comune  e  il  diritto  comune  è  forse  la  soluzione 
più  spedita  e  più  sicura  del  grande  problema. 

Mentre  la  mia  mente  era  tutta  immersa  nelle  sì 
dolorose  memorie  dei  secoli  XV,  XVI,  e  XVII,  che 
colle  guerre  religiose  insanguinarono  tanta  parte  del- 
l'Europa centrale  e  settentrionale,  mi  confortava  lo 
spettacolo  di  ciò  che  mi  stava  sotto  gli  occhi.  A  quel- 
l'epoca Roma  piangeva  sulla  oppressione  de'  suoi  fi- 
gli in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra;  ed  ora 
essa  si  trova  in  buoni  rapporti  coli 'Imperatore  lute- 
rano di  Germania,  ha  un  Nunzio  in  Olanda.  Leo- 
ne XIII  manda  un  suo  rappresentante  a  Londra  per 
congratularsi  pel  giubileo  della  regina  Vittoria  e  per 
l'assunzione  al  trono  del  figlio  Edoardo  VII;  a  quel- 
la Vittoria,  che  succedette  alla  terribile  Elisabetta, 
a  quell'Edoardo  VII  che  succede  ad  Enrico  Vili, 
l'autore  dello  scisma,  e  Vittoria  ed  Edoardo  VII 
stanno  ancor  fermi  nello  scisma  e  nell'eresia.  Come 
sono  mutati  i  tempi  !  Come  se  non  estinti,  sono  miti- 
gati gli  odi,  scemate  le  diffidenze!  Tutto  ciò  ci  fa 
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sperare  che  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  gli  animi 
si  avvicineranno  e  si  potrà  avere  quella  piena  libertà, 
che  nei  disegni  di  Dio  deve  preparare  il  ritorno  al- 
l'unità religiosa,  al  compimento  del  voto  di  Cristo  e 
del  suo  Vicario,  che  vi  sia  un  solo  ovile  e  un  solo  Pa- 
store. 

3.  —  Ho  detto  che  in  quei  secoli  lo  scisma  e  l'ere- 
sia, rompendo  l'unità  religiosa,  base  del  diritto  euro- 
peo, trascorrevano  tosto  m  guerre  atroci,  che  noi  colle 
nostre  idee  non  sappiamo  spiegare  e  altamente  con- 
danniamo, perchè  contrarie  alla  ragione  e  alla  stessa 
Religione,  che  ha  orrore  del  sangue.  Quello  ci  sembra 
un  fenomeno  psicologico  strano,  un  delirio  di  menti 
inferme. 

Ma  e  noi,  oggi,  con  tutta  la  nostra  civiltà,  col  no- 
stro spirito  di  tolleranza,  colle  nostre  idee  di  libertà 
larga,  quasi  sconfinata,  in  materia  di  religione,  non 
abbiamo  un  fenomeno  molto  somigliante  a  quello? 
Non  siamo  noi,  oggi,  spettatori  attoniti  della  guerra 
religiosa,  non  cruenta,  che  non  è  possibile,  ma  di 
odio  profondo,  feroce,  che  richiama  in  qualche  modo 
quello  di  quei  secoli,  che  noi  diciamo  barbari? 

Quel  valente  scrittore,  che  è  Anatolìo  Leroy-Beau- 
lieti,  in  uno  stupendo  articolo  della  Rivista  dei  due 
mondi  dell'anno  scorso,  (ho  dimenticato  il  numero) 
parla  da  pari  suo,  di  quelle,  ch'egli  designa  sì  bene 
col  titolo  :  Les  doctrines  de  haine.  Dottrine  di  odio. 
Sono  V antisemitismo ,  V antiprotestantesimo  e  V anti- 
clericalismo.  In  questi  tre  anti,  troviamo  un  fondo  di 
odio  politico,  è  vero,  ma  non  disgiunto,  pare,  dalla 
credenza  religiosa,  come  avveniva  nei  secoli  di  cui 
sopra  ho  parlato.  Antisemita  vuol  dire  nemico  dei 
Semiti,  degli  Ebrei,  sia  pure  non  direttamente  per  la 
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religione,  ma  per  la  preponderanza  economica,  poli- 
tica, per  la  sua  stirpe  invadente.  Anti-protestante  si- 
gnifica nemico,  non  propriamente  dei  Pastori  delle 
'  hiese  protestanti,  ma  della  prevalenza  sociale,  del 
pravvento,  che  si  arrogano  i  protestanti. 

Questo  antisemitismo  e  antiprotestantismo  sono 
una  privativa  della  Francia.  Noi,  in  Italia,  non  ne 
abbiamo  traccia  e  forse  abbiamo  una  cotale  tolleran- 
za coi  Semiti  e  coi  Protestanti,  che  può  parere  quasi 
simpatia.  Abbiamo  invece  Vanticlericalismo ,  che  è  fil- 
trato in  modo  affatto  speciale  nelle  classi  istruite. 

Clericale  vuol  dire  un  uomo  che  sta  col  Clero,  coi 
Vescovi,  col  Papa  e  chi  vuol  essere  cattolico  deve  es- 
sere clericale^.  Ma  oggi,  da  noi  e  credo  in  Francia  ed 
altrove,  per  uno  di  quei  malintesi  o  artifici,  che  è  ma- 
lagevole spiegare,  clericale  designa  un  uomo,  che  è 
partigiano  della  ingerenza  politica  del  Clero,  che 
vuole  lo  Stato  in  certe  cose  soggetto  alla  Chiesa.  E 
per  conseguenza  anticlericale  significa  un  uomo,  che 
respinge  il  Clero  in  tutto  od  in  parte  dalla  ingerenza 
politica  e  che  vuole  l'indipendenza  totale  o  parziale 
dello  Stato  alla  Chiesa.  Questi  anticlericali  (la  gra- 
dazione è  grande  assai)  confondono  malamente  le 
idee,  perchè  ora  nei  principii  e  nella  condotta,  sono 
apertamente  atei,  ora  anticristiani,  ora  scettici,  ora 
negano  un  dogma,  ora  si  scostano  dalla  Chiesa  cat- 
tolica in  cose  soltanto  disciplinari,  a  talché  torna  as- 
sai difficile  conoscerli  e  qualificarli  con  sicurezza. 

\J anticlericalismo  da  noi  è  un  amalgama  di  idee 
più  o  meno  erronee,  una  confusione  deplorevole  di 
religione,  di  politica,  di  scienza,  di  partiti,  una  ban- 
diera che  copre  ogni  sorta 'di  merci.  Per  conoscere  gli 
anticlericali  e  sapere  qual  sia  la  loro  professione  reli- 
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giosa,  dovete  interrogarli  ad  uno  ad  uno  :  non  è  un 
partito  determinato,  è  la  fusione  di  tutti  i  partiti,  che 
in  qualche  modo  combattono  il  Clero  e  ciò  che  il  Clero 
rappresenta. 

«  La  parola  clericale,  scrive  egregiamente  il  Di- 
don,  signifi-ca  il  partito  politico,  che  si  serve  della  re- 
ligione per  combattere  quelle,  che  si  dicono  istitu- 
zioni moderne.  Perciò  noi  che  non  combattiamo  le 
istituzioni  moderne  né  perchè  sono  liberali,  né  perché 
sono  repubblicane,  né  perchè  sono  democratiche,  ma 
cerchiamo  di  armonizzare  tra  loro  la  Religione  e  qua- 
lunque forma  di  governo  onesto,  sia  liberale,  sia  re- 
pubblicano, sia  democratico,  noi  non  possiamo  essere 
clericali. 

«  Nulla  mi  muove  a  maggiore  sdegno,  quanto  il 
vedere  uomini  politici,  che  si  servono  dell'altare  come 
di  piedestallo,  della  croce  come  d'una  spada,  della 
religione  come  d'uno  strumento  di  successo  politico  ». 

Pur  troppo,  se  noi  ci  guardiamo  intorno  nella  no- 
stra Italia,  nelle  città,  come  nelle  campagne,  vediamo 
che  colla  parola  clericale  si  indica  non  il  fanatico, 
che  si  vale  della  religione  per  Eni  politici,  onesti  e 
non  onesti,  ma  il  buon  cattolico,  che  va  a  Messa,  che 
fa  Pasqua,  che.  tiene  fermo  il  Credo,  che  sta  col  Papa, 
che  vive  secondo  il  Vangelo. 

Per  noi,  in  Italia,  fatte  alcune  rare  eccezioni,  a«- 
ticlericale  significa  un  uomo,  che  grida  contro  il  Papa, 
che  vede  dovunque  il  gesuita,  che  vuole  escluso  da 
ogni  ufficio  il  prete,  che  non  entra  mai  in  Chiesa,  o 
poco,  quando  gli  piace,  che  crede  ciò  che  gli  garba 
ed  anche  niente. 

Alle  ire  feroci,  alle  guerre  religiose,  ai  macelli 
spaventosi,  frutti  dell'ignoranza,  del  fanatismo  reli- 
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gioso,  delle  empietà  dei  secoli,  che  ci  precedettero, 
sono  sottentrate  queste  dottrine  di  odio,  come  le  chia- 
ma il  Leroy  Beaulieu.  Non  vi  è  dubbio  :  men  male 
queste  di  quegli  orrori  che  fecero  correre  fiumi  di  san- 
gue e  innalzarono  monti  di  cadaveri  :  è  un  progresso 
relativo  :  adoperiamoci  a  migliorarlo  e  a  far  sì,  che, 
salvi  sempre  i  diritti  inviolabili  della  verità  e  della 
giustizia  e  la  santità  della  Religione  nostra,  che  non 
può  sacriÉicare  un  solo  apice  del  suo  Credo  e  del  suo 
Decalogo,  trionfi,  lo  spirito  di  carità  congiunto  alla 
libertà  per  tutti  i  cittadini,  e  pili  non  si  odano  queste 
parole  non  cristiane  di  antisemitismo  e  di  anticleri- 
calismo :  tutto  ciò  che  suona  odio  non  è  cristiano. 

Confesso  schiettamente  che  questa  mia  digres- 
sione ha  valicati  tutti  i  confini  della  discrezione  :  ma 
non  seppi  frenarmi  sotto  l'impressione  delle  memorie 
storiche  del  passato,  destate  in  me  dai  luoghi,  pei 
quali  passava,  e  quella  dei  raffronti  coi  tempi  nostri. 
Ad  ogni  modo  oggi  stiamo  molto  meglio  che  in  pas- 
sato e  rallegriamocene. 

4.  —  Siamo  in  un  centro  industriale,  che  ha  pochi 
eguali  e  pochissimi  che  lo  superino,  e  il  cui  sviluppo 
non  è  di  data  molto  antica. 

Dusseldorf,  sul  Reno,  sorge  in  una  posizione  feli- 
cissima per  l'industria  e  pel  commercio  e  la  sua  po- 
polazione crebbe  rapidamente  e  ora  è  di  125.000  abi- 
tanti. Fenomeno  singolare  !  Questa  città,  con  raro 
esempio  alla  vita  industriale  e  commerciale,  ha  sa- 
puto accoppiare  l'amore  delle  belle  arti  e  la  sua  ac- 
cademia di  pittura  è  tra  le  prime  di  Germania  ed  ebbe 
a  capo  il  Cornelius.  Mi  ricordo  d'averlo  veduto  a 
Roma  e  a  Frascati,  dove  villeggiava  mezzo  secolo  fa. 

Krefeld,  ad  ovest  di  Diisseldorf,  conta  presso  a 
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90.000  abitanti  ;  le  manifatture  di  sete  e  velluti  di 
questo  grande  emporio  sono  celebri. 

Duisburgy  ancora  sul  Reno,  a  nord  di  Dusseldorf, 
città  di  50.000  abitanti,  altro  centro  attivissimo  di  in- 
dustrie tessili  e  vasto  deposito  di  carbone  fossile. 

Essen,  piii  ad  oriente.  Chi  non  ha  udito  parlare 
di  Essen,  delle  fucine  più  colossali  del  mondo,  alle 
quali  il  famoso  Krupp  ha  legato  il  suo  nome?  Essen, 
che  un  tempo  era  una  borgata,  oggi  chiude  nel  suo 
seno  circa  80.000  abitanti:  25.000  operai  lavorano 
nelle  fonderie  di  Krupp,  1 5.000  scavano  il  carbon 
fossile,  che  vi  abbonda  in  modo  straordinario  :  vi 
sono  50  miniere,  si  estraggono  ogni  anno  circa  7  mi- 
lioni di  tonnellate  del  prezioso  combustibile.  Ho  sem- 
pre sotto  gli  occhi  quella  vastissima  stazione,  in- 
gombra di  carri,  carichi  e  vuoti,  ripiena  di  operai  af- 
faccendati, con  colline  di  carbone  a  destra  e  a  sinistra, 
con  una  nube  di  fumo  che  copre  tutto  intorno  il  paesa, 
tutto  fuma.  La  terra  nera  come  il  carbone;  neri  gli 
uomini;  nere  le  case,  nere  le  piante,  nera  l'aria,  tutto 
nero  ;  è  un  mondo  tutto  nero  e  vi  dice  che  siamo  in 
un  grande  bacino  carbonifero. 

Ecco  Elberfeld  e  Barinen^  due  città  quasi  unite, 
e  ciascuna  supera  di  molto  i  100.000  abitanti,  e  si 
stendono  parallele  per  oltre  a  8  chilometri.  Qua!  vita 
industriale  e  commerciale!  Setifici,  cotonifici,  lanifìci, 
canapifìci,  fabbriche  di  nastri,  di  cordami,  di  bottoni, 
fonderie  di  ferro,  di  acciaio,  di  prodotti  chimici  e 
andate  dicendo.  Si  dice  che  le  due  città  smercino  per 
130  mlioni  di  marchi  nei  soli  cotoni  e  nelle  '^etei^e. 

Chiuderò  la  lista,  non  di  tutte,  ma  delle  tranci- 
pali  città  manifatturiere  della  Vestfalia,  con  Dor- 
mund,  altro  bacino  carbonifero  di  grande  importanza 
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in  cui  vive  e  lavora  una  popolazione  di  quasi  100.000 
abitanti  e  che  ha  un  passp.to  glorioso  e  che  formò  già 
parte  della  lega  anseatica. 

Per  fornirvi  un'idea  della  ricchezza,  dell'indu- 
stria e  del  commercio,  di  questa  regione  della  Ger- 
mania prendete  una  carta  ferroviaria  e  fissate  l'occh'o 
su  questo  tratto  da  Colonia  a  Dormund,  da  Barmen 
a  Crefeld,  attraversato  dal  Reno  e  da  altri  piccoli 
fiumi  come  l'Elster,  e  vedrete,  ch'è  impossibile  tro- 
vare un  altro  paese,  dove  si  incrocicchino  tante  fer- 
rovie; è  una  rete  fittissima.  Questo  solo  fatto,  meglio 
d'una  lunga  descrizione,  vi  dice  la  vita  industriale  e 
commerciale  di  quelle  provincie,  vita  ch'ebbe  un  enor 
me  incremento  dopo  il  1870,  che  va  crescendo,  ma 
che  forse,,  trasmodando,  può  andare  incontro  a  tre- 
mendi disastri,  cioè  la  troppa  produzione,  che  tutto 
arresta  ! 

La  natura  a  tutte  le  cose  mette  certi  confini  al  di 
qua  e  al  di  là  dei  quali  comincia  il  disagio  e  il  disor- 
dine. Avviene  come  nell'arte  e  nel  bello:  una  linea 
di  pili,  o  di  meno,  una  lieve  sfumatura  può  guastare 
un  capolavoro  qualunque;  così  l'industria  e  il  com- 
mercio possono  trovarsi  sull'orlo  del  precipizio,  d'una 
rovina  per  il  difetto  o  per  l'eccesso.  Ora  si  spinge  la 
produzione  in  modo  non  piìi  veduto,  ne  immaginato 
e  ciò  si  deve  alle  scoperte,  alle  macchine,  ai  nuovi 
metodi  introdotti,  che  l'aumentano  fuori  di  misura. 
Se  questa  produzione  industriale  esagerata  non  trova 
smercio  o  consumo,  resta  nei  magazzini.  Che  ne  se- 
gue? Un  disastro  per  il  padrone,  che  ha  lì  un  capi- 
tale ingente  e  infruttifero:  un  disastro  pei  produttori 
della  materia  prima,  un  ristagno  d'affari.  Il  fiume, 
che  portava  le  sue  acque  al  mare,  attraversato  da  una 
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frana  smisurata,  precipita  da  un  monte,  si  arresta, 
rigurgita,  straripa  e  copre  di  acqua,  di  sabbie,  di 
riune  le  ridenti  e  fertili  sponde,  fra  le  quali  scorreva.. 
Un  grande  pericolo  minaccia  le  industrie  moderne, 
la  soverchia  produzione.  Come  cessarlo?  È  impossi- 
bile, perchè  la  concorrenza  caccia  tutti  innanzi  ineso- 
rabilmente; o  correre  cogli  altri  e  più  degli  altri; 
produrre  come  gli  altri,  più  degli  altri,  o  meglio 
degli  altri,  o  soccombere  e  rimanere  schiacciati.  E' 
una  folla  immensa,  che  serrata  corre  sulla  stessa  via  : 
come  volete  che  i  primi,  e' quelli  che  vengono  dopo  di 
loro,  si  arrestino,  se  sono  spinti  innanzi  aa  quelli,  che 
stanno  alle  spalle  e  questi  da  altri?  E'  la  società  mo- 
derna, è  il  mondo  industriale  d'oggi;  finché  il  con- 
sumo manterrà  la  produzione,  durerà  il  benessere  :  se 
quello  scemasse  o  fosse  rotta  la  proporzione,  verrà 
una  scossa  violenta  e  le  vittime  si  conteranno  a  mi- 
gliaia. L'Europa  industriale  è  minacciata  da  una  crisi 
gravissima,  la  crisi  dell'abbondanza,  che  può  produr- 
re mali  non  inferiori  a  quelli  della  scarsezza,  perchè 
si  può  morire  di  re-pUzione  o  indigestione,  come  di 
inedia,  di  anemia,  di  iperemia  e  di  fame,  come  dicono 
i  medici.  Tutt  gli  eccessi  sono  dannosi  e  talora  fatali. 

E  dalli  ancora  colle  digressioni  !  Ritorno  in  via. 

5.  —  Si  era  nella  stazione  di  Essen  e  si  guardava 
a  destra  e  a  sinistra,  pagando  il  tributo  alla  curio- 
sità, che  è  propria  non  delle  sole  donne,  ma  anche 
degli  uomini. 

—  Essen  !  Essen  !  —  disse  uno  dei  viaggiatori.  — 
Le  officine  di  Krupp,  del  re  dei  cannoni  !  liceo  come 
va  il  mondo  !  Si  parla  di  progresso,  di  fratellanza,  di 
abolizione  della  guerra,  di  pace  perpetua  !  Si  grida  a 
squarciagola  contro  le  spese  improduttive  :.  e  qui  si 
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spendono  milioni  e  milioni  per  fabbricare  cannoni, 
orHig'ni  di  guerra,  strumenti  di  morte,  Hi  distruzione! 
E'  una  contraddizione!  Siamo  ancora  barbari  colla 
vernice  della  civiltà!  —  E  continuava  l'arringa  non 
senza  eloquenza  contro  il  militarismo. 

Ma  un  altro  rispose  subito  :  —  Senza  dubbio  in 
queste  officine,  ora  conosciute  in  tutto  il  mondo,  si 
fabbricano  cannoni  e  altri  strumenti  di  guerra;  si 
spendono  milioni  per  trovar  modo  di  ammazzar  più 
gente  che  sia  possibile  ;  non  si  può  negare.  Ma  il  si- 
gnore non  potrà  nemmeno  negare  che,  fabbricando 
questi  cannoni  e  costruendo  e  moltiplicando  questi 
strumenti  di  morte,  si  impedisce  la  guerra  e  colla 
guerra  si  impediscono  le  stragi.  Se  una  nazione  fosse 
disarmata  che  avverrebbe?  Avverrebbe  che  molto  fa- 
cilmente sarebbe  assalita  da  un'altra  armata  e  avrem- 
mo la  guerra  coi  suoi  orrori.  Armate  come  sono  tutte 
le  potenze,  rendono,  se  non  impossibile,  meno  proba- 
bile la  guerra  perciò  questi  milioni,  profusi  negli 
armamenti,  questi  cannoni  del  nostro  Krupp,  sono 
strumenti  Hi  pace,  mezzi,  non  per  uccidere,  ma  per 
conservare  gli  uomini.  Non  le  pare? 

—  Si  vis  facem  farà  belhim.  —  Non  è  bello,  non 
è  morale,  che  si  debbano  spendere  tanti  milioni  e  in- 
ventare e  fabbricare  tante  armi,  tanti  strumenti  di 
morte,  per  impedire  che  gli  uomini,  che  i  popoli,  che 
pur  si  dicono  fratelli,  vengano  alle  mani  tra  loro  e  si 
ammazzino  a  migliaia.  Essendo  ragionevoli,  non  do- 
vrebbero aver  bisogno  di  queste  minaccie,  di  questi 
mezzi  di  terrore;  ma  finche  sono  come  sono,  gli  arse- 
nali, le  officine  di  Krupp,  gli  armamenti  'di  terra  e  di 
mare  sono  una  necessità,  sono  un  bene,  ancorché  pa- 
gati a  sì  caro  prezzo.  Quando  gli  uomini,  le  nazioni. 
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i  loro  governi,  si  mostreranno  ragionevoli,  ne  faremo 
senza  e  allora  sarà  compiuto  l'alto,  nobilissimo  voto 
del  signore. 

—  Ella  ragiona  benissimo  e  permetta  che  le  strin- 
ga la  mano.  Noi  siamo  pienamente  d'accordo. 

6.  —  Se  bene  mi  ricordo,  alla  stazione  di  Essen 
o  a  quella  che  viene  immediatamente  dopo  Essen,  salì 
sul  nostro  vagone  un  olandese,  come  intendemmo  su- 
bito da  lui  stesso.  Era  un  uomo  di  affari,  credo  un 
negoziante  od  industriale  o  rappresentante  di  qualche 
casa  potente.  Era  partito  da  Chicago;  era  stato  a 
Londra  ;  da  Londra  si  era  recato  a  Napoli,  da  Napoli 
a  Roma,  a  Venezia,  a  Milano,  a  Berlino  e  con  noi 
proseguiva  per  l'Olanda.  In  un  angolo  del  vagone, 
proprio  in  faccia  a  me,  accatastò  valigie  sopra  valigie 
quante  ve  ne  stavano,  calcandole  e  serrandole  l'una 
sull'altra  perchè  non  cadessero  ;  ma  al  primo  muo- 
versi del  treno  caddero  proprio  addosso  a  me,  ond'io 
lo  guardai  perchè  provvedesse,  ed  egli,  chiesta  scusa 
con  bel  garbo,  provvide  tosto,  mettendo  nel  vagone 
vicino  metà  di  quell'ammasso  di  bagaglio. 

Un  po'  in  italiano,  un  po'  in  francese  si  incominciò 
la  conversazione  e  l'olandese  disse  de'  suoi  viaggi, 
degli  affari  di  commercio  e,  non  saprei  come,  si  venne 
a  toccare  l'argomento  scottante,  l'argomento  del  gior- 
no, lo  sciopero.  La  condanna  dello  sciopero  era  pro- 
nunciata a  voti  unanimi,  senza  distinzione,  e  da  ciò 
rilevai  che  i  presenti  dovevano  essere  tutti  proprie- 
tari, industriali  e  capitalisti,  che  avevano  gà  provato 
i  danni  degli  scio -peri  o  li  temevano. 

Così,  senza  volerlo,  si  trovò  messa  sul  tavolo  la 
questione  sì  ardua  degli  scioperi,  questione  sociale  e 
politica,  e  anzi  tutto  questione  morale,  perchè  con- 
nessa col  diritto  e  col  dovere^  col  tuo  e  col  mio,y 
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Riportare  ordinatamente  la  conversazione  non  è 
possibile,  perchè  le  interruzioni,  le  digressioni,  le  dif- 
ficoltà, e  le  risposte  erano  continue  e  inevitabili  :  mi 
studierò  di  premere  il  succo  di  quella  interessante 
conversazione  e  qui  esporlo  alla  meglio.  Può  giovare. 

Che  cosa  è  lo  scio  fero?  E'  il  ri&uto  di  lavorare 
e  in  termini  più  popolari  è  il  rifiuto  di  vendere  il 
lavoro.  Il  padrone  ha  il  danaro  o  la  roba,  che  è  l'e- 
quivalente e  l'operaio  ha  le  braccia  ossia  il  lavoro.  Il 
padrone  offre  il  danaro  o  la  roba  che  occorre  all'ope- 
raio, e  l'operaio  gli  cede  o  rifiuta  la  vendita  del  la- 
voro. Ha  diritto  di  farlo?  E'  lecito?  Nessun  dubbio: 
come  il  padrone  ricusa  di  vendere  a  tal  prezzo  il  suo 
frumento,  anche  l'operaio  ricusa  di  vendere  a  tal 
prezzo  il  suo  lavoro.  Ecco  lo  sciopero  individuale,  su 
cui  nessuno  può  fare  difficoltà. 

Un  operaio  s'accorda  con  un  altro,  con  dieci,  con 
cento,  con  mille  e  tutti  insieme  dicono  :  Noi  non 
vogliamo  lavorare  che  a  questi  patti  :  i  patti  sono 
rifiutati  dal  padrone.  Si  fa  lo  sciopero.  Hanno  il  di- 
ritto di  farlo  questi  operai?  Evidentemente  per  sé, 
l'hanno.  Potranno  far  male  i  loro  conti,  danneggiare 
se  stessi  :  ma  sono  padroni  del  loro  lavoro,  unica 
merce  che  essi  hanno.  Dunque  per  se,  lo  sciopero  an- 
che collettivo  è  un  diritto  innegabile  e  tutti  i  governi 
lo  riconoscono.  Lo  sciopero  è  la  resistenza  pacifica 
dell'operaio  contro  il  padrone,  l'unica  sua  arma  di 
difesa,  che  risponde  a  quella  del  padrone,  che  rifiuta 
il  salario,  che  non  crede  giusto. 

Ma  quando  l'operaio  può  rifiutare  la  vendita  del 
lavoro-merce?  Quando  non  è  obbligato  a  cederlo:  "se 
a  voce,  o  in  iscritto  ha  promesso  di  vendere  il  suo  e 
l'ha  venduto  con  quelle  condizioni  e  fino  a  quel  tem- 


128  CAPITOLO  III 


po  egli  non  può  scioperare.  Se  lo  facesse,  sarebbe 
colpevole  in  coscienza  davanti  a  Dio  ed  anche  da- 
vanti la  legge  se  la  cessione  o  il  contratto  è  regolare. 

E  se  il  povero  operaio  accettò  i  patti  della  vendita 
del  suo  lavoro  perchè  costretto  dalla  necessità,  per 
non  veder  languire  di  fame  i  figli  e  la  moglie  e  li 
accettò,  benché  ingiusti,  che  può  fare?  Ha  diritto  allo 
sciopero?  Per  se  l'avrebbe  per  fermo,  giacché  un  con- 
tratto apertamente  ingiusto  non  vale,  é  nullo  di  sua 
natura.  Ma  c'è  l'altro  principio  che  nessuno  può  esse- 
re giudice  in  causa  propria  e  per  ciò  sarà  meglio  che 
ricorra  a  chi  può  e  deve  rendergli  giustizia. 

E  se  i  padroni  trovano  operai  che  si  acconciano 
a  lavorare  a  patti  per  se  migliori,  siano  in  luogo,  sia- 
no chiamati  da  altri  luoghi  e  si  sostituscano  agli 
scioperanti,  questi  hanno  essi  il  dirtto  di  impedire 
che  accettino,  usando  la  persuasione  e  se  occorre  la 
minaccia  e  la  forza  per  obbligare  in  tal  modo  i  pa- 
droni a  venire  a  patti  con  essi  e  cedere  alle  loro  esi- 
genze. 

Non  mai.  Essi  sono  liberi  di  vendere  il  loro  la- 
voro, e  gli  altri  sono  egualmente  liberi  di  accettare, 
e  se  loro  piacesse,  anche  di  lavorare  gratuitamente. 
La  compera  e  la  vendita  del  libero  lavoro  è  per  di- 
ritto naturale  libera  egualmente  e  chi  la  impedisce, 
viola  uno  dei  diritti  piti  ovvii  e  più  sacri  e  in  queste 
caso  il  Potere  civile  e  politico  può  e  deve  intervenire 
per  difendere  la  libertà  del  lavoro.  E'  il  gran  prin- 
cipio della  concorrenza.  Fin  qui  la  cosa  è  manifesta 
e  la  morale  naturale  e  la  religiosa  a  norma  del  Van- 
gelo si  trovano  in  perfetto  accordo. 

Questa  lotta  tra  il  lavoro  e  il  capitale ^  tra  Pope- 
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raio  sia  industriale,  sia  agricolo,  e  il  padrone  è  de- 
plorevole e  funesta  ad  entrambe  le  parti.  Lo  scio  fero 
nuoce  a  tutti  :  nuoce  al  capitale  e  al  padrone,  perchè, 
durante  lo  sciopero,  il  capitale  non  frutta  e  può  an- 
che deteriorare  :  nuoce  all'operaio  e  al  contadino,  per- 
chè cessa  il  salario  e  col  salario  che  manca,  manca  il 
pane  e  deve  vivere  a  spese  dei  risparmi  fatti,  e  perciò 
impoverisce.  Nuoce  alla  società,  perchè  scema  la  sua 
ricchezza,  frutto  del  capitale  e  del  lavoro  uniti. 

Pili  :  cessando  il  lavoro,  cessa  la  produzione,  e 
questa,  perchè  diminuita,  aumenta  di  prezzo  e  il  prez- 
zo aumentato  rende  più  dolorosa  la  condizione  spe- 
cialmente dell'operaio.  Egli  non  s'accorge  che  quanto 
è  maggiore  la  produzione,  minore  è  il  prezzo  :  quanto 
minore  la  produzione  maggiore  il  prezzo  e  se  sul 
m.ercato  invece  di  mille  quintali  di  grano  e  mille 
metri  di  tela  o  di  panno  se  ne  portano  soltanto  8cx), 
cresce  il  prezzo  e  il  danno  è  dei  consumatori,  e  consu- 
matori sono  gli  operai  piti  dei  ricchi.  Quindi  lo  scio- 
pero nuoce  a  tutti,  proprietari  ed  operai,  e  piiì  agli 
operai. 

Lo  sciopero  non  solo  arresta  e  diminuisce  la  pro- 
duzione, ma  arresta  o  diminuisce  il  lavoro  di  una 
folla  grandissima  di  persone,  che  servono  al  lavoro  e 
che  è  impossibile  determinare.  Si  arresta  collo  scio- 
pero un  forno  fusorio  di  ferro  :  si  arresta  lo  scavo 
della  miniera,  il  lavoro  dei  portatori,  dei  carrettieri, 
il  trasporto  dei  carboni,  ecc.  Rotto  il  dente  d'una 
ruota,  si  arresta  la  macchina  :  così  è  dello  sciopero  : 
l'effetto  non  è  mai  isolato,  perchè  nulla  è  isolato  a 
questo  mondo,  meno  poi  il  lavoro.  Lo  sciopero  per- 
tanto dovrebbe  essere  bandito  assolutamente  come  un 
male,  un  disastro  comune,  considerato  dal  solo  lato 
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materiale.  Che  dire  poi  del  inorale?  Semina  ire  e 
rancori,  aizza  una  classe  contro  l'altra  e  può  spingere 
alla  violenza,  alla  guerra  civile. 

Come  imped  rio?  In  fondo  la  questione  operaia 
o  sociale,  che  è  lo  stesso,  è  figlia  d'una  questione  mo- 
rale. Meno  febbre  di  accumulare  da  una  parte,  piìi 
amore  al  risparmio  e  al  lavoro,  maggior  signoria  delle 
proprie  pass-'oni,  piti  spirito  di  fratellanza,  e  si  rime- 
dierebbe  se  non  a  tutti,  certo  a  moltissimi  mali.  La  le- 
gislazione comincia  ad  occuparsi  del  lavoro  e  dei  rap- 
porti tra  operai  e  padroni  :  moHe  istituzioni  sono  sor- 
te, altre  sorgeranno  per  migliorare  le  sorti  dei  non 
abbienti  :  gli  uomini  della  scienza  e  della  carità,  con- 
giungendo i  loro  sforzi,  ne  sono  sicuro,  finiranno  col 
trovare  il  mezzo  di  mettere  a  parte  degli  utili  l'ope- 
raio, di  assegnargli  una  porzione  piti  equa,. di  difen- 
derlo non  solo,  contro  l'abuso  del  capitalista,  ma 
anche  contro  la  sua  stessa  debolezza,  la  sua  ignoran- 
za, le  sue  passioni,  che  sono  i  pegg'ori  suoi  nemici. 
La  società  cammina  sempre,  sempre  innanzi,  checche 
si  dica  o  paia,  e  di  miglioramento  in  miglioramento, 
col  corso  degli  anni  e  dei  lustri,  potrà  sciogliere  que- 
sto massimo  dei  problemi  e  far  sì,  che  si  eviti  un 
urto  di  classi  e  a  poco  a  poco  si  ottenga  la  pace  so- 
ciale. Queste  cose  si  dissero  disordinatamente,  come 
ciascuno  può  immaginare  e  mi  è  parso  bene  compen- 
diarle in  queste  due  pagine. 

7.  —  Le  questioni,  disse  un  tale,  sono  come  le  ci- 
liegie; l'una  tira  l'altra.  La  simJlitudine  è  volgare, 
ma  quadra.  Si  era  parlato  di  scioperi  e  l'argomento 
era  suggerito  dal  paese,  in  cui  si  viaggiava,  paese 
eminentemente  industriale  e  pieno  di  operai,  terreno 
nato  fatto  per  gli  scioperi.  Un  paese  eminentemente 
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industriale  è  il  paese  non  solo  di  scioperi,  ma  anche 
di  macchine  e  il  discorso  ^i  portò  sulla  macchiìie.  So- 
no un  bene?  Sono  un  ma'e?  Sono  a  danno  dell'ope- 
raio, alle  braccia  del  quale  si  sostituiscono?  E'  vero 
che  fruttano  solo  al  padrone?  Si  possono,  si  debbono 
limitare?  Dio  buono,  quante  questioni,  l'una  più  in- 
tricata dell'altra!  Tocchiamole,  non  per  sciogliere 
(ci  vorrebbe  altro  !),  ma  per  gittarvi  sopra  un  po'  di 
luce,  se  ci  v'en  fatto. 

Le  macchine  sono  un  bene?  Voler  mostrare  che 
sono  un  bene  è  tempo  perduto.  Le  macchine  sono 
creazione  dell'ingegno  umano  progredito:  sono  forze 
occulte  che  Dio  ha  deposte  in  seno  alla  natura  e  che 
la  mente  dell'uomo,  riverbero  della  mente  divina, 
mette  in  luce  ed  obliga  a  servire  ai  suoi  bisogni  come 
docili  valletti.  Le  macchine  sono  aiuti  dati  a'I'uomo, 
destinate  a  diminuire  le  sue  fat'che,  a  moltiplicare 
il  suo  lavoro,  a  scemare  i  suoi  bisogni  e  le  sue  priva- 
zioni, ad  accrescere  il  suo  benessere  e  al-argare  il  suo 
impero  sulla  materia. 

No,  non  sono  un  male  e  il  dirlo  è  un  insulto  al 
buon  senso,  un'ingiuria  al  Creatore,  è  un  chiudere  gli 
occhi  alla  evidenza  delle  cose. 

Può  essere,  e  talora  è,  che  l'uso  delle  macchine  per 
eccesso  o  per  altre  ragioni  sia  causa  di  danno.  Ma 
dov'è  quella  cosa  buona  ed  eccellente  in  se,  che  in 
certi  casi,  ndn  cagioni  del  male  a  questi  o  a  quelli? 
Il  cibo,  la  bevanda,  il  sole,  l'acqua,  l'ingegno,  la 
scienza,  la  stessa  religione,  possono  essere  causa  di 
mali  e  non  lievi.  E  diremo  tutte  queste  cose  un  male? 
Tolga  il  cielo!  Lo  direrno  sempre  un  bene  e  faremo 
in  modo  che  servano  al  bene. 

Si  grida  da  taluni  contro  le  macchine,  perchè  il 
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loro  uso  cagiona  danno  ad  alcuni.  Sia  pure  :  ma  ap- 
porta vantaggi  ad  altri  in  maggior  numero.  Esse 
turbano  l'equilibrio  stabilito  per  qualche  tempo,  ma 
tosto  l'equilibrio  si  ristabilisce  con  soddisfazone  e 
utilità  universale.  Parve  che  le  ferrovie  dovessero  far 
scomparire  le  vetture,  i  piroscafi  le  barche,  e  il  tele- 
grafo la  posta  :  invece  tutto  rimase,  si  perfezionò  e 
va  aumentando.  Le  macchine  non  sono  un  male,  ma 
un  bene,  e  chi  le  vorrebbe  abolite,  dovrebbe  sostituire 
alle  migliaia 'di  fusi  di  ud  linificio  la  conocchia  an- 
tica e  l'antico  telaio;  anzi  dovrebbe  abolire  e  la  co- 
nocchia e  il  telaio  antico  ch'erano  pur  macchine  re- 
lative a  quel  tempo,  e  ridurre  l'uomo  a  vivere,  co- 
prendosi di  foglie  e  di  pelli  d'animali. 

E'  vero  che  le  macchine  danneggiano  l'operaio, 
sostituendosi  alle  sue  braccia  condannate  all'ozio? 

Girate  lo  sguardo  sul  mondo.  Dove  si  contano  a 
centinaia  e  a  migliaia  gli  operai?  Là  dove  sono  le 
macchine  e  più  sono  le  macchine  più  sono  gli  operai. 

Numerosissimi  sono  gli  operai  in  America,  in  In- 
ghilterra, nel  Belgio,  in  tutta  l'Europa  civile  e  pro- 
predita  :  scarsissimi  nei  paesi  senza  macchine.  Vedete 
la  Russia  Orientale,  la  Turchia,  l'Asia  minore,  la  Si- 
ria, i  paesi  barbari  :  non  macchine:  non  operai:  l'in- 
dustria ed  il  commercio  e  la  stessa  agricoltura  non 
esistono  o  esistono  in  una  forma  primitiva,  che  ci 
muove  a  riso.  Dunque  le  macchine  non  sopprimono 
l'operaio,  ma  lo  rendono  necessario,  e  più  esse  abbon- 
dano e  più  cresce  il  numero  degli  operai. 

E  perchè?  Perchè  la  macchina  non  può  mettersi 
in  moto  ed  essere  regolata  che  dall'operaio.  Perchè 
le  macchine  si  devono  costruire  e  conservare,  e  per  co- 
struirle e  conservarle  si  richiede  la  mano  dell'operaio; 
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perchè  la  scienza  senza  tregua  le  va  perfezionando  e 
per  p)erfezionarle  occorre  l'operaio  :  perchè  le  macchi- 
ne, in  breve  tempo,  dicono  in  un  decennio,  devono 
essere  rmnovate  :  e  come  rmnovarle  senza  l'operaio? 
E'  dunque  chiaro  ed  aperto  che  macchine  anziché 
scemare  il  numero  degli  operai  lo  accrescono  ;  anziché 
sostituirli,  li  domandano.  Eppure  quante  volte  udim- 
mo persone  anche  savie  e  istruite  gridare  contro  le 
macchine,  chiamandole  m  colpa  del  manco  di  lavoro, 
che  costringe  l'operaio  o  all'ozio  o  alla  emigrazione! 

«E  le  macchine  fruttano  forse  al  solo  padrone?» 
Questo  pure  udii.  Nulla  di  più  falso. 

Anzitutto  la  costruzione  delle  macchine,  la  loro 
manutenzione,  il  loro  rinnovamento  domandano  un 
lavoro  lungo  e  costoso  e  questo  frutta  all'operaio. 

Più  le  macchine,  l'abbiam  visto,  non  possono  agi- 
re senza  il  concorso  continuo  dell'operaio  :  e  questo 
concorso  dell'operaio  è  pagato  dal  padrone,  che  pro- 
curando un  beneficio  a  sé  deve  pur  farne  parte  all'o- 
peraio stesso. 

Non  tengo  conto  d'un  altro  vantaggio  che  le  mac- 
chine portano  all'operaio  :  oltre  rendere  meno  grave 
il  lavoro,  almeno  in  molti  casi,  aumentando  gradata- 
mente la  produzione,  ne  fa  scendere  il  prezzo  e  lo 
mette  alla  portata  di  tutti  e  tra  questi  sono  certamente 
anche  gli  operai. 

Non  vogliamo  dunque  maledire  le  macchine,  anzi 
benediciamole  come  le  benedice  la  Chiesa  con  riti  e 
preghiere  speciali  ;  consideriamole  come  un  progresso, 
un  beneficio  materiale  ed  anche  morale,  studiandoci 
soltanto  di  fare  in  modo,  che  se  ne  usi  bene  e  se  ne 
userà  bene,  se  si  serberà  sempre  la  conveninte  pro- 
porzione. 


134  CAPITOLO  III 


A  taluno  parrà  ch'io  abbia  dimenticato  il  mio 
viaggio  per  fare  dissertazioni  a  proposito  e  a  spro- 
posito sulle  industrie,  sugli  scioperi,  sulle  macchine 
e  sui  loro  vantaggi.  A  chi  mi  muove  questo  rimpro- 
vero, rispondo  che  non  ha  tutto  il  torto  :  che  queste 
dissertazioni  non  sono  affatto  inutili  :  che  scrivendo 
questo  viaggio,  debbo  anche  dire  molte  cose,  che  ho 
udito  or  qua,  or  là,  così  come  avveniva  :  che  se  a  talu-j 
no  queste  dissertazioni  sì  brevi,  su  cose  sì  gravi,  non^ 
piacciono,  non  io  mi  offenderò  :  le  può  saltare  e  fac- 
cia il  suo  comodo.  Anzi  prima  di  ripigliare  la  narra- 
zicne  del  mio  viaggio  voglio  porre  un'altra  conversa- 
zione sopra  un  punto  capitale,  che  ebbi  ancora  in  fer- 
rovia in  quel  tratto  da  Colonia  ad  Amsterdam  e  che 
trovo  accennato  con  una  sola  riga  nelle  mie  note.  Me 
ne  sbrigherò  in  due  paginette. 

8.  —  Al  giorno  d'oggi  una  conversazione,  che  duri 
tre  o  quattro  ore  tra  persone  d'una  certa  istruzione 
non  può  chiudersi  senza  che  per  diritto  o  per  traverso 
non  si  parli  del  socialismo.  E'  omai  un  argomento 
obbligatorio,' benché  trito  e  ritrito.  Così  avvenne  a 
noi  prima  di  arrivare  ad  Arnhem,  che  è  al  di  là  d'Is- 
sel.  Veramente  non  si  fece  una  discussione  sui  fonda- 
menti del  socialismo,  ma  si  fecero  due  o  tre  osserva- 
zioni a  proposito  delle  sue  conseguenze,  che  mi  per- 
metto di  riferire:  a  mio  giudizio  è  prezzo  dell'opera 
farlo. 

—  Poniamo  —  diceva  uno  dei  nostri  compagni  di 
viaggio,  che  pareva  uomo  assennato  e  molto  pratico 
—  che  si  stabilisca  il  socialismo  nella  sua  forma  più 
rigida,  il  collettivismo.  Quali  sarebbero  le  conse- 
guenze immediate  ed  inevitabili?  Non  parlo  della 
soppressione   d'ogni    libertà  individuale,    fin   quella 
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della  scelta  del  mestiere,  o  della  professione;  sop- 
l)ressione  stabile,  inesorabile  :  la  schiavitù  d'  una  u- 
guaglianza  di  trattamento,  ripugnaate  alla  natura, 
elle  non  potrebbe  durare  una  settimana  e  che  provo- 
>  herebbe  una  rivolta  generale.  CoLa  abolizione  della 
proprietà  privata  e  coU'assorbimento  assoluto  in  quel- 
la colletliva,  non  solo  il  socìulìsììio  reciderebbe  1  ner- 
vi del  lavoro  e  della  produzione,  togliendo  di  mezzo 
l'interesse  personale  e  quello  della  famiglia,  ma  cree- 
rebbe una  società  morta.  Ogni  iniziativa  privata,  ogni 
sforzo  individuale  sarebbe  impossibile.  A  che  lavo- 
rare? A  che  aguzzare  l'ingegno  per  chiedere  e  strap- 
pare alla  natura  i  suoi  segreti  ? 

Tolta  la  concorrenza,  è  tolta  ogni  lotta  :  tutto 
è  quiete,  ma  non  la  quiete,  premio  del  lavoro,  giusta 
mercede  di  nobili  sforzi,  ma  la  quiete  della  morte. 
Tutti  gli  uomini  sono  altrettante  macchine,  che  si 
muovono  e  si  arrestano  al  suono  d'una  campanella, 
o  di  una  tromba,  al  cenno  di  un  direttore. 

Il  socialismo,  nella  sua  forma  piiì  spiccata,  soffo- 
ca l'individuo,  che  non  deve  mai  esistere  per  sé,  ma 
per  la  collettività  e  quindi  non  possono  esistere  che 
mediocrità,  sempre  mediocrità.  Una  intelligenza,  una 
volontà,  che  esca  dalla  regola  comune,  che  si  innalzi 
sopra  le  altre,  è  una  offesa  alla  eguaglanza,  può  ri- 
stabilire la  frofrìetà  individuale,  diventare  un  tiran- 
no e  deve  ridursi  alla  stregua  comune.  Morte  alla 
società  e  regno  della  mediocrità,  che  poi  in  realtà 
sono  la  stessa  cosa,  sarebbero  la  conseguenza  del 
socialismo. 

Vediamone  la  prova  in  due  città  della  Grecia 
antica,  Atene  e  Sparta.  A  Sparta  l'individuo  è  an- 
nientato nella  società,   una   società  di   ferro  :    dalla 
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culla  alla  tomba  egli  è  tutto  della  società,nulla  per  sé. 

Quali  i  risultati? 

Lo  Spartano  non  è  che  un  soldato,  tutto  e  sem- 
pre soldato,  che  uccide  ed  è  ucciso.  Non  sa  far  altro. 
Nessuna  scienza,  nessun'arte,  nessun  commercio,  nes- 
sun progresso;  la  stessa  agricoltura  è  abbandonata 
agli  Iloti,  agii  schiavi  e  tenuta  m  dispregio. 

Vedete  Atene  :  è  la  città  delle  scienze,  delle  arti, 
delle  lettere,  della  civiltà,  del  progresso,  della  elo- 
quenza, della  floridezza  dei  commerci,  il  cui  nome  ri- 
marrà immortale  nei  fasti  della  storia.  Ma  in  Atene 
l'uomo  è  cittadino  libero;  nella  libertà  individuale 
egli  ha  il  segreto,  la  molla  potente  della  sua  gran- 
dezza.: 

//  socialisjno,  uccidendo  l'individuo,  necessaria- 
mente deve  uccidere  anche  la  società,  che  risulta  de- 
gli individui.  Buon  per  noi,  che  ciò  non  è,  né  sarà 
mài  possibile.  E'  un  assioma  evidente.  — 

Mentre  il  nostro  compagno  svolgeva  queste  idee, 
la  ferrovia  passava  attraverso  un  bosco,  o  piuttosto 
una  selva,  credo  di  abete.  Additando  quella  selva, 
disse  :  —  Se  ora  il  padrone  si  dilettasse  di  far  ta- 
gliare tutti  questi  alberi  alla  stessa  altezza  e  l'anno 
venturo,  in  questa  stagione,  la  rivedesse,  troverebbe 
questi  alberi  cresciuti,  ma  m  misura  diversa  :  se  con- 
tinuasse a  farli  tagliare  per  due,  cinque,  dieci  anni 
sempre  alla  stessa  altezza,  li  rivedrebbe  sempre  cre- 
sciuti in  diversa  misura. 

Contro  la  natura  non  si  combatte  :  essa  non  si  vin- 
ce mai,  è  sempre  vincitrice.  Che  vuole  il  socialismo? 
La  eguaglianza  assoluta  degli  uomini;  vuole  la  sop- 
pressione dell'  individuo  :  non  più  Vio,  ma  il  noi,  il 
nostro.  Questo  è  combattere  la  natura  e  ciò  significa 
soccombere.   Io  non  sono  un  altro  :    e  se  il  mio  io 
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può  far  cosa  che  non  può  fare  un  altro,  è  giusto,  che 
la  cosa  fatta  dal  mio  io  sia  tutta  mia  e  non  d'un 
altro.  Se  vorrò,  gliela  darò  io,  ma  non  pretenda  di 
pigliarsela  come  se  ne  avesse  il  diritto.  Questo  no, 
mai.  — 

Tutti  ascoltavano  con  vivo  interesse  e  allorché 
pose  fine  alle  sue  parole,  fu  generale  un  segno  di 
assenso  e  di  approvazione.  Era  ben  meritato. 
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Olanda  —  Amsterdam. 


I.  —  Valicammo  il  confine  tra  la  Vestfalia  e  l'O- 
landa, lasciando  il  Reno  a  sinistra  e  filando  sopra 
Arnhem.  Devo  dire  che  in  generale  non  c'è  che  lodarsi 
delle  dogane  estere  :  aprono  le  valigie,  le  casse,  e 
non  sempre,  guardano  così  per  poter  dire  che  hanno 
guardato  e  via,  senza  molestie.  Dirò  cosa,  che  non 
vorrei  dire:  tra  tutte  le  dogane,  ch'io  ho  visto,  l'ita- 
liana è  forse  la  più  severa.  L'incaricato  della  dogana, 
a  parer  mio,  dovrebbe  domandare  semplicemente  al 
proprietario  o  passeggero  se  non  ha  nulla  soggetto  a 
dazio  e  acquetarsi  alla  sua  parola.  L'atto  di  aprire 
e  frugare,  e  talvolta  con  poco  garbo,  nei  bauli  e  nella 
sacca,  sotto  gli  occhi  del  padrone,  è  un  atto  di  sfi- 
ducia, è  come  dirgli  in  faccia  :  non  credo  alla  sua 
parola  e  voglio  vedervi  dentro  io.  —  Non  è  questa 
un'offesa  bella  e  buona?  Del  resto  il  doganiere  può 
ben  credere,  che  nel  mio  baule  ci  fossero  oggetti 
di  dazio,  non  li  metterei  lì  sotto  a'  suoi  occhi. 

Sono  a  poco  a  poco  l'una  dopo  l'altra  scomparse 
tante  servita  di  pedaggi,  di  gabelle,  di  tributi,  ecc., 
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elle  esistevan  tra  borgata  e  borgata,  tra  provincia  e 
provincia:  come  sarebbe  bene  che  l'Jpipaccio  del 
dazio  e  delle  dogane  cessasse  per  le  città  e  (grazie 
a  Dio,  pare  si  cominci)  e  si  levasse  la  noia  delle  do- 
gane tra  Stato  e  Stato  !  La  libertà  si  offende  di  que- 
ste barriere.  Non  abbiamo  più  quell'  anticaglia  dei 
passaporti,  che  ponevano  inciampo  al  libero  movi- 
mento dei  cittadini  senza  una  ragione,  che  avesse  un 
valore  :  si  rimova  anche  la  seccatura  delle  dogane 
e  la  comunicazione  sarà  agevolata. 

C'è  di  mezzo  una  grossa  entrata  del  governo? 
ccme  potrebbe  esso  rinunciarvi?  Non  deve  rinun- 
ciarci, ma  conservarne  il  vantaggio  senza  aggiunge- 
re al  peso  del  balzello  quello  sì  molesto  delle  visite 
dei  doganieri.  Il  modo  di  comporre  l'una  e  l'altra  il 
governo  saprà  bene  trovarlo.  Penso  che  i  cittadini 
si  rassegnerebbero  a  pagare  anche  qualche  cosa  di 
più  purché  fossero  liberi  da  quelle  che  si  dicono 
pratiche  Ijurocratiche  delle  dogane. 

Il  tempo  e  il  progresso  ci  affrancheranno  anche 
dalla  pastoia  dei  dazi  e  delle  dogane  (i). 

Entriamo  m  Olanda.  E'  conveniente  compendiare, 
a  rapidi  cenni,  la  sua  storia  politica  e  la  condizione 
affatto  speciale  del  suolo.  La  storia  e  la  geografìa 
devono  essere  i  due  occhi  del  viaggiatore  :  chi  non 
conosce  suffìcentemente  l'una  e  l'altra,  stia  a  casa  o 
faccia  il  negoziante.  La  storia  principalmente  dà  vita 
ai  luoghi,  che  si  veggono  e  ci  mette  innanzi  come  in 


(i)  Mi  ricordo  d'aver  visto  co'  miei  occhi  in  un  porto 
d'Italia  un  doganiere  palpare  un  povero  viaggiatore,  cacciargli 
le  mani  nelle  saccoccie  e  frugare  tutta  la  persona  per  assi- 
curarsi che  non  portava  tabacco.  E'  una  indegnità  ! 
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un  quadro  gli  avvenimenti  del  passato  e  ci  fa  vivere 
in  esso. 

Chi  furono  i  primi  abitatori  di  questo  paese  sin- 
golare, che  nelle  epoche  remote  doveva  essere  quasi 
tutto  coperto  di  acque,  di  paludi,  di  selve? 

Forse  quei  Cimbri,  che  in  massa  emigrarono, 
riempirono  di  terrore  l'Italia,  disfecero  le  prime  le- 
gioni romane,  che  li  affrontarono  e  che  Caio  Mario 
in  due  grandi  battaglie  sterminò.  A  loro  successero 
altre  tribù  di  Tedeschi  e  di  Franchi,  ch'erano  spinti 
innanzi  dalle  orde  dei  Goti,  degli  Unni  ed  altri  bar- 
bari che  venivano  dall'Oriente. 

Oscura  è  lo  storia  dell'Olanda  nel  periodo  feu- 
dale fino  a  Carlo  Magno  e  ai  suoi  successori  :  pare 
che  i  Vescovi,  come  in  altri  paesi,  avessero  una  parte 
considerevole  e  forse  anche  principale  nel  governo. 
Carlo  V  raccolse  sotto  il  suo  scettro  col  Belgio  anche 
l'Olanda  e  il  paese  fioriva.  Le  cose  mutarono  sotto  il 
regno  malaugurato  di  suo  figlio,  il  troppo  celebre  Fi- 
lippo II.  Scoppiò  la  guerra  di  religione  e  le  crudeltà 
del  Duca  d'Alba,  governatore  del  Belgio  e  dell'Olan- 
da, apersero  l'orribile  periodo  di  quella  lotta,  che  du- 
rò 80  anni  e  finì  coll'indipendenza  dell'Olanda.  L'e- 
roe della  guerra  dell'indipendenza  fu  Guglielmo  di 
Nassau,  detto  il  Tacittirno,  e  dopo  di  lui  Maurizio. 
Chi  non  ricorda  quei  famosi  fueux  olandesi  (poveri), 
che  fuggendo  dinanzi  agli  eserciti  di  Spagna,  mon- 
tarono sulle  loro  barchette  e  vissero  sul  mare,  pirateg- 
giando e  saccheggiando  i  villaggi,  che  potevano  as- 
salire ed  occupare?  Eppure  quegli  spregiati  gtieux, 
veri  eroi  della  difesa  della,  patria,  veri  padri  dei  mo- 
derni Boeri,  seppero  cogli  anni  stancare,  decimare, 
logorare  e  ridurre  all'impotenza  i  soldati  e  i  generali 
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spagnoli,  riputati  allora  i  primi  d'Europa  e  costrin-| 
sero  il  più  potente  monarca  a  scendere  a  patti  e  a 
riconoscere  l'indipendenza  dell'Olanda.  Allora  co- 
minciò la  grandezza  e  la  gloria  dell'Olanda  per  terra, 
ma  pili  assai  per  mare.  Le  sue  flotte,  condotte  dal- 
l'immortale Ruiter,  sconfissero  più  volte  le  inglesi  e 
giunsero  perfino  a  chiuderle  nel  Tamigi. 

La  bandiera  d'Olanda  rispettata  e  temuta  correva 
tutti  i  mari,  e  questo  piccolo  paese  creò  vaste  e  ricche 
colonie  in  America,  in  Africa,  in  Asia  e  aperse  un 
commercio  che  portemmo  dire  mondiale  e  per  qual-, 
che  tempo  parve  tenere  il  dominio  dei  mari,  che  do- 
vette epoi  ben  presto  cedere  all'Inghilterra. 

Scoppiò  la  rivoluzione  francese  e  gli  eserciti  di 
questa  occuparono  l'Olanda:  alla  rivoluz'one  france- 
se successe  l'impero,  e  tra  gli  altri  errori  Napoleone 
commise  quello  di  voler  collocare  il  fratel  suo  Luigi 
sul. trono  dei  Na  ;au.  Luig',  mal  tollerando  le  pre- 
potenze del  fratelli,  abbandonò  l'Olanda  e  poco  ap- 
presso gli  arbitri  dell'Europa,  raccolti  a  Vienna,  ri- 
chiamarono l'antico  Statoldero  e  all'Olanda  aggiun- 
sero il  Belg  o  per  f?.rne  un  baluardo  più  forte  contro 
la  Francia:  ma  il  Be'gio  nel  1830,  con  una  felice  ri- 
voluzione, si  staccò  e  si  eresse  in  regno,  ed  ora  tiene 
lo  scettro  d'Olanda  la  regina  Gugl  elmina  ereditiera, 
che  due  anni  or  sono  sposò  un  principe  diGermania. 

L'Olanda  ha  un  territorio  di  solo  33.000  chilome- 
tri quadrati,  con  una  popo^az  one  di  5  milioni;  dei 
quali  due  milioni  sono  cattolici,  100,000  israeliti,  il 
resto  protestanti  calvinisti  per  la  massima  parte. 

Questo  piccolo  regno  possiede  ancora,  dopo  i  di- 
sastri dell'epoca  napoleonica,  splendide  colonie  con 
oltre  30  milioni  di  abitanti.  Ha  una  flotta  rispetta- 
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bile  e  una  marina  mercantile  di  circa  700  navi  a  va- 
pore e  a  vela  con  una  importazione  di  3  miliardi  ed 
una  esportazione  di  più  di  2  miliardi  di  franchi.  Ecco 
un  sunto  della  storia  d'Olanda,  paese  de'  piìi  tran- 
quilli e  piij  ricchi  d'Europa,  che  si  trova  tra  potentis- 
simi vicini,  non  senza  qualche  timore,  e  non  domanda 
che  d'essere  lasciato  com'è,  senza  ambizioni,  felice  di 
poter  vivere  indipendente. 

2.  —  Ed  ora  poche  parole  intorno  al  suolo  d'O- 
landa. Immaginiamo  la  regione  del  Belgio  e  dell'O- 
landa somigliante  ad  una  nave,  la  cui  poppa  si  sol- 
levi a  mezzogiorno  fino  all'altezza  della  modesta  ca- 
tena di  monti,  stendentesi  da  Liegi  fin  presso  a  Mons, 
e  la  cui  prua  si  abbassi  gradatamente  seguendo  il 
Reno  e  i  rami  suoi  fino  al  mare  del  nord  e  vi  immer- 
ga la  punta.  L'Olanda  rappresenta  questa  parte  della 
nave  e  finisce  col  tuffare  nelle  acque  del  mare  tutte  le 
sue  rive  settentrionali.  Che  ne  avviene?  Che  tutta 
questa  regione,  che  forma  l'Olanda,  essendo  piana  e 
inclinata  a  ord,  è  a  livello  e  talvolta  anche  sotto  il 
livello  del  mare.  Essa  è  tagliata  in  tutti  i  sensi  da 
canali,  da  ponti  e  ponti  levatoi,  da  ponti  giranti,  che 
agiscono  come  strumenti  di  drenaggio.  Le  vie  che 
costeggiano  questi  canali  sono  quasi  sempre  ombreg- 
giate da  alberi,  che  le  rendono  amene.  La  larghezza 
dei  canali  varia  e  non  è  raro  che  abbiano  fin  20  metri 
di  larghezza,  uno  o  due  di  profondità  a  (cosa  singo- 
lare !)  fino  il  fondo  del  canale  supera  il  livello  dei  ter- 
reni circostanti.  Questi  canali  asciugano  i  terreni,  cir- 
condano i  campi,  i  prati,  i  giardini,  le  case  :  l'Olanda 
è  un  paese  in  gran  parte  sotto  acqua  e  tutto  venato  da 
questi  canali  in  ogni  direzione,  che  non  ha  l'uguale. 
Nei  secoli  che  precedettero  i  lavori  dell'uomo,  all'è- 
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poca  romana  e  dopo  fino  al  1300  circa,  il  paese  dove- 
va offrire  la  vista  di  una  immensa  palude,  piena  di 
erbe  e  piante  palustri,  di  uccelli  e  animali  acquatici, 
un  grande  focolare  di  malaria  e  febbri  pestlenziali. 

Ciò  che  in  Olanda  vi  ha  di  più  caratteristico  e 
che  forma  una  vera  meraviglia  dell'arte  e  della  scien- 
za idraulica  è  la  costruzione  di  gigantesche  dighe. 

Gli  Olandesi  non  senza  una  buona  ragione  dico- 
no :  oNoi  Olandesi  abbiamo  creata  la  terra  e  Dio  ha 
creato  ilmare».  C'è  molto  di  vero,  perchè  il  suolo  del- 
l'Olanda, per  la  massima  parte,  è  sottratto  al  domi- 
nio del  mare  dall'industria  dell'uomo  mercè  delle  di- 
ghe. Il  nostro  Dante  ne  doveva  sapere  qualche  cosa 
in  confuso  allorché  scrisse  questa  terzina  : 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia 
Temendo  il  fiotto,  che  in  ver  lor  s'avventa, 
Fanno  lor  schermo  perchè  il  mar  foggia. 

(/«/.  XV). 

Queste  dighe  son  argini  potenti,  in  terra  ed  in 
pietra,  ben  rinsaldati  e  che  si  rinnovano  spesso  secon- 
do il  bisogno.  Mi  dicevano  che  vi  sono  anche  dighe 
costruite  con  alberi.  Le  dighe  più  colossali  si  trovano 
sulla  costa  dell'isola  di  Walcheren,  alla  imboccatura 
dello  Schelda.  Questa  lotta  ostinata  tra  gli  uomini  e 
il  mare  e  le  tante  riviere,  che  virano  tutto  il  paese  e 
che  spesso  si  attraversano  senza  vederle,  perchè  co- 
perte, è  qualche  cosa  di  grande,  di  sublime  e  mostra 
di  quali  prodigi  sia  capace  la  volontà  degli  uomini 
congiunta  alla  scienza.  Questa  razza  olandese  è  ve- 
ramente degna  d'ammirazione  in  due  cose,  nella  fua 
lotta  contro  la  Spagna,  per  avere  la  sua  indipenden- 
za politica,  e  contro  il  mare  per  salvare  il  suolo,  su 
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cui  è  nata  :  non  so  quale  più  sia  eroica.  L'Olanda 
spende  ogni  anno  dai  io  ai  15  milioni  di  lire  per  la 
manutenzione  delle  sue  dighe,  che  spesso  subiscono 
la  sorte  delle  nostre  fortificazioni  moderne,  perch>  il 
progresso  delle  scienze  ne  domanda  il  rifacimento 
od  anche  lo  smantellamento. 

Osservando  una  carta  geografica  dell'Olan'da,  voi 
vedete  a  primo  colpo  d'occhio  una  gran  corona  di 
isole,  pili  o  meno  grandi  e  di  forme  diverse,  coHocnte 
sulle  bocche  dello  Schelda,  elei  Waal,  del  Lek,  ecc., 
che  sboccano  nel  mare  in  faccia  all'Inghilterra  ed 
altre  disposte  ad  arco  in  numero  molto  maggiore  al 
nord  e  che  sembrano  voler  chiudere  il  Zuider  e  tra- 
sformarlo in  un  lago.  Quelle  isole,  se  non  erro,  pro- 
vano colla  loro  postura  e  colla  loro  forma,  che  il 
mare,  il  cui  fondo  è  molto  basso,  spinge  la  preda, 
che  gli  portano  i  fiumi,  contro  le  coste  d'Olanda  e 
minaccia  di  affondarla,  congiungendo  le  sue  acque 
con  quelle,  che  dal  continente  si  versano  nel  suo  se- 
no. L'Olanda  deve  combattere  il  mare,  che  si  avventa 
da  occidente  e  da  nord,  e  i  tanti  e  sì  grossi  corsi 
d'acqua,  che  le  vengono  dal  Reno,  dalla  Schelda  e 
da  altri  minori  fiumi.  E  questo  piccolo  paese,  combat- 
tendo senza  posa  contro  questi  due  terribili  e  impla- 
cabili nemici,  che  sembrano  doverlo  affogare,  ha  crea- 
to e  conserva  un  territorio  dei  piìi  ricchi  che  si  pos- 
sono im.maginare.  Tanta  è  l'energia  di  quel  popolo 
che  può  ben  ripetere  :«tDio  ha  creato  il  mare  ed  io 
ho  creato  la  terra».  Se  non  che  io  non  intendo  parlare 
delle  opere  idrauliche  dell'Olanda  :  ci  vorrebbe  ben 
altro  e  dimenticherei  ch'io  narro  un  viaggio  compiu- 
to, posso  dire  a  vapore. 

3.  —  La  sera  del  24  Luglio,  una  elegante  vettura 
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ci  conduceva  all'Hotel  Bible,  nel  centro  di  Amster- 
dam. —  Albergo  Bibbia!  Penso  che  forse  in  tutta 
Italia  non  esista  un  albergo  chiamato  Bibbia.  E  vi 
è  in  Amsterdam  ed  è  uno  dei  principali. 

Perchè  si  chiama  Bibbia?  M'han  detto  perchè  in 
quel  vasto  edificio  si  stampò  la  prima  Bibbia  della 
città  :  me  l'hanno  detto,  ma  non  mi  fo  mallevadore 
della  verità.  Ad  ogni  modo  è  chiaro  che  in  Amster- 
dam non  si  ha  difficoltà  a  dare  il  nome  sacro  di  Bib- 
bia ad  un  grande  albergo,  che  sorge  a  canto  d'un 
altro  antico  e  piiì  grande  edificio,  il  Bank. 

Seduti  ad  un  tavolo  della  sala  da  pranzo,  face- 
vamo onore  alle  portate,  perchè  dopo  parecchie  ore  di 
ferrovie  con  quel  clima  piuttosto  fresco,  l'appetito  si 
faceva  discretamente  sentire.  Conversavamo  tra  noi 
allegramente  in  dialetto  lombardo,  credendo  di 
non  essere  intesi.  Io  mi  accorgevo,  che  un  cameriere 
teneva  gli  occhi  sopra  di  noi  con  un  interesse 
che  non  era  comune  e  pareva  desiderasse  di  appiccar 
discorso  con  noi.  Dopo  avere  esitato  alquanto,  così 
sembrava  a  me,  si  avvicinò  a  noi  e,  tenendo  sempre  la 
sua  salvietta  sul  braccio,  in  bel  modo  ci  disse  : 

—  Loro  signori  sono  italiani  e  propriamente  lom- 
bardi :  li  conosco  al  dialetto. 

—  Bravo!  Bene!  Dunque  voi  pure  siete  italiano 
e  lombardo? 

Sì,  italiano,  ma  non  lombardo  :  sono  stato  mol- 
to tempo  a  Milano,  come  qui  ora,  qual  cameriere. 
Sono  stato  in  tante  altre  città,  a  Napoli,  a  Genova  — 
e  ne  nominò  altre,  che  non  ricordo. 

—  E  sempre  come  cameriere? 

—  Sì  :   che  vogliono  che  faccia? 

—  E  qui  come  ve  la  passate? 
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—  Non  c'è  male  :   mi  accontento. 

—  Stavate  meglio  in  Italia  o  qui  in  Amsterdam? 

—  Qui  mi  trovo  meglio  per  il  soldo  :  ma  amerei 
trovarmi  in  Italia.  Si  sa,  la  patria  è  sempre  la  patria. 
Qui  non  c'è  il  bel  cielo  d'Italia  :  piove  spesso  :  spesso 
soffia  un'aria  fredda  anche  d'estate:  non  si  fa  una 
passeggiata  senza  ombrello.  E  poi  questi  Olandesi 
sono  sempre  scrii,  parlano  poco,  non  attendono  che  ai 
loro  agari.  Buona  gente,  senza  dubbio  :  ma  non  sono 
italiani  e  poco  li  posso  capire. 

—  E  come  siete  venuto  sin  qui  da  Milano? 

—  Sarebbe  una  storia  lunga  se  la  volessi  raccon- 
tare, troppo  lunga. 

—  Quali  sono  le  differenze  che  vi  fanno  maggio- 
re impressione  tra  1'  Italia  e  l'Olanda. 

—  Qui  non  ci  sono  poveri,  o  almeno  non  si  ve- 
dono, o  devono  essere  provveduti  senza  che  apparisca. 
Loro  potranno  girare  per  tutte  le  vie  della  città,  nel 
porto,  dovunque  e  non  vedranno  mai  un  povero  e 
nemmeno  un  solo  uomo,  od  una  sola  donna  vestiti  in 
modo  che  possano  dire  :  «  Questi  devono  essere  po- 
veri». 

Io  ero  a....  (nominò  la  città)  e  conoscevo  molti  si- 
gnori, che  si  dicevano  anche  religiosi,  che  andavano  in 
Chiesa  e  parevano  buoni,  almeno  parlavano  molto 
bene  :  ma  poi  non  facevano  niente  per  i  poveri.  Pa- 
role, parole  e  poi  parole,  ma  di  opere  non  si  vede- 
vano. Qui  non  si  fa  così. 

Qui  si  rispetta  qualunque  autorità  :  non  parliamo 
della  regina  :  nessuno  oserebbe  dire  una  parola  meno 
rispettosa  verso  di  lei  e  là,  in  quella  città...  all'alber- 
go, dove  io  serviva,  allorché  giunse  la  notizia  del- 
l'assassinio del  povero  Umberto,  quali  cose  ho  udito 
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con  questi  orecchi  !  Per  molti  fu  una  gioia,  una  festa. 
Era  un  orrore.  Povero  re  !  Sì  buono  e  assassinato  a 
quel  modo  e  tanti  che  si  rallegravano! 

Noi  ascoltavamo  attenti  questo  cameriere,  che  par- 
lava sì  bene  e  che,  pur  biasimando  molte  cose  che 
sono  e  si  fanno  in  Italia,  l'amava  schiettamente.  Tut- 
ti i  giorni  che  dimorammo  all'  Hotel  Bible,  discor- 
revamo con  lui  e  molte  cose  abbiamo  apprese  dalla 
sua  bocca. 

Prima  di  parlare  di  Amsterdam  e  condurre  il 
lettore  a  veder  meco  ciò'  che  merita  d'esser  veduto 
iu  quella  città,  non  gli  sia  discaro,  che  gli  faccia 
conoscere  la  sua  topografìa  affatto  singolare. 

Amsterdam  giace  quasi  in  fondo  a  quello  che  si 
dice  mare,  ma  si  dovrebbe  dire  piuttosto  golfo  del 
Zuider,  sulla  sponda  occidentale.  Si  immagini  una 
mezza  luna  perfetta  disposta  sulla  riva  del  golfo; 
è  l'area  della  città  :  immagini  che  sette  od  otto  canali, 
egualmente  distanti  tra  loro,  taglino  questa  mezza 
luna  in  forma  sempre  semicircolare,  restringendosi 
mano  mano  fin  presso  la  linea  retta  della  base  del 
mare  :  immagini  che  questi  sette  od  otto  canali  semi- 
circolari, pili  o  men  larghi,  siano  tagliati  a  lor  volta 
da  non  so  quanti  altri  canali  verticalmente  e  com- 
prenderà che  si  debbono  formare  moltissimi  tratti 
quadrati  di  terra  quasi  eguali,  congiunti  da  circa  300 
ponti  :  su  questi  tratti  quadrati  di  terra  è  fabbricata 
Amsterdam.  Immagini  poi  il  lettore  che  questi  canali 
sono  navigabili  alle  piccole  barchette  e  taluni  alle 
grandi  e  sulle  rive  immagini  sorgere  lunghe  file  di 
alberi,  e  si  formerà  un'idea  di  questa  città,  di  mezzo 
milione  di  abitanti,  dei  quali  100.000  cattolici  e 
30,000  istraeliti  :   Amsterdam,  mercè  i  canali  comu- 
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nica  col  mare  del  Nord,  col  Lek,  col  Reno  e  il  suo 
commercio  mirabilmente  per  terra  e  per  mare,  in  gui- 
sa che  è. una  delle  principali  piazze  d'Europa  sotto 
ogni  rispetto,  particolarmente  pel  mercato  monetario. 

4.  —  A  me  premeva  assai  conoscere  l'Olanda 
sotto  l'aspetto  religioso,  perchè  non  avevo  potuto  a- 
verne  una  idea  precisa,  sia  leggendo  libri  o  giornali, 
sia  ragionandone  con  altri.  Questo  paese,  religiosa- 
mente, mi  appariva  sempre  sotto  colori  foschi  di  cal- 
vinismo, di  intolleranza,  di  popolo  mercante,  di  ne- 
mico del  cattolicismo.  Sono  felice  di  confessare,  che 
le  mie  idee  non  erano  conformi  a  verità. 

Il  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  ebbi  modo  di  in- 
trattenermi a  lungo  con  persone,  che  per  ragione  d'uf- 
ficio, per  istruzione  e  pratica  del  paese,  sono  meri- 
tevoli d'ogni  fede. 

La  libertà  religiosa  è  perfetta  e  quando  vi  è  que- 
sta in  un  paese,  si  può  esser  certi,  che  la  vita  religiosa 
si  sviluppa  vigorosamente.  La  maggioranza  è  prote- 
stante e  propriam.ente  calvinista,  che  tra  le  sette  pro- 
testanti suol  essere  la  più  rigida  e  piiì  intollerante. 
Ma  il  protestantesimo  in  Olanda,  come  in  altri  paesi, 
ha  subito  profonde  raodificazioni.  Quanto  siamo  lon- 
tani dai  tempi  di  Filippo  II  e  del  Principe  d'Oran- 
ge!  Il  Protestantesimo,  per  la  sua  stessa  natura  anti- 
gerarchica lentamente  degenerò  e  dopo  d'aver  fatto 
inutili  sforzi  di  tenersi  aggrappato  alla  Bibbia  come 
a  centro  di  unità,  va  dissolvendosi  sotto  il  martello 
demolitore  della  ragione  individuale.  Che  rimane  del 
vecchio  Protestantesimo  al  giorno  d'oggi?  Quel  tanto 
che  piace  a  ciascuno  di  ammettere.  La  ragione  indi- 
viduale è  giudice  supremo  e  inappellabile  della  Bib- 
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bia  e  la  intende  come  le  pare  e  vuole,  e,  se  occorre, 
manda  a  farsi  benedire  anche  la  Bibbia. 

In  Olanda  la  classe  protestante  colta,  ricca,  che 
rappresenta  il  paese,  è  pressoché  tutta  scettica,  mate- 
rialista, attende  ai  suoi  affari  e  per  essa  la  religione 
è  ridotta  al  nome  di  cristiano,  a  qualche  atto  esterno, 
reminiscenza  dell'antica  credenza,  a  certe  abitudini, 
ad  una  etichetta.  Scrutate  il  protestante  istruito  e  ric- 
co, mi  diceva  un  olandese  rispettabile:  lo  troverete 
naturalmente  buono,  rispettoso,  ma  non  ha  più  il 
simbolo  degli  Apostoli,  ne  il  Decalogo  della  legge. 
Tutto  questo  che  è  il  fondo  della  religione,  se  vuole, 
non  si  nega,  ma  non  si  professa  come  insegnami  ico 
divino  :  è  come  qualche  monumento  o  memoria  anti":i 
di  famiglia,  che  si  mette  in  vista  e  si  conserva  religi j 
samente,  ma  come  monumento,  o  memoria  e  niente 
più:  è  cosa  fuor  d'uso;  essere  onesti  e  galantuomini, 
nel  senso  comune  della  parola,  ecco  tutta  la  religione. 

E  la  classe  media?  La  classe  operaia?  Parliamo 
della  città  e  dei  grossi  centri  :  praticamente  vi  è  an- 
che, meno  religione  che  nella  classe  istruita  e  ricca  : 
mangiare,  bere,  vestire,  vivere  meglio  che  si  può  e  la- 
vorare tanto  quanto  è  necessario  per  mangiare,  bere, 
vestire  e  vivere  bene  ;  ecco  la  vita  di  questa  classe. 

Le  pratiche  religiose  o  abbandonate,  od  osservate 
per  consuetudine.  Il  Protestantesimo,  mi  diceva,  qui 
va  sfasciandosi  rapidamente  :  è  un  edifìcio,  che  cade 
irreparabilmente.  Ne  vuole  una  prova?  Il  Battesimo, 
che  anche  secondo  i  protestanti  è  il  primo  e  più  ne- 
cessario dei  Sacramenti,  in  alcune  Chiese  si  ammini- 
stra non  ai  singoli,  ma  in  massa,  come  si  darebbe 
una  benedizione.  Pensi  ella,  che  si  deve  fare  colle 
altre   pratiche  religiose. 
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Questo  stato  di  dissoluzione,  che  si  manifesta  nel 
Protestantesimo,  mentre  per  una  parte  giova  a  diffon- 
dere la  libertà  religiosa,  spiana  la  strada  al  Cattolici- 
smo,  che  si  presenta  come  religione  positiva,  mirabil- 
mente organata  nella  sua  gerarchia,  precisa  ne'  suoi 
dogmi  e  nelle  sue  leggi.  Per  ciucile  anime,  che  non 
sono  affogate  negli  affari,  sfibrate  dalle  passioni,  che 
sentono  il  bisogno  di  credere,  di  sollevarsi  in  una 
atmosfera  più  pura  e  di  gettare  l'occhio  con  sicurezza 
nell'avvenire,  di  legare  la  navicella  dell'anima  ad  un 
porto,  il  solo  Cattolicismo  può  offrire  un  conforto, 
un  rifugio;  esso  solo  può  dar  pace  a  queste  anime 
travagliate  dal  dubbio  e  assetate  di  verità.  E  perciò 
le  conversioni  al  cattolicismo  in  Olanda  sono  fre- 
quenti, in  particolare,  nelle  classi  migliori  e  questi 
cattolici  convertiti  fanno  onore  alla  Chiesa  colla  loro 
condotta  e  servono  ad  attirarvi  altri,  cosicché  l'avve- 
nire del  Cattolicismo  in  Olanda  lascia  concepire  lieti 
augurii  e  belle  speranze.  Il  clero  secolare  e  regolare 
attende  con  zelo  indefesso  alla  sua  missione,  gode  sti- 
ma ed  esercita  una  influenza  benefica.  Le  chiese  Cat- 
toliche pulite,  tenute  con  grande  cura,  sono  frequen- 
tate e  il  popolo,  che  vi  si  raccoglie,  vi  sta  in  atteggia- 
mento edificante.  Ciò  che  notai  i  giorni  feriali  e  più 
la  festa,  è,  che  il  Clero  quanto  all'orario  delle  fun- 
zioni è  di  una  esattezza  matematica  e  che  in  mezzo  al 
popolo  si  vede  buon  numero  di  persone  di  ceto  signo- 
rile e  che  tutti  indistintamente  mantengono  un  con- 
tegno raccolto  e  devoto,  che  vorrei  fosse  imitato  da 
noi  italiani.  Credo  che  in  una  comunità  di  Suore  non 
potrebbe  essere  maggiore.il  silenzio  di  quello  che  am- 
mirai in  una  Chiesa  d'Olanda  in  giorno  di  dome- 
nica :   eppure  vi  erano  non  pochi  fanciulli.    E   tutti 
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avevano  il  loro  libro  di  devozione  sotto  gli  occhi,  du- 
rante tutta  la  Alessa.  E  perchè  non  si  farebbe  altret- 
tanto da  noi? 

5-  —  Uno  degli  scopi,  e  non  ultimo,  di  qualunque 
viaggiatore  è  quello  di  vedere  i  monumenti  artistici 
dei  paesi,  nei  quali  si  reca,  siano  di  architettura,  di 
scultura  o  pittura  o  d'altro  qualsiasi  genere.  L'Olan- 
da è  ricca  di  monumenti  d'arte  e  in  modo  speciale 
di  pittura,  tantoché  ha  una  scuola,  e  gloriosa,  che 
dicesi  olandese  e  che,  non  esito  a  dirlo,  non  teme 
il  confronto  delle  nostre  italiane,  che  tengono  incon- 
trastato il  primato  nel  mondo  artistico.  Io  avevo  un 
concetto  alto  della  scuola  di  pittura  fiamminga  e  o- 
landese  :  ma,  lo  devo  confessare,  l'ho  trovato  di 
troppo  inferiore  al  vero. 

Amsterdam  possiede  numerosi  musei  e  gallerie  su- 
perbe, l'accademia  reale  delle  scienze,  il  museo  Willet 
Holthaysen,  il  museo  Fodor,  il  museo  dello  Stato 
civile  e  religioso,  il  museo  ceramico,  il  museo  munici- 
pale e  forse  qualche  altro,  che  avrò  dimenticato.  Nes- 
suno potrà  credere  ch'io  li  abbia  visti  tutti  e  abbia 
potuto  occuparmi  anche  solo  di  tutti  i  principali  capi 
d'opera,  che  si  conservano  in  quei  mesi  e  non  pochi. 
Certamente  colla  mia  brava  guida  alla  mano  ho  vo- 
luto vedere  i  principali  dipinti  di  Rubens,  Wan  Dik, 
Potter,  Rembrandt;  nomino  soltanto  i  sommi,  ai  qua- 
li fanno  degna  corona  molte  e  molte  decine  d'altri, 
che  furono  loro  discepoli  od  emuli. 

E  prima  mi  si  conceda  una  breve  digressione.  Il 
pittore,  come  in  generale  qualunque  artista,  deve  co- 
piare la  natura  e  tanto  più  è  perfetto  il  lavoro  del- 
l'artista quanto  più  perfettamente  è  ricopiata  la  na- 
tura.  Ciascuno  lo  intende.  Ma  qual  sarà  la  natura. 
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che  egli  potrà  copiare?  Quella  che  ha  dinanzi  a  se  e 
colla  quale  più  e  meglio  si  trova  a  contatto,  e  più 
conosce,  siano  uomini,  siano  animali,  siano  alberi, 
selve,  monti,  acque,  cielo  e  andate  dicendo.  Ciò  deve 
avverarsi  più  che  in  altri  artisti  nei  pittori,  perchè, 
l'arte  loro  sta  in  gran  parte  nel  segreto  e  nella  magìa 
dei  colori,  che  colpiscono  il  più  sensibile  e  più  vivace 
dei  nostri  sensi,  l'occhio. 

Considerate  i  pittori,  i  sommi  dell'arte  e  vedrete 
che  riflettono  il  mondo  vegetale,  animale  e  visibile 
del  paese,  in  cui  vissero  colla  varietà  dei  colori  che 
gli  sono  proprii.  Nel  pittore  italiano  e  spagnuolo  qua- 
le vivezza  di  colorito  !  Come  vi  brilla  la  fisionomia, 
vi  figurano  i  costumi,  le  movenze,  la  espressione  del 
paese  !  Nel  pittore  russo  e  svedese  !  Possiamo  dire  che 
ciascuno  porta  sulla  tavola  che  dipinge  la  patria  sua 
in  tutte  le  sue  manifestazioni  naturali. 

Ciò  avviene  in  maniera  specialissima  in  tutti  i 
pittori  fiamminghi  ed  olandesi.  Nel  gittare  l'occhio 
sopra  un  quadro  od  un  affresco,  se  avete  un  po'  di 
pratica,  dite  subito  :  Ecco  un  pittore  fiammingo  od 
olandese!  Ecco  un  pittore  della  scuola  fiamminga  od 
olandese  ! 

Perchè  il  vostro  giudizio  è  così  pronto  e  sicuro? 
Quel  paesaggio,  quelle  selve,  quei  prati,  quel  mare, 
quelle  nubi,  quel  colorito  pallido,  smorzato;  quella 
luce  scialba,  quei  costumi,  quelle  fisionomie,  quel  tut- 
to insieme  del  dipinto  ve  ne  danno  il  diritto  e  non 
isbagliate.  Il  pittore  vi  dice  il  suo  paese,  o  la  scuola 
ch'egli  segue.  E  forse  non  vi  è  scuola  di  pittura  più 
caratteristica  della  fiamminga  ed  olandese. 

Io  non  condurrò  il  mio  lettore  in  tutti  quei  musei 
e  quelle  gallerie,  elove  i  lavori  classici  si  contano  a 


154  CAPITOLO   IV 


centinaia,  tanto  più  ch'io  pure  li  ho  visti  di  fuga  : 
ma  mi  sia  cortese  di  fermarsi  con  me  dinanzi  a  due 
o  tre  dei  più  stupendi  quadri,  dinanzi  ai  quali  io  mi 
fermai,  anzi  per  vederli  meglio  mi  sedetti. 

Il  primo  è  la  Ronda  di  Rembrandt,  nella  sala  che 
porta  il  suo  nome.  E'  una  vera  meraviglia.  E'  un 
quadro  di  proporzioni  ampie,  di  quattro  metri  di  al- 
tezza e  larghezza.  Voi  vedete  il  capitano,  che  cammi- 
na in  testa,  poi  un  suo  ufficiale,  un  fuciliere  e  dietro 
due  ragazzi,  una  fanciulki,  un  tamburino,  un  porta- 
bandiera. E'  impossibile  fissar  l'occhio  su  quel  qua- 
dro vivo,  parlante,  moventesi  senza  esciamare  :  Bello  ! 
Magnifico  !  Inarrivabile  !  Voi  dimenticate  ogni  cosa  e 
seguite  coll'occhio  quel  gruppo  come  se  foste  sulla 
via  e  camminaste  dietro  alla  Ronda.  Quella  luce,  che 
dirò  olandese  :  quei  riflessi,  quelle  ombre,  quegli 
scherzi  di  colori,  quei  contrasti  sì  spiccati  colla  luce, 
che  non  è  bianca,  non  purpurea,  ma  pallida,  eppur  vi- 
va, come  si  vede  talvolta  ri  fratta  tra  il  fogliame  de- 
gli alberi,  produce  un  effetto  singolare.  Intendo  come 
i  visitatori  si  fermino  quasi  estatici  dinanzi  a  quel 
quadro. 

Il  secondo  è  ancora  del  Rembrandt,  nella  sala 
detta  di  Anatomia  dol  quadro  che  vi  si  ammira.  Nel 
centro  vi  è  un  cadavere,  del  quale  si  fa  l'autopsia.  Il 
professore  è  nel  centro  :  nella  destra  tiene  il  coltello, 
la  sinistra  posa  sul  braccio  aperto  e  sanguinolente  del 
cadavere  e  si  volge  al  gruppo  di  studenti  o  professo- 
ri, che  assistono,  parmi  cinque  o  sei.  Quale  evidenza 
di  movimenti  in  quei  discepoli  o  spettatori  !  Movimen- 
ti di  stupore,  di  curiosità,  di  soddisfazione,  di  atten- 
zione !  Quale  calma  e  sicurezza  nel  professore,  che 
parla  e  par  che  dica  :  Vedete  !  Ecco  ciò  che  vi  ho  in- 
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cgnato,  qui  lo  toccate  !  Quel  morto  è  morto,  quei  vivi 
-on  vivi  e  quel  sangue  mezzo  raggrumato  vi  fa  assi- 
stere alla  scena. 

Un  terzo  quadro,  dal  quale  non  sapevo  staccare 
gli  occhi,  è  quello  che  si  dice  del  toro.  E*  un  toro 
a  macchie  bianche  e  nere,  dritto,  col  muso  alto,  pian- 
tato sulle  quattro  gambe,  cogli  occhi  ardenti,  quasi 
iniettati  di  sangue,  che  guarda  una  mucca,  che  ad 
una  certa  distanza  se  ne  sta  non  saprei  dire  se  distrat- 
ta o  indifferente.  Tra  i  due  vi  è  un  albero  mezzo  secco 
e  a  questo  è  appoggiato  un  mandriano,  che  tranquil- 
lamente osserva.  Quella  scena  campestre  io  la  vedo 
ora,  dopo  quasi  un  anno,  come  se  l'avessi  qui  sotto 
gli  occhi.  Descrivo  a  memoria,  perchè  nelle  mie  note 
non  trovo  un  solo  cenno  e  non  ricordo  nemmeno  se  il 
lavoro  si  debba  al  pennello  di  Rembrandt  o  di  Potter. 
Dovrei  fare  una  menzione  d'un  quadro,  detto  delle 
vecchie,  che  lavorano.  Ma  abuserei  della  pazienza  del 
lettore  e  me  ne  passo  perchè  non  si  dica  che  scrivo  una 
guida.  Passeranno  anni  ed  anni,  se  Dio  me  li  conce- 
derà, ma  quei  quadri,  quelle  figure,  quella  luce,  che 
non  si  trova  se  non  nei  pittori  fiamminghi,  quelle 
scene  rimarranno  incancellabili  nella  mia  memoria. 
Che  felici  istanti  ho  passati,  contemplando  quelle 
creazioni  del  genio  !  Quelli  sono  piaceri  puri,  elevati, 
soavissimi,  che  si  gustano  e  la  dolcezza  loro  dura 
quanto  dura  in  noi  il  senso  del  bello  ! 

Taluno  potrebbe  forse  credere  che  in  quei  musei 
e  in  quelle  gallerie  non  si  veggano  che  dipinti  na- 
zionali. Errerebbe.  Va  senza  dirlo,  che  questi  sono 
prevalenti  e  possiamo  dire  che  formino  i  nove  decimi 
di  quei  lavori  :  ma  vi  sono,  raccolti  in  sale  a  parte, 
non  pochi  quadri  delle  scuole  straniere,  e  vi  tengono 
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un  posto  distinto  gii  italiani  e  dopo  gli  italiani  gli 
spagnoli.  Non  ho  ricordati  questi  anche  perchè  era 
giusto  mentovare  i  fiamminghi  od  olandesi. 

Dopo  ó.ver  fatta  la  nostro  visita  ai  musei  e  alle 
gallerie,  ci  portammo  al  giardino  zoologico,  che  re- 
puto uno  dei  più  ricchi  ed  interessanti  d'Europa  dopo 
quello  di  Parigi.  Occupa  un'area  assai  ampia,  credo 
di  II  ettari  e,  ciò  che  è  mirabile,  è  proprietà  d'una 
società  privata  :  non  so  poi  se  faccia  buoni  affari, 
perchè  le  spese  della  fondazione  e  della  manutenzio- 
ne devono  essere  grandi  assai. 

Sulla  fronte  si  legge  questo  motto -.NaJur a  ariis 
magistra  ed  è  ben  scelto.  Lo  girammo  m  lungo  e 
in  largo  a  tutto  nostro  agio  e  non  potemmo  non  am- 
mirare l'incredibile  quantità  di  animali  e  di  uccelli  e 
pesci  delle  cinque  parti  del  globo  colà  raccolti  e  te- 
nuti colle  cure  più  scrupolose  della  scienza  zoologica. 
Qui  si  vedono  cancellate  di  ferro,  dove  animali  fe- 
roci, come  leoni,  tigri,  pantere,  iene,  leopardi,  orsi, 
ecc.  stanno  separatamente  chiusi  :  ià  laghetti  per  gli 
animali  ed  uccelli  acquatici  e  anfibi  :  altrove  reti  di 
ferro,  dove  saltellano  scimmie,  svolazzano  uccelli 
delle  piume  più  vaghe  :  più  m  là  boschetti  e  prati, 
dove  si  appiattano  le  innumerevoli  specie  dei  rosic- 
chianti  e  degli  animali  cornuti  e  non  cornuti,  e  ovi- 
ni :  poi  altri  laghetti  costruiti  per  molte  specie  di  pe- 
sci, dove  si  hanno  vivai  copiosi  per  i  fiumi  e  per  i  ca- 
nali d'Olanda;  finalmente  in  un  fabbricato  apposito 
e,  come  si  può  ben  credere,  con  tutte  le  cautele  neces- 
sarie, quasi  tutte  le  razze  di  serpenti,  dai  più  piccoli 
ai  più  grossi,  dai  più  innocui  ai  più  velenosi,  e  si 
prova  un  senso  di  terrore  vedere  dietro  a  quei  cristalli 
strisciare  le  vipere,  le  cobre,  i  pitoni  e  i  boa  penzolare 
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dai  tronchi  d'alberi,  i  serpenti  a  sonagli  scaldarsi  al 
sole  distesi  sui  sassi  ed  altri  rettili,  per  me  senza  no- 
me, avviticchiarsi  ai  pali,  gittarsi  dall'uno  all'altro 
e  tentare  di  uscire  dalla  carcere  e  poi  scomparire  nelle 
loro  buche. 

E'  una  vista  che  attrae  e  insieme  allontana,  un 
misto  di  piacere,  di  disgusto  e  di  ribrezzo.  Perchè  noi 
tutti  proviamo  un  orrore  istintivo,  invincibile  per  i 
serpenti,  per  questi  esseri  che  sembrano  scivolare  sulla 
terra,  che  si  arrampicano  sulle  piante,  che  guizzano 
sull'acqua,  che  si  nascondono  nell'erba,  che  si  pie- 
gano in  arco,  che  si  avvolgono  in  se  stessi,  come  un 
filo,  che  si  distendono  sì  rapidamente,  che  vibrano 
quella  lingua  in  modo  che  la  si  credette  trisulca,  che 
non  mancano  di  grazia  nei  loro  movimenti?  Donde 
questo  innato  ribrezzo  pei  serpenti  anche  non  vele- 
nosi, che  ci  sentiamo  correre  un  brivido  per  le  vene 
al  solo  pensiero  che  si  possano  toccare?  E  come  si 
spiega  che  le  donne  romane  se  li  avvolgevano  al  collo 
quasi  monile?  Al  lettore  la  spiegazione  psicologica. 

6.  —  La  parte  settentrionale  dell'Olanda  si  apre, 
sarei  per  dire,  come  la  coda  d'uno  scorpione,  più  stret- 
ta in  alro,  piiì  larga  alla  base.  Questo  gran  seno  è 
riempiuto  dal  mare  del  Nord  e  forma  lo  Zuidey,  che 
si  dice  Ziiìderzee,  cioè  mare  del  Zuider.  Amsterdam 
siede,  come  dissi,  in  fondo  al  golfo  ed  ha  un  porto, 
per  natura  e  più  per  arte,  felicissimo.  Esso  guarda 
ad  oriente  ed  occupa  tutto  il  lungo  segmento  del  cir- 
colo, che  la  città  di  Amsterdam  descrive.  Sono  parec- 
chi chilometri  di  fronte  e  su  quella  fronte,  fra  la 
città  e  il  porto,  sopra  una  lingua  di  terra,  credo  tutta 
artificiale,  passa  la  ferrovia,  tantoché  si  può  dire  che 
i  treni  passano  sull'acqua.  E  si  consideri  che  quella 
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lingua  di  terra,  su  cui  corre  la  ferrovia,  è  tagliata 
da  parecchi  ponti  mobili,  che  si  aprono  e  chiudono 
ogni  momento,  secondo  il  bisogno,  con  una  facilità 
maravigliosa  e  voi  stupefatti  vedete  ora  il  treno  filare 
sopra  il  ponte,  ed  ora,  levato  il  ponte,  passare  una 
nave,  od  un  piccolo  vapore,  che  infilano  qualche  ca- 
nale e  si  perdono  nelle  viscere  della  città,  sotto  gli 
alberi  che  l'ombreggiano.  Spettacolo  più  singolare  e 
grandioso  io  non  vidi  mai  e  tutto,  in  terra  e  in  acqua, 
è  creazione  del  genio  olandese,  tutte  opere  della  scien- 
e  dell'arte. 

Splendeva  un  bel  sole,  che  per  quanto  bello  là  è 
sempre  un  po'  velato  per  la  evaporazione  di  tante 
acque  e  pel  fumo,  che  si  innalza  da  centinaia  di  piro- 
scafi, dalle  locomotive,  dai  comignoli  e  dagli  stabi- 
limenti industriali  della  città.  Percorremmo  più  volte 
tutta  la  fronte  del  porto,  girando  l'occhio  attonito 
d'ogni  parte  e  non  saziandoci  di  ammirare  il  vertigi- 
noso movimento,  che  ci  stava  innanzi.  Vapori  di  ter- 
ra, che  volano  sull'acqua,  vapori  di  acqua,  che  vo- 
lano sotto  i  ponti  della  ferrovia  :  barche  enormi  ca- 
riche di  carbone,  che  si  avvicinano  ai  piroscafi  per 
fornirli  del  combustibile  :  draghe,  che  lavorano  a 
scavare  e  pulire  il  fondo  :  navi  a  vela,  che  entrano 
nel  porto  e  scivolano  comfi  pesci  tra  giganteschi  vapo- 
ri, che  levano  l'ancora  per  partire:  sulla  cima  degli 
alberi  vedete  sventolare  le  bandiere  di  quasi  tutte  le 
nazioni  europee  ed  ebbi  il  piacere  di  veder  sventolare 
tra  le  altre  anche  la  nostra  coi  supi  tre  colori  e  la  bian- 
ca croce.  Sulla  poppa  di  questo  vapore  leggete  un 
nome  inglese,  su  quello  vicino  un  nome  francese,  so- 
pra un  terzo  un  nome  russo,  e  via  un  tedesco,  uno 
spagnuoTo  :  il  porto  è  cosmopolita  e  bisogna  fare  uno 
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sforzo,  per  raccogliere  la  mente,  per  tirare  a  casa  ì 
pensieri,  che  sembrano  volersene  andare  non  si  sa  do- 
ve come  quei  vapori .  Talora  in  quel  tramestìo,  in  quel 
movimento  sì  confuso,  si  incessante  di  uomini  e  di 
cose,  in  quel  rumore  assordante,  in  quei  fischi  acuti, 
che  si  succedono  sì  rapidi  si  perde  quasi  la  coscenza 
di  sé  e  bisogna  con  una  certa  inquietudine  chiedere 
a  se  stesso:  ove  sono?  E'  questo  il  porto  di  Amster- 
dam? 

Il  porto  di  Amsterdam  non  può  paragonarsi  a 
quello  di  Londra,  di  Liverpool,  di  Amburgo,  e  nem- 
meno di  Anversa  e  della  vicina  Rotterdam  :  ma  ha 
una  importanza  tutta  sua  perchè  riceve  quasi  tutte  le 
derrate  coloniali  dei  possessi  orientali  dell'Olanda, 
zuccaro,  riso,  tabacco,  indaco,  cannella,  pepe  ed  altre 
spezierie  e  le  distribuisce  agli  altri  paesi  d'Europa. 
Il  movimento  del  suo  porto,  tuttoché  inferiore  agli  ac- 
cennati e  ad  altri,  è  pur  sempre  grande  quando  si  sa 
che  sale  alla  cifra  di  1600  navi,  la  maggior  parte  a 
vapore. 

Volevamo  rilevare  alcune  fotografie;  ma  il  vento 
che  soffiava  forte  (e  quando  non  soffia  ad  Amsterdam, 
Amburgo  e  Copenaghen?),  il  sole,  che  ci  cuoceva  la 
testa  e  uno  sciame  di  ragazzi,  che  non  ci  lasciavano 
mai  e  si  ponevano  curiosi  innanzi  alla  macchina,  non 
ce  lo  permisero. 

Stanchi  ritornammo  al  nostro  albergo  :  io  non  ve- 
devo il  momento  di  sedermi,  e  in  istanza,  appena  vidi 
il  mio  piccolo  divano  mi  lasciai  cadere 

....  Come  corpo  morto  cade. 

7.  —  Quando  s  parla 'dei  paesi  nordici,  e  nomi- 
natamente dell'Olanda  non  si  può  passare  sotto  si- 
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lenzio  ciò  che  forma  una  delle  sue  doti  migliori  e 
potremmo  dire  gloria  ed  è  la  sua  pulizia.  E'  vera- 
mente cosa  straordinaria  e  più  per  noi  meridionali, 
che  quanto  a  pulizia  lasciamo  molto  a  desiderare. 

Voi  all'albergo  vi  alzate  al  mattino  e  uscendo  di 
stanza,  siete  sicuro  di  vedere  i  camerieri  e  le  camerie- 
re colle  maniche  rimboccate  fin  sopra  il  gomito,  intesi 
colle  spazzole  a  pulire  i  tappeti,  le  stuoie,  tutto.  Voi 
li  vedete  con  spugne  e  sapone  pulire  e  lavare  i  gradini 
delle  scale,  le  ringhiere  di  ferro,  il  pavimento,  le  im- 
poste, i  cristalli,  le  sedie,  le  pareti  :  nulla  sfugge  alla 
spazzola,  alla  spugna,  al  sapone  :  è  una  pulitura,  una 
lavanda  generale.  E  quello  che  si  fa  nei  pubblici 
alberghi  penso  che  si  farà  anche  nelle  case  private 
e  lo  si  fa  certo,  se  si  ha  da  giudicare  da  quel  che  si 
vede  passando  al  mattino  per  le  vie  della  città. 

Questa  pulizia  la  si  deve  ripetere  senza  dubbio 
dall'indole  del  popolo,  che  ama  la  proprietà,  il  benes- 
sere, che  sente  la  propria  dignità  e  perciò  deve  amare 
la  pulizia  :  ma  non  si  erra  se  si  afferma,  che  tanto 
lusso  di  pulizia  è  imposto  dal  clima  e  dalle  condizioni 
del  suolo.  Il  suolo  è  tutto  imbevuto  di  acqua  :  canali 
d'acqua  scorrono  dovunque:  la  città  è  piantata  su 
palafitte,  che  sono  pietrificate  nell'acqua:  l'atmosfe- 
ra è  tutta  umida  per  la  evaporazione  :  l'umidore  sale 
sulle  pareti,  si  spande  su  tutto  e  vi  lascerebbe  coll'u- 
midore  la  muffa  e  guasterebbe  mobili  e  immobili  in 
breve  tempo.  Ecco  perchè  si  lava  e  si  pulisce  col  sa- 
pone. E'  una  necessità:  è  l'interesse  che  lo  esige,  ed 
io  udii  un  buon  tedesco  rispondere  alla  mia  doman- 
da :  Perchè  lavate  tutto,  tutto  a  questo  m.odo?  —  La- 
viamo tutto,  non  per  divertimento,  ma  perchè  le  case 
nostre  durino  piìi  a  lungo  :   se  noi  facessimo,  la  poi- 
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vere  vi  si  appasterebbe  sopra  e  tutto  sarebbe  coperto 
di  muffa.  — 

Noi  meridionali  dovremmo  imitare  i  nordici  :  noi 
che  dobbiamo  combattere  in  alcuni  luoghi  l'umidore, 
come  gli  olandesi,  in  altri  dobbiamo  combattere  la 
polvere.  Nei  paesi  caldi,  come  sono  i  nostri  relativa- 
mente ai  nordici  e  in  ispecie  all'Olanda,  la  pulizia  è 
assai  più  necessaria  :  eppure  la  curiamo  tanto  meno  di 
quelli  !  E  ci  perdiamo  di  salute,  di  borsa  ed  anche 
di  stima  :  di  salute,  perchè  sono  molti  i  malanni  che 
derivano  dalla  mancanza  di  pulizia  ;  di  borsa,  per- 
chè, vestiti,  mobili  e  immobili  si  logorano  e  si  sciupa- 
no più  presto;  di  stima,  perchè  gli  stranieri,  vedendo- 
ci trascurati  nella  pulizia  e  nell'igiene,  ci  giudicano 
ignoranti,  grossolani  e  di  basso  sentire. 

Un  giorno  udii  un  tale,  che  giudicava  il  grado  di 
civiltà  dei  popoli  dalla  pulizia  (era  un  eccesso  ine- 
scusabile)  e  perciò  dal  sapone  che  consumano.  L'in- 
glese, diceva,  consuma  più  sapone  di  tutti  i  popoli, 
esclusi,  si  sa,  gli  africani  che  non  lo  conoscono;  l'ita- 
liano meno  di  tutti  :  questo  sta  a  quello  (per  ragione 
del  sapone)  come  l'uno  a  trentaquattro:  dunque  sia- 
mo trentaquattro  volte  inferiori  in  civiltà  agl'Ingle- 
si !  Era  un  paradosso  intollerabile,  perchè  oltre  la  pu- 
lizia del  sapone  credo  che  ci  sia  qualche  cosa  di  me- 
glio e  in  quel  qualche  cosa  penso  che  noi  siamo  al  di 
sopra  degli  Inglesi.  E  di  ciò  basti. 

Era  domenica  e  il  P.  Superiore  dei  Redentoristi, 
glio  e  in  qualche-  cosa  penso  che  noi  siamo  al  di 
Amsterdam,  com'egli  Jdiceval  Che  meraviglia  era 
quella? 

Il  Panorama  di  Gerusalemme  e  della  passione  e 
drocifìssione  di  nostiro    Signore.    Per  com'piacere  il 
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buon  Padre,  che  ci  invitava,  vi  andai,  credendo  che 
il  Panorama  fosse  uno  dei  soliti  o  poco  più. 

Allorché,  tenendo  dietro  al  Padre,  mi  trovai  im- 
provvisamente in  faccia  al  Panorama^  rimasi  attonito, 
senza  parola,  gli  occhi  fissi  in  quella  magnifica  vista, 
che  io  era  ben  lungi  dall'immaginare.  Illusione  più 
perfetta  di  quella  io  non  so  concepire.  Alla  giusta  di- 
stanza si  vedeva  Gerusalemme  stupendamente  illumi- 
nata :  si  vedevano  i  colli  di  Sion,  degli  Olivi,  del 
Cattivo  Consiglio,  coi  palazzi,  colle  vie  :  si  vedevano 
nei  loro  costumi  gli  Et)rei  a  piedi,  cavalcando  giu- 
menti o  cammelli,  uomini  e  donne  e  soldati,  che  cam- 
minavano, si  incontravano,  si  salutavano,  conversa- 
vano :  si  vedeva  il  triste  corteo,  che  conducea  la  Vit- 
tima divina  al  Calvario  :  insomma,  se  fossi  stato 
spettatore  di  quella  scena  memoranda  in  quel  gran 
giorno,  non  avrei  visto  né  meglio,  ne  più  facilmente. 
Quale  prodigio  della  luce!  Tratto  tratto  dovevo  dire 
a.  me  stesso  :  —  E'  un  Panorama,  una  finzione  —  per 
resistere  alla  tentazione  di  scendere  in  mezzo  a  quel 
popolo,  che  pareva  sfilare  dinanzi  a  noi.  Chi  legge, 
se  andasse  ad  Amsterdam,  se  lo  ricordi,  non  lasci  di 
vedere  il  Panorama  Middeellaan,  Rovine  di  Geru- 
salernm.e.  Se  ne  troverà  contento. 

Dopo  il  Panorama,  il  sole  era  ancora  alto,  saran- 
no state  le  cinque  pomeridiane,  condotti  dal  nostro 
Padre  Redentorista,  volgemmo  il  passo  al  nuovo  O- 
spizio.    Cattolico,    or   ora   costruito. 

Esso  è  fabbricato  secondo  le  norme  più  severe 
della  scienza  igienica  e  si  vede  che  i  danari  non 
scarseggiavano.  Ergesi  in  luogo  isolato;  circondato 
da  piante,  con  giardini  fuori  e  dentro  nei  cortili. 

Ci  accolse  il  cappellano  con  un  medico.  Sonvi  sca- 
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Ioni  reali,  con  vasi  di  fiori,  con  ringhiere  di  ferro 
lucido;  tutto  l'edificio,  fuori  e  dentro,  è  candidissi- 
mo, tantoché  la  luce  sembra  talvolta  soverchia.  Il  cap- 
pellano nella  sua  saletta  messa  con  semplicità  molto 
ricca,  tiene  una  vera  raccolta  di  macchine  elettriche 
di  ultima  invenzione,  che  mostra  come  egli  segua  il 
progresso.  Girammo  tutte  le  sale,  dove  a  distanza 
assai  grande,  stanno  i  letti  degli  infermi  e  delle  in- 
ferme, colle  cortine,  col  loro  tavolino  a  lato,  tutto  con 
un  vero  lusso  di  nettezza,  di  pulizia,  quali  non  so 
d'aver  mai  veduto  :  lucido  marmo  il  pavimento,  di 
ferro  lucido  le  sedie  e  le  lettiere  :  lucidi  i  vasi  tutti 
e  a  lato  fontane  d'acque,  per  cercare  che  facciate  non 
trovereste  una  macchia,  un  neo,  che  accenni  a  difetto 
di  mondezza.  All'Ospitale  per  gli  adulti  è  annesso  un 
ospitale  pei  bambini  :  non  ripeto  ciò  che  ho  detto. 

L'Ospitale  è  fabbricato  e  finito  or  ora  col  danaro 
dei  soli  cattolici  e  costerà  qualche  milione:  non  è  me- 
raviglia, massime  se  si  pensa  che  siamo  in  Amster- 
dam, dove  il  suolo,  il  materiale,  e  la  mano  d'opera 
hanno  un  valore  assai  alto.  L'Ospitale  è  proprietà 
dei  ca,ttolici  e  pei  cattolici  :  ma  vi  sono  accolti  a  pa- 
gamento anche  i  protestanti  e  gli  ebrei  e  oserei  dire 
che  più  d'un  terzo  degli  ammalati  non  era  di  catto- 
lici, giacché  a  canto  della  lettiera  vi  erano  le  iniziali 
indicanti  la  Religione,  con  un  C.  R.  i  cattolici  ro- 
mani, con  un  P.  od  E.  i  protestanti  e  gli  ebrei.  Era 
bello  vederli  tutti  accolti  negli  stessi  splendidi  saloni, 
trattati  egualmente,  senza  che  si  mostrasse  la  minima 
diffidenza  da  parte  degli  ammalati  e  da  parte  dei  ser- 
vi e  delle  Suore.  Credo  anzi  che  questi  e  queste  se 
avranno  usata  qualche  preferenza  l'avranno  usata  con 
quei  fratelli  e  cori  quelle  sorelle  per  provare  col  fatto 
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la  santità  della  nostra  Religione.  Il  servizio  religioso 
e  liberissimo  anche  pei  protestanti,  com'è  naturale. 
Quando  ebbi  visto  quel  grandioso  e  meraviglioso  o- 
spitale,  creato  dalla  generosità  dei  cattolici  di  Am- 
sterdam, in  una  città  dove  i  cattolici  rappresentano 
un  quarto  della  popolazione,  scendendo  le  scale,  mi 
si  affacciò  un  pensiero  mesto  assai.  Corsi  colla  men- 
te alla  mia  Cremona  e  senza  volerlo  feci  il  confronto 
tra  il  nostro  maggior  Ospitale  e  quello  eretto  dalla 
carità  cristiana  cattolica  nella  prima  città  d'Olanda. 
Vidi  in  pensiero  il  nostro  Ospitale,  che  per  ragione 
del  numero  degli  ammalati  credo  sia  il  quinto  od  il 
sesto  dell'alta  Italia  :  vidi  quelle  Chiese  convertite 
in  grandi  sale  di  ammalati  :  vidi  quelle  corsie,  que- 
gli andirivieni,  quelle  stanze,  dove  a  sette,  otto  o 
dieci  si  raccolgono  gli  infermi  :  li  vidi  per  la  maggior 
parte  apian  terreno,  con  un  pavimento  umido,  ambien- 
ti scarsi  di  luce  e  d'aria...  non  proseguo  più  oltre  col 
confronto  perchè  mi  fa  male  a  farlo.  E  quando,  dissi 
tra  me  e  me,  e  forse  lo  dissi  anche  col  compagno, 
quando  la  nostra  città,  sì  ricca  di  territorio,  che  ha  ri- 
cevuto dagli  avi  un  ingente  patrimonio  di  beneficen- 
za, che  è  ricca  anche  di  cuore,  si  deciderà  ad  abban- 
donare, a  demolire  quell'ammasso  informe  di  costru- 
zioni antiche  e  moderne,  onde  risulta  il  maggior  no- 
stro Ospitale?  Quando  si  deciderà  di  costruirne  uno, 
che  risponda  ai  bisogni  e  alle  esigenze  della  scienza, 
al  decoro  della  città,  come  si  è  costruito  il  grande 
Manicomio  ? 

E'  questione  di  finanze,  si  dice.  Lo  so  ;  ma  quan- 
do si  tratta  della  maggior  Casa  dei  poveri,  che  sono 
anche  infermi,  l'essere  splendidi  e  generosi  è  un  do- 
vere e  un  onore;  la  questione  finanziaria  deve  venire 
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in  secondo  luogo  e  al  bisogno  può  mettersi  da  ban- 
da :  la  ricchezza  deve  cedere  alla  povertà  inferma, 
che  è  per  giunta  laboriosa  e  produttrice  per  la  massi- 
ma parte.  Che  qualcuno  dei  nostri  ricchi,  o  parecchi 
insieme  si  facciano  iniziatori  di  questa  nuovo  costru- 
zione, che  è  richiesta  dall'umanità  e  dall'onore  stes- 
so della  patria,  e  leghino  il  loro  nome  alla  ammira- 
'  zione  e  alla  gratitudine  dei  posteri.  Ed  ecco  ancora 
una  digressione,  che  i  Cremonesi  troveranno  ragio- 
nevole. 

8.  —  L'impressione  vivissima,  che  la  vista  del- 
l'Ospitale aveva  prodotto  in  noi,  facea  sì  che  ritor- 
nando all'albergo  a  piedi,  costeggiando  sempre  un 
grosso  canale,  la  conversazione  si  aggirasse  sulla  be- 
neficenza. Tutti  ammiravano  il  monumento  di  carità, 
che  lasciavamo  dietro  alle  spalle,  opera  esclusiva  dei 
cattolici,  e  come  suole  accadere,  si  ragionava  della 
beneficenza,  che  non  fu  mai  sì  larga,  ne  sì  bene  intesa, 
come  ai  nostri  tempi. 

—  E  dire,  interruppe  uno  di  noi,  che  proprio  ai 
nostri  tempi,  in  mezzo  a  queste  sì  magnifiche  crea- 
zioni della  carità,  vi  fu  chi  gettò  là  un  principio,  che 
tradotto  in  atto,  renderebbe  quasi  impossibile  questo 
miracolo  permanente  della  carità  ! 

—  Quale  principio? 

—  Quello  che  un  celebre  scrittore  inglese,  non  so- 
no molti  anni,  con  un  coraggio  degno  di  miglior 
causa,  osò  proclamare.  Egli,  applicando  a  sproposito 
la  teoria  della  selezione  del  suo  connazionale,  affer- 
mò che  la  carità,  oggi  sì  largamente  diffusa  mantiene 
in  vita  esseri  imperfetti,  -rachitici,  infermi,  che  sono 
di  peso  alla  società.  Anzi  va  più  innanzi  e  dice,  che 
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conservandoli  in  vita,  se  ne  favorisce  anche  la  propa- 
gazione, mentre  per  legge  di  naturai  selezione,  questi 
esseri  dovrebbero  gradatamente  sparire  e  così  la  raz- 
za umana  andrebbe  migliorando  e  si  accosterebbe 
sempre  più  alla  perfezione. 

—  Dunque  si  vorrebbero  condannare  a  morte  tutti 
i  deboli,  gli  imperfetti,  gli  storpi,  i  ciechi,  i  sordo- 
muti, gli  ebeti  e  via  via  depurare  l'umanità. 

—  Non  dico  di  ucciderli,  no  :  ma  di  far  sì  che 
progressivamente  scompariscano. 

—  Il  che  è  poi  indirettamente  un  farli  morire. 
Ma  costui  considera  gli  uomini  come  se  fossero  piante 
od  animali  :  che  si  levino  e  gettino  al  f  uoce  le  pian- 
te meno  vigorose,  che  non  promettono  buoni  e  co- 
piosi frutti;  che  si  mandino  al  macello,  o  si  lascino 
morire  gli  animali  difettosi  e  se  ne  impedisca  la  pro- 
pagazione, lo  comprendo  ;  sta  bene  :  sono  piante,  so- 
no animali.  Ma  che  gli  uomini  si  trattino  come  piante 
ed  animali,  è  orribile,  è  delitto  di  lesa  umanità,  e 
quello  scrittore  meriterebbe  d'essere  trascinato  din- 
nanzi ai  tribunali  come  eccitatore  al  delitto  dell'omi- 
cidio. 

—  Eppure  è  così.  Del  resto,  ammesso  il  raateria- 
lismo,  che  pure  praticamente  è  professato  da  si  gran 
numero  di  persone  istruite,  la  conseguenza  è  logica. 
Non  vi  è  differenza  reale  tra  un  uomo  ed  una  bestia 
e  forse  tra  un  bel  cavallo,  tra  un  cane  valente  da 
caccia  e  un  uomo  rattrappito,  guercio,  scimunito,  a 
cui  fisicamente  e  intellettualmente  natura  fu  matri- 
gna, la  differenza  sta  a  favore  degli  animali  e  quello 
scrittore  avrebbe  tutte  le  ragioni.  Come  è  vero,  che, 
perduta  la  fede,  che  ci  rivela  la  grandezza  dell'uomo 
e  la    sua     immortalità,  colla  sola  ragione  andiamo 
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hrancolando  nelle  tenebre  e  si  finisce  col  disconoscere 
c|uella  dignità  umana,  che  tanto  si  celebra.  Tolta  la 
lede,  si  eclissa  anche  la  ragione,  e  la  vita  dell'uomo, 
dell'umanità  tutta,  si  riduce  ad  un  miserabile  utilita- 
rismo, a  cercare  una  somma  maggiore  di  vantaggi  e 
piaceri  materiali  col  minore  sacrificio  possibile. 

—  Buon  per  noi,  —  soggiunse  un  altro,  —  che 
contro  questi  sogni  e  delirii  di  certi  filosofi  sta  Al 
buon  senso,  quel  senso  arcano,  profondo  e  indistrutti- 
bile, che  forma  la  parte  più  nobile  della  nostra  na- 
tura, e  non  permetterà  mai  il  trionfo  di  teorie  sì  de- 
gradanti, predicate  sia  pure  da  uomini  di  alto  inge- 
gno. Vi  è  nell'uomo  un  fondo,  un  sentimento  miste- 
rioso della  propria  grandezza,  una  coscienza,  confusa 
sì,  ma  salda  ad  ogni  prova,  che  non  si  potrà  mai  sof- 
focare, che  lo  porta  verso  la  verità,  che  non  permette 
il  disconoscimento  totale  della  propria  destinazione 
ultramondana.  E'  simile  a  quei  macigni,  a  quegli 
scogli  granitici,  che  il  mare  flagella  senza  tregua  e 
nel  suo  furore  copre  di  ondate  terribili  e  pare  doverli 
infrangere  e  travolgere  ne'  suoi  abissi  :  ma  poi  guar- 
date :  essi  sono  ancora  là  immobili  e  sfidanti  l'ira  dei 
venti  e  dei  flutti. 

E  invero  diamo  un'occhiata  al  nostro  secolo,  che 
sembra  ed  è  pur  troppo  molto  innanzi  sulla  gran  via 
del  materialismo.  Ha  egli  aperto  l'orecchio  alle  teorie 
dell'autore  inglese  da  lei  accennato?  Ha  cessato  di 
far  correre  dovunque  le  acque  benefiche  e  ristoratrici 
della  sua  carità?  Mostra  egli  di  voler  far  questa 
selezione,  lasciando  perire  gli  esseri  meno  favoriti  del- 
la natura? 

Noi  vediamo  tutto  il  contrario  :  non  mai  come  ai 
nostri  giorni  si  è  vista  tanta  larghezza  di  beneficenza; 
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più  si  conoscono  i  bisogni  e  più  crescono  i  soccorsi; 
più  gli  esseri  sono  deboli,  infelici,  sofferenti  e  più 
sono  affettuose  le  cure  :  il  sommo  della  debolezza  e 
del  dolore  provoca  nuovi  e  più  eroici  atti  di  carità: 
gli  estremi  si  toccano.  Al  sentimento  della  pietà  degli 
individui  viene  in  soccorso  la  legge  co'  suoi  provve- 
dimenti :  è  una  gara  generosa,  nobilissima  in  alto,  in 
basso,  nei  cittadini  come  nei  legislatori  e  negli  uomi- 
ni di  governo,  di  scemare  i  mali,  mitigare  i  dolori  e  ai 
diseredati,  ai  percossi  da  ogni  maniera  di  sventure 
meritate  od  immeritate,  offrire  ricoveri,  soccorsi  tutto 
ciò  che  possa  per  loro  desiderarsi.  Non  è  questo  uno 
spettacolo  consolante  e  la  condanna  dell'orrida  teo- 
ria di  quell'inglese?  Lungi  dallo  eliminare  questi  es- 
seri, che  sono  soltanto  di  carico  alla  società,  se  ne 
prolunga  più  che  si  può  l'esistenza  e  si  studiano  tutti 
i  modi  per  renderla  meno  dolorosa. 

Nella  patria  di  quell'inglese  si  allargano  le  cure 
più  amorevoli  fino  alle  bestie  e  mi  dicono  che  anche 
per  esse,  per  alcune  specie,  non  mancano  ospitali. 

Confortiamoci  alla  vista  di  questo  movimc^nto  so- 
ciale, che  va  continuamente  crescendo  e  che  fa  sgor- 
gare dal  cuore  dei  ricchi,  di  tutti,  questa  fonte  ine- 
sauribile di  carità,  che  non  dice  mai  basta  e  fa  tan.j 
onore  alla  natura  umana  e  al  Vangelo  di  Cristo,  che 
ne  ha  fatto  il  compimento  d'ogni  legge.  E  vero  : 
questa  carità  la  vediamo  praticata  anche  da  uc  xiini 
non  credenti  al  Vangelo;  essi  la  praticano,  seguendo 
il  solo  impulso  della  natura  umana,  che  poi  viene  da 
Dio  :  ma  si  può  bene  con  tutta  sicurezza  affermare, 
che  anche  i  non  credenti  in  qualche  misura,  eserci- 
tano la  carità  verso  i  fratelli  sofferenti  non  senza  sen- 
tire ed  obbedire  al  soffio  vivificante  del  Vangelo.  La 
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società  nostra,  cristiana  da  tanti  secoli,  anche  in  quel- 
li che  dicono  di  non  credere  e  non  credono,  nelle  sue 
viscere,  nelle  sue  tradizioni  domestiche  e  pubbliche, 
nell'ambiente,  che  tutta  l'avvolge,  è  ancora  più  cri- 
stiana che  non  si  pensi.  Un  santo  atavismo  informa 
e  pervade  quegli  stessi,  che  sembrano  sconfessare  la 
fede  antica  :  si  porrà  da  banda  il  simboloy  ma  si  ser- 
ba ancora  il  decalogo  in  molte  parti  e  particolarmen- 
te per  ciò  che  riguarda  la  carità,  che  si  attua  nella 
sua  beneficenza. 

Queste  cose  diceva  l'amico  nostro,  che  ci  accom- 
pagnava fino  nell'atrio  dell'albergo  e  mi  parvero  sì 
belle  e  sì  utili,  che  qui  ho  volute  riportarle. 

9.  —  La  sera,  dopo  pranzo,  anche  perchè  affati- 
cati dal  lungo  giro  fatto  nella  giornata,  rimanemmo 
a  casa,  parlando  or  d'una  or  d'un'altra  cosa.  Dopo 
un'ora  circa  un  forastiero  si  pose  vicino  a  noi  a  pran- 
zare e  dopo  pochi  minuti  cominciammo  a  conversa- 
re :  egli,  nativo  dell'Istria,  conosceva  ottimamente 
l'italiano  e  le  cose  di  Olanda,  essendovi  stato  piiì 
volte  e  avendovi  anche  fatta  dimora  di  alcuni  mesi. 

Si  parlò  della  prosperità  del  paese,  dovuta  al  suo- 
lo, reso  sì  fecondo  colla  mano  d'opera  e  coi  sistemi 
razionali  di  agricoltura,  all'industria,  che  non  teme 
concorrenza,  al  commercio,  che  è  fiorente  e  all'indole 
di  questo  popolo  serio,  laborioso  e  molto  intelligente. 

—  Ma  osservava  il  nostro  nuovo  amico  —  che 
la  prosperità  e  la  ricchezza  dell'Olanda,  come  quella 
dell'Inghilterra,  non  si  può  spiegare  colle  fonti  del- 
l'agricoltura, dell'industria  e  del  commercio  locale: 
bisogna  ricordarci  che  questo  paese  sì  piccolo  ha  pro- 
porzionatamente colonie  non  inferiori,  ne  meno  ricche 
di  quelle  che  possiede  l'Inghilterra.  Dopo  le  tante  e 
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si  gravi  perdite  fatte  e  prima  e  dopo  specialmente  il 
periodo  napoleonico,  l'Olanda  possiede  le  isole  sì  va- 
ste e  sì  ricche  di  Java,  di  Sumatra,  di  Borneo  e  di 
Celebes  in  Asia,  che  sono  sotto  l'Equatore:  quelle 
di  Sumatra  e  di  Borneo,  sono  assai  più  vaste,  ciascu- 
na da  se,  dell'Italia  nostra.  In  America  ha  potuto 
conservare  ancora  Surinam,  S.  Eustachio  e  Curacao  e 
forse  qualche  altro  lembo  di  terra  :  sono  33  milioni 
di  abitanti,  che  questa  Olanda,  che  ne  conta  cinque 
circa,  tiene  sotto  di  sé,  tranquilli,  tantoché  non  si  ode 
mai  parlare  di  rivolte,  e  nemmeno  di  pericoli,  che  il 
suo  impero  corra  in  quelle  colonie.  Convien  dire  che 
si  trovino  abbastanza  bene  e  che  gli  olandesi,  al  pari 
e  forse  meglio  degli  inglesi,  sappiano  reggere  quelle 
popolazioni   per  vero  dire   mezzo   barbare. 

Da  quei  possessi  l'Olanda  trae  parte  delle  sue  ric- 
chezze e  qui  da  molti  si  vive  largamente  per  conto  di 
quei  coloni.  Se  l'Olanda  perdesse  quelle  colonie  si 
ridurrebbe  ben  presto  alle  condizioni,  a  cui  sarebbe 
ridot;  L  la  Granbrettagna  se  perdesse  le  sue.  Con  que- 
sti vantaggi  materiali,  che  l'Olanda  trae  dalle  colo- 
nie delle  Indie  Orientali  vanno  uniti  alcuni  svantag- 
gi morali,  che  possono  sfuggire  ad  un  osservatore 
superficiale. 

—  E  quali  sarebbero  di  grazia 

—  Buon  numero  di  olandesi  delle  classi  superiori 
si  recano  colà  per  esercitare  il  commercio,  per  coprire 
pubblici  uffici,  ai  quali  gli  indigenti  non  sono  atti,  od 
ai  quali  non  si  ammettono.  Vi  rimangono  parecchi 
anni,  come  si  comprende.  Che  avviene?  Ritornano 
con  grosse  fortune,  non  ne  dubito,  onestamente  acqui- 
state, ma  vi  lasciano  qualche  cosa,  che  vale  più  assai 
delle  grosse  fortune.  Sia  il  clima  snervante,  sia  il 
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contatto  continuo  ed  intiiro  con  quelle  popolazioni 
molli,  fiacche,  profondamente  immorali,  siano  le  ric- 
chezze stesse,  incentivo  ai  disordini  :  sia  la  lontanan- 
za dal  focolare  domestico,  siano  cause,  che  ignoro,  o 
tutte  insieme,  come  è  probabile,  quelle  che  ho  ricor- 
dato, codesti  olandesi,  dopo  dieci,  venti  o  trent'anni, 
rivengono  in  patria,  scettici,  senza  principii,  pei  quali 
libito  è  lecito,  e  la  severità  dei  costumi  ne  riceve  gra- 
ve nocumento.  E'  ciò  —  vi  dicevo  —  che  ho  udito  de- 
plorare da  non  pochi  vecchi  e  onesti  olandesi.  Non  si 
può  negare,  —  continuava  ancora  il  nostro  bravo  in- 
terlocutore —  che  il  progresso  materiale  sviluppa  l'in- 
tellettuale e  l'intellettuale  dovrebbe  sviluppare  e  mi- 
gliorare il  morale;  ma  sventuratamente  questo  non 
avviene,  o  raramente.  Chi  ha  molti  mezzi  può  atten- 
dere allo  studio,  arricchirsi  di  cognizioni,  il  che  non 
può  fare  ordinariamente  chi  ne  patisce  difetto  :  chi  è 
istruito  dovrebbe  conoscere  meglio  i  suoi  doveri  e 
nella  scienza  trovare  un  grande  aiuto  per  essere  mo- 
ralmente migliore  :  ma  sovente  vediamo  il  contrario. 
Chi  è  ricco  poltrisce  e  giace  nell'ignoranza  più  del  po- 
vero; chi  è  istruito,  nella  istruzione  e  nella  ricchezza 
trova  modo  di  corrompersi  e  corrompere  piìi  del  po- 
vero e  dell'ignorante.  La  ricchezza  dovrebbe  accre- 
scere l'istruzione  e  la  scienza  e  nella  istruzione  e  nel- 
la scienza  accrescere  la  propria  responsabilità  e  quin- 
di diventare  più  morali.  Ma...  gli  uomini  non  sono 
coerenti,  e  benché  la  cera,  direbbe  Dante,  sia  buona, 
non  sempre  buona  è  la  figura  od  il  segno.  Il  triplice 
progresso,  materiale,  intellettuale  e  morale,  dovreb- 
bero essere  per  natura  legati  tra  loro  in  modo,  che 
l'uno  aiutasse  l'altro  e  tutti  si  riunissero,  come  nel 
maggiore  e  più  nobile,  nel  morale  :  ed  invece  vediamo 
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troppe  volte  avvenire  tutto  il  rovescio.   Scherzi,  ma 
brutti,  della  libertà  umana. 

Meglio  non  si  poteva  ragionare.  Dopo  alcuni  di- 
scorsi su  cose  meno  interessanti  ce  ne  andavamo  tutti 
a  riposo,  che  era  ben  meritato  dopo  una  giornata, 
che  si  poteva  dire  per  noi  campale. 

IO.  —  La  notte  piovve  e  continuava  a  piovere 
dirottamente  il  mattino.  Levatomi,  appena  giorno,  e 
sbrigate  le  cose  solite,  mi  posi  alla  finestra,  aspettan- 
do che  cessasse  la  pioggia  e  ci  permettesse  di  uscire. 
Benché  la  pioggia  perdurasse  ostinata  e  fossero  appe- 
na le  cinque  ore,  per  le  vie  cominciava  il  movimento  : 
dall'alto  vedevo  carri  e  carretti,  che  andavano  al  por- 
to e  dal  porto  ritornavano  :  carrozze  chiuse  ed  aperte 
e  cocchieri  coi  loro  impermeabili  o  pastrani  d'inverno 
e  un  mondo  di  ombrelli  spiegati  semoventi  senza  poter 
vedere  chi  sotto  si  muoveva  se  non  talvolta  i  piedi. 

Io  guardavo  tutto  quel  brulichìo  e  pensavo  a  que- 
sto paese,  al  suo  passato,  pieno  di  lotte  politiche  e 
religiose,  ed  ora  sì  quieto  :  pensavo  come  tre  secoli  e 
mezzo  or  sono  era  tutto  cattolico  ed  ora  i  cattolici 
sono  ridotti  ad  un  terzo  o  poco  più  :  pensavo  alle 
cause,  che  schiantarono  dalla  Chiesa  cattolica  tanta 
parte  e  sì  nobile,  non  dell'Olanda  sola,  ma  di  tutta 
l'alta  Europa  e  passando  di  pensiero  in  pensiero,  ad 
un  tratto,  non  so  come,  mi  ricordai  d'una  conversa- 
zione ch'ebbi  con  un  Professore  dottissimo  in  Italia 
e  accanto  a  quella  conversazione,  venne  tosto  a  collo- 
carsi un'altra  conversazione,  ch'ebbi  con  un  alto  Di- 
gnitario della  Chiesa  cattolica  :  il  Professore  era  mez- 
zo credente  e  il  Dignitario  più  che  credente.  Come 
quelle  due  conversazioni,  avute  in  Italia,  si  trovarono 
esse  unite  nella  mia  mente  là,  alla  finestra  deìVHóUl 
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Bible,  in  Amsterdam,  mentre  distrattamente  giravo 
l'occhio  sulla  via,  su  cui  di  minuto  in  minuto  la  gente 
andava  crescendo,  benché  la  pioggia  non  cessasse? 
Ecco  come. 

Io  dicevo  :  la  maggior  parte  di  questa  gente  è 
protestante  e  fuori  della  Chiesa  cattolica  :  che  sarà 
di  essa?  Sarà  tutta  perduta?  Sarà  salva  anch'essa?  E 
fu  allora  che  rammentai  il  Professore,  che  un  giorno 
mi  disse:  Come  basta  l'animo  a  voi,  cattolici,  di  af- 
fermare e  credere  che  tutti  quelli,  che  sono  fuori  della 
Chiesa  Cattolica,  per  questo  solo,  sono  anche  tucti, 
tutti  irremissibilmente  dannati?  Tanti  miliardi  e  mi- 
liardi di  uomini,  che  senza  saperlo,  vissero,  vivono  e 
vivranno  fuori  della  vostra  Chiesa,  che  anche  oggi 
non  rappresenta  se  non  la  settima  parte  del  genere 
umano,  tutti  cacciati  all'inferno!  Si  può  immaginare 
ingiustizia,  crudeltà  più  spietata  di  questa?  —  Così 
diceva  il  Professore. 

—  E  il  Dignitario  della  Chiesa  che  diceva  egli? 

—  A  me,  che  esternavo,  potersi  e  doversi  ammet- 
tere la  buona  fede  in  moltissimi  eretici  e  protestanti, 
dava  sulla  voce,  affermando,  che  la  Chiesa  cattolica 
splende  di  tanta  luce  di  verità,  rifulge  di  tante  prove, 
che  mostrano  la  sua  divina  origine,  da  doversi  esclu- 
dere ogni  ignoranza,  qualunque  buona  fede.  —  Ecco 
come  si  affacciarono  alla  mia  memoria  quelle  due  con- 
versazioni, e  quei  due  personaggi,  l'uno  quasi  scre- 
dente e  l'altro  piìi  che  credente  e  che  per  ragione  dei 
contrarii  e  degli  estremi,  si  trovano  tra  loro  uniti. 

i\on  incresca  al  paziente  mio  lettore,  che  dica  qui 
ciò  che  allora  dissi  a  quei  due. 

Al  Professore  risposi  :  ' —  La  sua  obbiezione,  che 
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S3rebbe  davvero  schiacciante,  è  fondata  sopra  uni 
ipotesi  falsissima.  Ella  ritiene  che  noi  cattolici  ere 
diamo,  essere  tutti  inesorabilmente  condannati  all'in- 
ferno quelli  che  muoiono  fuori  della  nostra  Chiesa.] 
Ciò  non  è  vero  :  noi  crediamo  che,  si  dannano  sol< 
mente  quelli,  che  volontariamente ,  scientemente,  fet 
tinaccmentc  vivono  e  muoiono  fuori  della  Chiesa] 
Quelli  che  sono  fuori  della  Chiesa  cattolica  senza  sai 
perlo,  in  buona  fede,  credendo  d'essere  nella  veritàji 
(e  sono  la  immensa  maggioranza),  questi  non  com- 
mettono peccato  e  perciò' pel  solo  fatto  d'essere  fuori 
della  nostra  Chiesa,  non  si  perdono.  Che  sarà  di  loro? 
Lasciamo  il  giudizio  a  Dio,  che  è  giusto  sì,  ma  egual- 
mente misericordioso.  Se  sono  battezzati  validamente, 
come  lo  sono  molti  eretici  ;  se  vivono  bene  secondo 
quelle  verità  che  conoscono  :  se  peccando,  si  pento- 
no colla  grazia  di  Dio,  che  mai  non  manca,  si  sal- 
veranno come  noi.  Se  non  sono  battezzati,  se  non  han- 
no alcuna  idea  della  Religione  cristiana,  hanno  la 
legge  naturale,  quella  legge,  che  è  scritta  nei  nostri 
cuori  :  se  la  osservano  secondo  le  loro  forze  ne  avran- 
no lo  giusta  mercede  naturale.  Se  sono  degradati, 
inetti  a  comprendere  nemmeno  i  principii  della  legge 
naturale,  non  sono  capaci  di  peccato  ;  nessuna  con- 
danna per  questi. 

In  breve,  dicevo  al  Professore  :  —  Ciascun  uomo, 
secondo  la  Chiesa  cattolica,  sarà  giudicato  secondo  la 
cognizione,  che  ha  avuto  o  poteva  avere  e  che  colpe- 
volmente non  volle.  L'ebbe  tutta?  Sarà  giudicato  se- 
condo tutta  la  cognizione  avuta.  L'ebbe  solo  in  parte? 
Secondo  questa  sarà  anche  giudicato.  Non  ebbe  cogni- 
zione alcuna?  Non  sarà  giudicato.  E  Dio  terrà  conto 
di  tutto  ciò  che  sfugge  a  noi,  delle  inclinazioni  natu- 
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rali  ereditate,  della  natura  più  o  meno  felice,  della 
educazione  domestica  e  sociale,  dell'ambiente  e  di 
mille  altre  cose  interne  ed  esterne,  che  possono  o  ag- 
gravare, o  scemare,  o  togliere  la  responsabilità.  Che  le 
pare,  Professore?  Trova  ancora  sì,  orribile,  sì  dete- 
stabile, sì  crudele  la  nostra  fede? —  No,  no;  così  è 
perfettamente  ragionevole.  —  Fu  la  sua  risposta.  Ma 
poi  soggiunse  :  —  E  come  va  che  voi  nel  vostro  Sil- 
labo professate  che  non  si  può  sperare  bene  di  quelli, 
che  sono  fuori  della  Criesa  cattolica?  Dunque  biso- 
gna considerarli  come  perduti? 

—  La  risposta  è  facilissima,  dissi.  Legga  così 
quella  famosa  proposizione  :  Non  si  può  sperar  bene 
di  quelli  che  volontariamente  e  colpevolmente  vivono 
fuori  della  Chiesa.  Ecco  la  dottrina  della  Chiesa.  — 
Il  Professore  sorrise  e  rimase  soddisfatto. 

Ed  ora  al  Dignitario  della  Chiesa,  che  affermava, 
non  potersi,  ne  doversi  ammettere  buona  fede,  ossia 
ignoranza  incolpevole  in  quelli,  che  sono  fuori  della 
Chiesa,  perchè  la  verità  della  sua  origine  divina  splen- 
de come  il  sole  :  nessuno  può  scusarsi  col  dire  —  non 
lo  vedo.  — 

—  Sì,  risposi  a  quell'ottimo  Dignitario.  Il  sole 
splende  :  ma  quanti  o  non  lo  veggono,  o  lo  veggono 
poco  ed  a  intervalli!  La  Chiesa  risplende  di  luce  e 
vi  sono  argomenti  irrepugnabili,  che  ne  mettono  in 
sodo  la  origine  divina.  Ma  quanti  sono  coloro  che 
hanno  tempo,  ingegno  e  volontà  di  dedicarsi  a  que- 
sto studio,  che  non  è  cosa  da  pigliarsi  a  gabbo  !  Quan- 
ti che  non  sanno  leggere  !  Quanti  che  non  hanno  mez- 
zi da  procurarsi  i  libri  necessari  !  Quanti  che  non  san- 
ne  tener  dietro  al  filo  d'un  ragionamento  !  Vi  sono  le 
prove  della  divina  origine  della  Chiesa,  convengo. 
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Ma  queste  potranno  valere  per  pochi,  pochi  assai,  for- 
niti di  ingegno.  E  quanti  dubbi  sorgono  a  canto  a 
quelle  verità  anche  per  noi,  che  abbiam  fatto  studi  e 
abbiam  tempo  e  un  po'  di  buona  voglia  !  E  poi  tenia- 
mo conto  delle  difficoltà  grandissime,  che  devono  su- 
perare questi  poveri  eretici  e  scismatici!  Difficoltà  di 
sconfessare  ciò  che  si  è  professato  e  separarsi  dai  pa- 
renti, amici  e  connazionali,  nati  e  restati  nell'antica 
loro  religione!  Difficoltà  di  vincere  l'educazione  avu- 
ta, di  sagrificare  talora  l'interesse!  Taccio  d'altre  dif- 
ficoltà senza  numero  ! 

E  subito  detto  :  La  divina  origine  della  nostra 
religione  è  evidente  !  Evidente  fino  ad  un  certo  pun- 
to :  perchè  se  fosse  di  una  evidenza  assoluta,  se  ne 
andrebbe  la  fede.  Evidente  !  Se  sappiamo  che  uomini 
d'alto  ingegno,  di  rettissimo  sentire,  pronti  a  fare 
ogni  sacrificio  per  la  verità  conosciuta,  o  rimasero  nel 
protestantesimo  o  nello  scisma,  o  ne  uscirono  a  stento, 
dopo  lunghe  e  durissime  lotte,  come  Manning,  Ville- 
beforce,  Huster,  Palmer,  Faber,  Newmann,  e  altri 
confessarono  d'essere  stati  nell'errore  in  buona  fede! 
Se  erano  in  buona  fede  questi  uomini,  dotati  di  gran- 
dissimo ingegno,  provveduti  di  un  ampio  corredo  di 
dottrina  profana  e  sacra,  di  condotta  strettamente 
morale,  amantissimi  della  verità,  che  per  anni  e  lustri 
si  dedicarono  allo  studio  della  Religione,  come  parti- 
colarmente Manning  e  Newmann,  che,  convertiti  fu- 
rono fatti  cardinali,  come  non  supporre  in  buona  fede 
le  migliaia  e  i  milioni  e  le  decine  di  milioni  di  Pro- 
testanti, di  Ortodossi,  che  vivono  nel  tumulto  delle 
città,  immersi  negli  affari,  che  traggono  i  loro  giorni 
nel  lavoro  delle  officine  o  dei  campi?  Come  non  sup- 
porre la  buono  fede  in  queste  centinaia  di  milioni  di 
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mussulmani,  buddisti,  bramini,  confuciani  e  feticisti? 
Bisognerebbe  fare  violenza  al  buon  senso,  bisognereb- 
be davvero  chiudere  gli  occhi  al  sole  di  mezzogiorno. 
Eppure,  me  ne  rammento  bene,  il  pio  ed  ottimo  Di- 
i^nitario  non  mi  parve  persuaso. —  Così  un  Professore 
distintissimo  (ed  anche  deputato)  ed  un  Dignitario 
della  Chiesa  erravano  entrambi,  l'uno  attribuendo  al- 
la Chiesa  cattolica  una  dottrina,  ch'essa  non  tiene, 
anzi  condanna,  l'altro  attribuendo  all'uomo  una  co- 
gnizione, che  non  ha,  ne  può  avere,  per  condannare 
alla  perdizione  eterna  tanti  miliardi  di  creature!  Pa- 
re incredibile  ed  è  un  fatto. 

Non  credo  d'aver  fatto  cosa  inutile,  narrando  que- 
sto doppio  episodio,  che  ebbi,  non  in  Olanda,  ma  in 
Italia,  e  che  può  giovare  a  molti,  se  non  altro  per  co- 
noscere la  debolezza  della  ragione  umana  anche  in 
persone,  che  paiono  poste  al  disopra  del  livello  co- 
mune. 

Il  cielo  si  andava  schiarendo  e  qua  e  là  si  vedeano 
rotte  le  nubi  e  nei  loro  intervalli  ineguali  lo  zaffiro 
del  cielo.  Uscimmo  per  celebrare  la  S.  Messa  presso 
i  nostri  buoni  Padri  Redentoristi  e  poi  ricominciare 
le  nostre  visite  ai  monumenti. 

II.  —  Facemmo  un  giro  intorno  al  palazzo  reale, 
un  tempo  palazzo  della  città,  che  ha  80  metri  di  lun- 
ghezza e  63  di  larghezza  su  33  di  altezza,  tutto  in 
pietra,  d'una  architettura  severa. 

Ma,  diciamolo,  come  palazzo  reale  non  è  gran 
cosa;  e  poi  quell'ingresso  meschino  e  la  piazza,  che 
gli  sta  di  fronte,  lo  riducono  alle  proporzioni  d'un 
palazzo,  se  vi  piace,  d'un  gran  signore,  d'un  ban- 
chiere, d'un  industriale  ;  per  un  re  di  quasi  40  milioni 
di  sudditi,  è  dimora  troppo  modesta. 

G.   BoXOIiIELLI.  12 


178  CAPITOLO   IV 


Presso  al  palazzo  reale  sta  quello  della  Borsa,  di 
costruzione  moderna,  con  un  peristilio  di  14  colonne 
ioniche  :  l'edifi-cio  è  grandioso  e  degno  della  Borsa 
di  Amsterdam. 

'L'Università,  che  non  ha  che  600  studenti  con 
50  professori,  non  offre  nulla  meritevole  di  conside- 
razione. Pare  che  la  gioventù  olandese  attenda  alle 
industrie  ed  al  commercio  piiì  che  allo  studio  della 
legge  e  della  scienza  in  generale  e  mostra  di  essere 
pratica,  più  pratica  della  nostra. 

La  via  delle  industrie  e  del  commercio  è  molto 
più  breve,  più  facile  e  più  lucrosa  di  quella  degli  stu- 
di classici  e  delle  scienze.  Conosco  industriali  e  ne- 
gozianti, che  senza  alti  studi  che  quelli  dell'aritme- 
tica e  d'un  po'  d'italiano,  hanno  accumulati  grossi 
patrimoni,  mentre  parecchi  avvocati  e  ingegneri  e 
notai  vanno  in  cerca  d'un  posto  anche  umile  pur  di 
campare  la  vita.  E'  una  esagerazione,  ma  non  senza 
un  fondo  di  vero,  la  sentenza  di  chi  chiamò  le  scuole 
superiori  la  fabbrica  degli  spostati,  che  formano  la 
folla  dei  malcontenti,  dei  proletarii  della  scienza,  che 
poi   si  schierano  coi  socialisti. 

Gli  edifici,  i  palazzi  di  Amsterdam  sono  molti  e 
grandiosi,  come  vuole  una  grande  città  e  città  sì  ricca, 
ma  la  loro  architettura  lascia  molto  a  desiderare  :  so- 
no costruzioni  solide,  massiccie,  quantunque  tutte  su 
palafitte,  ampie,  ma  pesanti.  Come  sono  lontane  dal- 
le linee  sì  corrette,  sì  graziose  e  artistiche  degli  edi- 
fici nostri,  dei  palazzi  di  Venezia  e  Firenze,  per  tacere 
d'altri. 

Non  posso  omettere  alcune  osservazioni  sulle  case 
e  sui  magazzini  d'Olanda  e  in  ispecie  d'Amsterdam. 

Le  facciate  delle  case  sono  strette,  più  che  mode- 
ste, d'un  color  rosso-carico  e  alcune  hanno  fino  a  cin- 
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que  e  sei  piani.  Ciò  che  è  affatto  speciale  alle  case  di 
Amsterdam,  è  che  i  quattro  quinti  (e  dico  poco),  del 
piano  terreno  non  sono  che  finestre,  talché  si  potreb- 
be dire  che  il  piano  terreno  è  una  sola  finestra.  E  la 
ragione?  Il  bisogno  di  luce  e  di  aria.  Alcune  facciate 
hanno  come  una  tettoia,  una  terrazza  sostenuta  da 
sottili  colonne  di  ferro,  che  non  sono  senza  grazia. 
Non  par  vero  :  in  una  città,  fabbricata  sulle  palafitte, 
e  perciò  umida  e  in  tutti  i  sensi  percorsa  da  canali, 
vi  sono  delle  cantine  e  stanze  sotterranee  abitate.  Nes- 
suno mi  farà  credere  che  quelle  stanze  siano  salubri, 
sebbene  gli  olandesi  siano  sì  gelosi  della  pulizia  e 
della  igiene.  Anche  là,  come  altrove,  la  necessità 
s'impone  alle  regole  della  igiene  e  dell'estetica. 

I  magazzini  di  Amsterdam  all'apparenza  sono  me- 
no che  modesti,  ma  vasti,  ricchi  e,  mi  dicevano,  non 
temono  il  confronto  con  quelli  di  Parigi  e  Londra.  Io 
non  me  ne  intendo  e  perciò  mi  guarderò  bene  dal 
pronunciare  sentenza  :  ne  ho  visto  parecchi  e  senza 
dubbio  quanto  alla  eleganza  sono  troppo  lontani  da 
quelli  di  Parigi  ed  anche  della  nostra  Milano. 

12,  —  Non  ripeterò  ciò  che  dissi  e  tutti  sanno, 
che  le  Cattedrale  e  le  Chiese  in  quasi  tutte  le  città, 
sono  i  primi  e  più  preziosi  monumenti  sia  per  l'ar- 
chitettura, sia  per  la  pittura,  sia  per  la  scoltura,  mi 
niatura,  ecc.  Ciò  non  si  può  dire  di  Amsterdam.  Ha 
un  numero  discreto  di  Chiese  protestanti  delle  varie 
sette,  alcune  dei  Giansenisti  e  un  bel  numero  dei  Cat- 
tolici. Le  Chiese  cattoliche,  che  ho  viste,  son  piccole, 
d'un  certo  stile,  che  non  so  qualificare,  ma  tenute  a 
meraviglia  :  non  parliamo  di  lavori  artistici. 

La  Chiesa  Cattedrale  antica,  occupata  dai  prote- 
stanti e  costruita  dai  cattolici  nel  XIII  secolo,  è  un 
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monumento  gotico  di  90  metri  di  lunghezza  e  65  di 
larghezza,  per  quelle  sue  42  colonne  sì  svelte  :  ma  ha 
la  volta  di  legno! 

La  Chiesa  nuova,  di  stile  ogivale,  pur  questa  fab- 
bricata dai  cattolici  nel  XV  secolo,  saccheggiata  e 
data  alle  fiamme  dagli  anabattisti  e  poi  in  qualche 
modo  rifatta,  è  tenuta  dai  protestanti.  Non  sarebbe 
senza  pregio  artistico  se  fosse  compiuta.  E  qui  si  chiu- 
de il  catalogo  delle  Chiese  di  Amsterdam,  che  per 
fermo  male  risponde  ad  una  città  sì  popolosa  e  sì  ric- 
ca. E*  chiaro  che  è  una  città  surta  tardi,  dedita  piìi 
che  alle  arti  belle  e  alle  magnificenze  del  culto  reli- 
gioso, ai  traffici,  alle  banche  ed  ai  commerci. 

Vedemmo  più  volte  il  nostro  egregio  Console  e 
si  parlò  poi  a  lungo  dei  nostri  emigrati.  Essi  sono  in 
piccolo  numero  ad  Amsterdam  e  in  tutta  l'Olanda, 
perchè  non  vi  sono  grandi  e  straordinari  lavori  e  a 
quelli  che  si  fanno  basta  la  popolazione  locale.  Quel- 
li che  si  trovano  ad  Amsterdam  e  in  Olanda,  si  tro- 
vano bene  e  fanno  bene.  L'assistenza  religiosa  non  fa 
difetto,  perchè  il  clero  del  paese  si  presta  di  buona 
volontà  e  la  libertà  amplissima  che  vi  si  gode,  age- 
vola l'adempimento  dei  doveri  religiosi  a  chi  vuole 
adempirli. 

Anche  l'Olanda,  mi  diceva  una  persona  che  da 
tempo  vive  colà  e  può  essere  giudice  competente,  ha 
un  grande  nemico  e  lo  ho  nel  suo  seno.  Quale?  V al- 
coolismo.  Non  si  può  credere  i  mali  d'ogni  maniera, 
che  cagiona  questa  piaga,  che  si  è  dilatata  dovunque 
come  una  lebbra  schifosa,  come  una  insanabile  gan- 
grena.  L'ubbriachezza  è  ormai  comune  e  conduce  a 
rovina  le  famiglie  e  gli  individui,  logora  i  corpi,  ine- 
betisce le  intelligenze,  fiacca  le  volontà,  turba  la  pa- 
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ce  domestica,  consuma  i  piccoli  risparmi  dell'operaio 
e  paralizza  il  lavoro.  Sembra,  continuava  a  ragionare 
l'amico  nostro,  che  il  male  ora  alquanto  rallenti  e  un 
indizio  l'abbiamo  nel  dazio;  ma  non  vorrei,  che  fosse 
una  sosta  passeggera.  Se  l'Olanda  non  fosse  trava- 
gliata da  questo  malanno,  sarebbe  un  paese  modello  : 
qui  rarissimi  i  delitti  di  sangue,  l'ordine  pubblico 
tranquillo,  l'agiatezza  comune,  minacele  di  socialismo 
per  ora  non  si  hanno,  meno  ancora  dall'estero:  lavo- 
ro e  beneficenza,  e  larga,  non  mancano. 

Purtroppo  le  tasse  sono  alte,  gravi  assai  e  la  ca- 
gione principale  sta  nelle  spese  continue  delle  dighe  : 
ma  la  nazione  vi  si  rassegna,  perchè  di  questo  male 
non  si  può  incolpare  né  governo,  ne  altri  :  è  la  natura 
del  paese  e  l'amore  del  paese  è  vivo,  ardente  in  tutti 
e  perciò  tollera  con  rassegnazione  stoica  e  noi  dire- 
mo cristiana. 

13.  —  Mi  parrebbe  colpa  chiudere  questo  capitolo, 
in  cui  parlo  di  Amsterdam,  senza  toccare  due  cose  che 
fanno  onore  a  quella  città.  La  prima  è  la  beneficenza, 
che  si  svolge  in  tutte  le  forme.  Ma  come  non  mettere 
in  prima  linea  quel  magnifico  stabilimento  pei  ciechi, 
la  cui  origine  risale  fino  al  1808?  E  noi,  in  Italia,  a 
Milano,  la  città  della  beneficenza,  l'abbiam  visto  sor- 
gere nella  seconda  metà  del  secolo  passato!  L'Olan- 
da ci  aveva  preceduti  di  mezzo  secolo.  Dicono  che  è 
forse  il  primo  del  mondo  :  vi  si  impara  a  leggere,  a 
scrivere,  a  far  calcoli,  ogni  arte  e  mestiere,  insomma 
vi  si  mette  il  cieco  in  condizioni  da  poter  entrare  in 
società  a  vivere  col  proprio  lavoro.  Nutro  la  speran- 
za, che  la  gran  Casa  dei  ciechi  della  nostra  Milano, 
che  tanto  deve  al  Comm.  Can.  don  Luigi  Vitali,  po- 
trà fra  poco  superare  quella  di  Amsterdam. 
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Ricordo  V Ospizio  dei  vecchi,  la  Diaconia,  VOrfa- 
nalrofio  comminale,  che  accoglie  circa  1200  orfani  ed 
altri  pii  ricoveri  molto  numerosi,  che  non  lasciano 
senza  conforto  ed  aiuto  qualunque  sventura. 

L'altra  cosa  che  si  può  dire  speciale  di  Amster- 
dam è  'a  industria  del  taglio  dei  diamanti.  Passa 
per  la  prima,  se  non  erro,  dell'  Europa  e  perciò  del 
mondo.  Essa  era  prima  di  Anversa  e  ve  l'avevano 
fondata  gli  Ebrei  :  caduta  Anversa  nelle  mani  di 
Filippo  II,  per  opera  del  nostro  Alessandro  Farnese, 
fu  trasportata  ad  Amsterdam  e  nelle  50  officine  di 
diamanti  sono  occupati  10.000  operai. 

Abbiamo  noi  veduto  tutto  ciò  che  meritava  d'es- 
ser veduto  in  Amsterdam?  Mi  farei  compatire  se  lo 
affermassi.  Nel  breve  giro  di  cinque  giorni  che  si  può 
vedere  d'una  città  sì  grande  e  per  la  sua  postura  sì 
singolare?  Quello  che  abbiam  visto,  e  ci  pareva  inte- 
ressante, l'ho,  non  descritto,  ma  accennato  :  forse  po- 
trà servire  ad  invogliare  qualche  lettore  a  fare  una 
corsa  fin  lassù  per  vedere  meglio  ciò  che  io  ho  appena 
indicato  e  quel  troppo  più,  che  non  ho  nemmeno  indi- 
cato, come  sarebbero  i  grandi  canali,  che  comunicano 
col  mare  del  Nord  e  le  più  colossali  delle  sue  famose 
dighe. 


CAPITOLO  V 


Per  Harleni,  Lsliìa,  l'Aia,  Ult  eoht,  Brama. 


I.  —  Da  Amsterdam  ad  Harlem  è  una  breve 
passeggiata  in  ferrovia,  ma  deliziosa.  Era  un  giorno 
splendido  di  Luglio  :  nessuna  molestia  pel  caldo,  per- 
chè la  vicinanza  del  mare  mantiene  una  brezza  co- 
stante fresca,  che  meglio  non  si  potrebbe  desiderare. 
Gli  occhi,  nemmanco  a  dirlo,  vagano  curiosi  a  destra 
ed  a  sinistra.  Il  paese  è  una  continuata  pianura,  al  li- 
vello del  mare  e  qua  e  là  si  veggono  file  di  alberi  alti, 
che  rallegrano  l'occhio  e  rompono  graziosamente  la 
monotonia  della  pianura. 

Guardo  il  libretto  delle  note  e  trovo  queste  pre- 
cise parole  :  canali,  canali,  canali,  —  prati,  prati, 
prati  —  mucche,  mucche,  mucche!  E'  detto  tutto.  Le 
vedo  ancora  quelle  mucche,  a  macchie  bianche  e  nere, 
sparse  dovunque,  a  gruppi  di  tre,  quattro,  dieci,  o 
sdraiate  sull'erba  e  maestosamente  ruminanti  ad  occhi 
chiusi,  o  brucanti  l'erba,  o  scorazzanti  pei  prati.  Io 
domandava  a  me  stesso  (giacche  non  potevo  doman- 
darlo ad  altri)  :  Ma  se  le  mucche  ora  si  divorano  tutto 
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il  fieno  dei  prati,  l'inverno  di  che  si  nutriranno?  An- 
che da  noi  l'estate  le  mucche  rimangono  nelle  stalle 
e  si  nutrono  dell'erba  verde  :  ma  si  fa  la  provvisione 
necessaria  per  l'inverno,  tagliando  il  fieno.  In  Olan- 
da ho  visto  pochissimo  fieno  tagliato  e  le  mucche 
scorrere  liberamente  pei  prati.  Credo  che  l'inverno 
quelle  mucche  non  potranno  vivere  dell'erba  dei  pra- 
ti, come  quelle  dell'agro  romano,  perchè  la  neve  co- 
prirà tutta  quella  pianura  e  per  parecchi  mesi.  Come 
dunque  saranno  nutrite  nelle  stalle?  Noi  so,  ma  certo 
di  fieno.  Quando  si  spazia  coli 'occhio  su  quelle  prate- 
rie e  si  possono  contare  a  centinaia  le  mucche  alte, 
ben  pasciute  e  perciò  molto  lattifere,  si  comprende  la 
ricchezza  del  paese;  è  la  ricchezza  creata  dal  bestiame 
e  dal  latte,  che  è  la  piìi  sicura,  che  importa  minore 
spesa  e  che  indirettamente  accresce  la  produzione  dei 
campi,  benché  pochi,  coltivati  a  cereali. 

Passando,  io  osservavo  quelle  case  di  campagna 
sì  semplici  e  sì  belle  e  sentivo  invidia  dei  felici  pos- 
sessori. 

Quello  che  la  natura  loro  nega  s'ingegnano  di 
crearlo  coli 'arte.  Ad  ogni  istante  vedete  disseminate 
sul  piano  quelle  casette,  o  villini,  che  siano  :  dinanzi 
ordinariamente  scorre  un  canale  e  lungo  questo  ve- 
dete filari  di  alberi  :  la  fronte  della  casa  o  villetta  è 
mezzo  nascosta  tra  gli  alberi,  o  le  siepi  d'un  verde 
cupo,  o  da  aiuole,  cespugli  e  boschetti  di  fiori.  Nulla 
j  di  grandioso  :  non  ombra  di  lusso,  ma  semplicità  e 
I  grazia  in  ogni  casa.  Quelle  case,  quei  villini  vi  di- 
cono i  costumi  degli  abitatori,  modesti,  tranquilli, 
I  frugali,  amanti  del  quieto  vivere. 
j  Come  sono  care  ed  eloquenti  quelle  epigrafi,  che 

i     si  leggono  sulla  fronte  di  quelle  pacifiche  dimore  ! 
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Tradotte  in  nostro  lingua  suonano  così  :  —  Piacere  e 
riposo  —  Amicizia  e  compagnia  —  Abbastanza  gran- 
de —  Senza  sollecitudini,  ecc.  —  Vi  si  respira  un'a- 
ria di  benessere,  di  pace,  di  cpntentezza,  di  felicità 
domestica,  di  misura  in  ogni  cosa,  che  fa  bene  al 
cuore  al  solo  pensarvi. 

Una  cosa  per  noi  meridionali  al  tutto  nuova  ri- 
chiama a  se  l'attenzione  del  viaggiatore,  che  attra- 
versa quelle  praterie.  Doyunque,  per  quanto  può  ve- 
dere l'occhio,  dove  non  ci  sono  alberi,  o  tra  alberi  e 
alberi,  voi  vedete  grandi  ruote,  o  mulini,  che  si  muo- 
vono continuamente.  Li  direste  enormi  uccellacci, 
che  tentano  sollevarsi  da  terra  e  non  vi  riescono  e  to- 
sto il  pensiero  vi  fa  sovvenire  il  verso  di  Dante  : 

Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira. 

Ma  questi  che  noi  veggiamo  sono  veri  mulini  e  si 
può  dire  che  si  muovono  sempre. 

A  che  servono?  A  m.olti  ed  utilissimi  usi:  dissec- 
cano il  suolo,  tutto  impregnato  d'acqua  e  aiutano  po- 
tentemente il  drenaggio,  estraendola  dai  fossi  infe- 
riori e  versandola  nei  canali  superiori,  per  inviarla  al 
mare  :  servono  a  macinare  i  grani,  a  segare  il  legno, 
a  spremere  l'olio,  a  tagliare  il  tabacco,  a  lavorare 
carta,  a  tritare  la  canfora,  e  ad  altri  usi,  che  è  super- 
fluo indicare.  Quei  mulini  sono  una  forza  e  il  lettore 
sa  che  ogni  forza  può  essere  vòlta  ad  infiniti  usi. 

Non  so  dire  l'impressione  che  provai  allorché,  per- 
correndo in  ferrovia  le  pianure  d'Olanda,  più  volte 
vidi  ciò  che  non  ho  visto  in  nessun  paese.  Vidi  pic- 
cole barche  e  piccoli  vapori  correre  lungo  i  canali  in- 
visibili, perchè  coperti  dagli  argini  :  pareva  che  quelle 
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barchette  e  quei  vapori  scivolassero  sulla  terra  e  l'il- 
lusione era  sì  perfetta,  che  dovetti  fare  a  me  stesso 
(juesta  domanda  :  Ma  come  navigano  quelle  barchet- 
te e  quei  vapori?  Vi  pensai  un  istante  e  subito  corsi 
colla  mente  ai  canali.  Era  una  vista  incantevole,  uno 
'  [)ettacolo  nuovo  per  me. 

Ad  Amsterdam  udii  parlare  d'una  impresa,  che 
sgomenta  a  pensarci  e  che  può  gareggiare  e  forse  vin- 
1  ere  quella  degli  Inglesi  in  Egitto,  che  hanno  sbarra- 
to il  Nilo  verso  Assuan  per  formarvi  un  immenso 
Tbatoio  di  acque  da  irrigare  Lutto  l'Egitto  nel  tempo 
'  il  magra,  o  da  fecondare  la  riva  sinistra,  dove  comin- 
cia il  gran  deserto.  Gli  olandesi,  mi  si  diceva,  va- 
gheggerebbero il  disegno,  mediante  potentissime 
macchine  idrovore,  di  prosciugare  tutto  il  golfo  dello 
Zuider  e  dare  all'agricoltura  oltre  300.000  ettari  di 
lerra  eccellente.  Si  parla  d'una  somma  di  400  milioni 
di  franchi,  che  a  fatti  potrebbe  essere  anche  raddop- 
piata. Al  disegno  audacissimo  si  potrà  dar  corpo?  Per- 
(  he  no?  Dopo  il  taglio  di  Suez:  dopo  i  tanti  trafori 
delle  Alpi  :  dopo  lo  sbarramento  del  Nilo  :  dopo  la 
gran  ferrovia  transiberiana  e  l'altra,  che  gli  Inglesi 
condurranno  a  termine,  tra  Alessandria  e  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  perchè  non  potremmo  vedere  (non 
io,  certamente),  il  prosciugamento  dello  Zuider  e 
trasformato  in  feracissima  campagna  quel  fondo  di 
mare?  Oggi  alla  scienza  e  alla  meccanica  tutto  è  pos- 
sibile, purché  non  vengano  meno  i  danari  e  i  danari 
abbondano  in  01a,nda.  Se  si  troverà  il  tornaconto,  i 
banchieri  li  forniranno  e  per  me  lo  desidero,  perchè 
si  crea  lavoro,  si  prepara  un  trionfo  alla  scienza  e 
perchè  si  aumenta  la  produzione. 

2.  —  Harlem  è  una  città  di  circa  60,000  abitanti. 
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circondata  da  giardini  e  da  parchi,  fiorente  per  in- 
dustrie e  per  commerci.  Tra  le  industrie,  onde  è  ricca 
la  città,  principalissima  è  quella  dell'orticoltura, 
la  più  cara  e  la  più  innocua  nidustria.  Harlem,  al- 
l'aprirsi della  bella  stagione,  inonda  di  fiori  di  ogni 
specie  le  città  quasi  tutte  del  nord  d'Europa  e  fin 
quelle  di  America  :  è  una  nidustria,  che  ai  coltivatori 
non  costa  molto  e  non  fa  versare  ne  sudori,  né  la- 
grime. 

Mirando  Harlem,  la  memoria  corre  tosto  al  memo- 
rando assedio,  che  il  figlio  del  troppo  celebre  Duca 
d'Alba  vi  pose  l'anno  stesso  che  le  flotte  cristiane  sba- 
ragliavano a  Lepanto  l'armata  turca.  La  città  si  di- 
fese, come  sanno  difendersi  gli  Olandesi,  e  le  donne 
stesse,  corsero  sulle  mura,  sfidando  le  palle.  Ma  cad- 
de e  il  crudele  vincitore,  non  degenere  del  padre,  fece 
mettere  a  morte  il  comandante  per  la  sua  eroica  dife- 
sa, i  ministri  protestanti,  che  la  incoraggiavano  e 
gran  numero  di  cittadini,  seminando  quell'odio  im- 
placabile, che  quattro  anni  dopo  scoppiò  tremendo  e 
scacciò  per  sempre  il  dominio  spagnolo.  La  storia  ci 
insegna,  che  le  tirannie  e  le  crudeltà  mietono  quello 
che  hanno  seminato  ;  cadono  sotto  il  furore  di  rap- 
presaglie, lasciando  dietro  a  sé  l'odio,  il  disprezzo  e 
la  esecrazione  dei  popoli  esasperati. 

Dopo  Harlem,  costeggiando  il  mare  a  poca  di- 
stanza, si  trova  Leida. 

Leida,  una  delle  città  più  antiche  d'Olanda,  che 
a  differenza  di  quasi  tutte  le  città,  invece  di  veder 
crescere  la  sua  popolazione,  l'ha  vista  scemare  e  col- 
la popolazione  scemare  la  sua  importanza  industriale 
e  commerciale.  E'  ridotta  a  50.000  abitanti,  di  cui 
soltanto  un  quarto  appartiene  alla  Chiesa  cattolica. 
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Leida  riduce  alla  mente  il  terribile  Giovanni  da  Lei- 
da, che  accese  l'incendio  della  guerra  degli  anabatti- 
sti e  dei  contadini,  che  costò  loo.ooo  vittime  alla 
Germania.  Fu  un  allucinato,  che  si  credette  profeta? 
Fu  un  fanatico  furioso  e  brutale?  Fu  un  ambizioso 
sfrenato?  Probalmente  fu  tutto  questo  ad  un  tempo. 

Non  avevamo  tempo  di  fermarci,  cacciati  dal  no- 
stro orario,  guardammo  e  poi  via  per  l'Aia  (Haye, 
in  francese,  S.  Granvnhage  in  olandese). 

3.  —  L'Aia  è  difatti  la  capitale  dell'Olanda,  re- 
sidenza del  re  (ed  ora  della  regina),  del  governo,  e 
per  conseguenza  di  tutto  il  corpo  diplomatico  e  dei 
grandi  dicasteri  dello  Stato.  In  origine,  prima  del 
secolo  XV,  era  un  luogo  di  grandi  caccie,  un  borgo  ; 
ora  è  una  grande  e  splendida  città  di  200.000  abitan- 
ti. Arrivammo  nelle  ore  pomeridiane  e  smontammo 
all'albergo   di  Inghilterra. 

Senza  perdere  tempo,  ci  recammo  dal  Rappresen- 
tante della  S.  Sede,  Mons.  Giovannini,  Incaricato 
d'affari,  dopo  la  morte  dell'Internunzio  Mons.  Tar- 
nassi.  Inutile  il  dire  che  fummo  accolti  colla  più  squi- 
sita cortesia  e  cordialità,  colmati  di  gentilezze  e  in- 
vitati pel   dì   seguente  a  colazione. 

Reputammo  dover  nostro  visitare  il  ministro  d'I- 
talia, arrivato  dopo  pochi  giorni  e  che  ci  fu  largo  d'o- 
gni attenzione  e  di  gentili  offerte  per  quello  che  ci 
poteva  occorrere. 

Comincio  a  dichiarare  che,  attesa  l'angustia  del 
tempo,  non  visitammo  alcuna  galleria,  ne  museo,  seb- 
bene l'Aia  ne  abbia  parecchi  e  degni  d'essere  visti, 
come  il  museo  di  pittura,  il  museo  di  Meermann,  il 
museo  municipale,  la  galleria  di  pittura  Steengracht, 
nelle  quali  si  conservano  non  pochi  capilavori  della 
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scuola  fiamminga  ed  olandese,  massime  di  Rem- 
brandt,  Potter  ed  altri  insigni  artisti, 

4.  —  Aderendo  all'invito  sì  cordiale  dell'Incari- 
cato della  S.  Sede,  lo  accompagnammo  ad  una  pas- 
seggiata veramente  geniale  per  la  Vecchia  e  Nuova 
via,  che  attraverso  ai  boschi,  fiancheggiando  un  lar- 
go canale  conduce  a  Scheveningiie.  Che  cosa  è  questo 
Scheveningue,  di  cui  all'Aia  si  parla,  come  a  Milano 
si  parla  di  Monza,  a  Roma  della  Villa  Borghese,  a 
Torino  di  Superga?  Era  anticamente  un  villaggio  di 
poveri  pescatori,  posto  sulla  riva  del  mare;  è  a  quat- 
tro o  cinque  chilometri  dell'Aia.  Ora  più  che  una  po- 
polosa borgata,  è  una  cittadella  di  oltre  20.000  abi- 
tanti e  luogo  frequentatissimo  pei  bagni  di  mare.  E 
verso  la  fine  di  Luglio  vi  era  ancora  una  folla  straor- 
dinaria, ci  intendiamo,  non  di  povera  gente,  ma  del 
gran  mondo,  dei  grandi  ricchi  e  grossi  borghesi,  bla- 
sonati e  non  blasonati,  ma  che  hanno  i  portafogli 
gonfi  di  grossi  biglietti. 

In  un  bellissimo  landau,  passammo  pei  giardini 
pubblici,  per  boschi  fitti,  per  selve  d'alberi  altissimi, 
spesso  framezzati  da  prati,  e  a  distanza  maggiore  o 
minore  tra  loro  appariscono  palazzi,  umili  case,  ma 
graziose,  villini,  giardini  privati,  alberghi,  caffè  te- 
nuti come  si  sogliono  tenere  in  Olanda.  Il  forastiero, 
che  vi  passa,  ora  deve  credere  d'essere  in  una  selva, 
ora  in  mezzo  ad  una  campagna,  ora  in  un  borgo,  ora 
in  una  città.  Le  scene  si  mutano  ad  ogni  istante  e  si 
va  di  sorpresa  in  sorpresa. 

Noi,  in  Italia,  quanto  a  giardini,  a  boschi  e  par- 
chi, sia  per  l'estensione,  sia  per  la  varietà,  sia  per 
il  modo,  con  cui  sono  tenuti,  meno  alcune  rare  ecce- 
zioni, siamo  troppo  lontani  da  ciò  che  si  vede  al  di 
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là  delle  Alpi  e  più  ancora  nei  paesi  piti  settentrionali. 
Colà  abbondano  corsi  d'acqua  copiosi,  larghi  e  bo- 
schi e  selve  d'una  vegetazione  lussureggiante,  credo, 
per  la  copia  d'acqua,  per  la  coltura  diligente  e  già 
antica. 

In  mezzo  ad  un  prato  vidi  un  numeroso  branco  di 
cervi  e  caprioli,  che  pascolavano  tranquillamente  : 
saranno  stati  poco  meno  d'un  centinaio. 

Noi  percorremmo  la  via,  che  va  parallela  al  canale 
fino  al  mare  e  sulla  quale  molta  gente  veniva  incontro 
a  noi  e  molta  era  da  noi  raggiunta,  chi  a  piedi,  chi 
in  carrozza,  chi  in  bicicletta.  E  pensate  che  sul  canale 
al  nostro  lato  era  un  continuo  salire  e  scendere  di 
barche  e  vaporetti,  e  sull'opposta  riva  1'  un  dopo  l'al- 
tro volavano  i  tramways  elettrici,  e  a  fianco  di  questi 
al  di  là,  una  larga  via  carrozzabile  e  questa  pure  in- 
gombra di  carrozze  e  passeggeri,  e  tutti  a  destra  e 
sinistra  chiusi  da  una  selva  di  alberi  annosi  e  a  pochi 
metri  l'una  dall'altra  case  di  campagna,  botteghe  e 
alberghi  per  comodo  dei  bagnanti.  Addirittura  c'era 
tal  movimento  da  averne  le  vertigini. 

Si  arrivò  sulla  spiaggia  del  mare.  Il  mare  è  sem- 
pre uno  spettacolo  imponente,  sublime  :  quella  diste- 
sa di  acque,  allora  appena  increspate  da  lieve  brezza, 
su  cui  l'occhio  erra  cercando  invano  un  termine  :  quel- 
la volta  immensurata  del  cielo,  che  sembra  coprirlo 
d'una  tenda  azzurra  :  quella  nebbia  sottile,  che  al- 
l'ultimo lembo  si  stende  soffice,  come  un  fiocco  di 
lana  e  sembra  avvolgerlo,  canta  Giobbe,  nelle  fasce  : 
quei  punti  neri  che  si  scorgono  e  sono  navi,  vapori, 
che  lo  solcano  e  paiono  immobili  :  quelle  onche  che 
lente,  l'una  dopo  l'altra,  vengono  a  baciare  blanda- 
mente la  sponda  e  si  ritirano,  quasi  contente  di  per- 
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dersi  in  seno  al  mare:  quel  luccicare  incessante  di 
quello  strato  d'argento  senza  coesione  sotto  i  raggi 
del  sole,  è  tal  vista  che  tira  a  se  ed  assorbe  l'animo 
e  gli  fa  dimenticare  ogni  cosa  e  quasi  lo  lascia  lieta- 
mente naufrago  nell'Oceano  indefinibile,  ideale,  che 
la  mente  ci  crea.  Il  mare  e  una  vetta  di  montagna,  da 
cui  l'occhio  possa  signoreggiare  ogni  altra  cima,  per 
me  hanno  un  fascino  invincibile  :  sento  di  uscire  da 
me  stesso,  di  essere  libero,  di  toccare  l'infinito,  Dio 
stesso  e  in  Lui  d'essere  tutto  e  nulla  e  perdermi  come 
una  goccia  si  perde  nel  mare;  sarà  poesia,  un  volo  di 
fantasia,  non  giovanile,  perchè  sono  vecchio,  ma  fa 
rifluire  nuovo  sangue  nelle  vene,  fa  respirare  a  pieni 
polmoni,  fa  bene  all'anima  e  al  corpo. 

5.  —  Torniamo  prosaicamente  sulle  rive  del  mare 
a  Scheveningue.  La  spiaggia  tutto  intorno  è  coronata 
di  fabbriche  moderne  e  rivelano  che  l'uso  di  quegli 
alberghi,  di  quei  caffè  e  luoghi  di  divertimenti  è  ri- 
servato alle  grandi  borse. 

A  ducecento  metri  circa  dalla  riva,  piantata  in  ma- 
re sorge  un'ampia  costruzione  in  legno,  con  fili  che 
si  intrecciano  e  antenne  e  bandiere  sventolanti.  Che 
vuol  dire  quella  costruzione,  che  deve  costare  una 
bella  somma?  E'  fatta  pei  divertimenti,  per  fuochi 
d'artifìcio,  per  illuminazione  elettrica. 

Veggo  un  edifìcio,  quasi  nel  centro  della  spiag- 
gia, ma  sul  punto  piìi  alto.  Che  edificio  è  quello?  Ha 
una  fronte  di  500  metri,  tutto  intorno  circondato  da 
gallerie  coperte,  sotto  le  quali  passeggiano  i  bagnanti 
quando  piove,  e  spesso  piove.  Veggo  una  gran  cupola 
a  vetri,  che  scintillano  sotto  i  raggi  del  sole.  E  quel- 
la cupola  a  che  serve?  Copre  una  gran  sala  nella 
quale  possono  capire  circa  3000  persone  e  godere  i 
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concerti  musicali,  che  il  tempo  non  permette  di  godere 
all'aria  aperta.  Si  comprende  che  quel  luogo  di  ba- 
gni e  di  divertimenti  deve  attrarre  gran  folla  di 
ricchi;  si  parla  di  30.000  frequentatori,  che  vengono 
dall'Olanda,  dal  Belgio  dalla  Germania.  Certamen- 
te la  città  dell'Aia,  bella  e  moderna  città  capitale, 
coi  suoi  giardini,  coi  suoi  boschi,  coi  suoi  passeggi 
(ve  ne  sono  per  tutti  i  gusti),  colla  sua  spiaggia  ma- 
rina sì  comoda,  con  tutto  il  confortable  che  presenta, 
deve  esercitare  una  attrattiva  singolare.  Verso  sera 
ritornammo  in  città  e  passammo  dinanzi  alla  Casa 
del  Bosco,  che  è  una  residenza  reale,  tanto  per  dire 
d'averla  veduta,  poiché  ne  avevamo  tempo  visitammo 
la  Chiesa  di  S.  Giacomo,  dalle  volte  gotiche  grazio- 
se, nella  quale  si  veggono  alcuni  monumenti  nazio- 
nali. Credo  che  sia  la  più  bella  Chiesa  dei  cattolici 
dell'Aia  e  l'argomentai  dal  fatto  che  appresi  dalla 
bocca  dell'  Incaricato  della  Santa  Sede.  In  questa 
Chiesa,  mi  disse  con  vera  e  troppo  giusta  compia- 
cenza, si  festeggiò  il  giubileo  del  Santo  Padre  ed 
ebbi  il  piacere  di  vedervi  rappresentato  pressoché  tut- 
to il  Corpo  diplomatico. 

Il  giorno  dopo  celebrai  la  Messa  nella  Cappella 
dell'Incaricato  della  S.  Sede  e  con  lui  passammo  la 
maggior  parte  del  mattino  e  serberò  sempre  la  più 
grata  memoria  delle  sue  accoglienze  sì  liete  e  sì  ama- 
bili. Ci  parlò  de'  suoi  viaggi,  delle  varie  città  capitali 
dove  dimorò  quale  uditore  di  Nunziatura,  delle  con- 
dizioni religiose,  morali  e  politiche  di  quei  paesi,  dei 
personaggi  ecclesiastici  e  laici,  coi  quali  ebbe  a  trat- 
tare e  di  tante  altre  cose,  delle  quali  feci  tesoro  e 
che  nessuno  avrà  pretensione  eh'  io  affidi  a  queste  pa- 
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gine.  Esse  stanno 

Nel  libro  che  il  preterito  registra, 

dirò  con  Dante. 

6.  —  Visitare  l'Aia  e  non  far  cenno  della  famosa 
Conferenza  per  la  pace  universale,  che  all'Aia  fu 
raccolta  e  tanto  quanto,  almeno  nominalmente,  pro- 
segue il  suo  scopo  nobilissimo,  sarebbe  colpa.  Che 
cosa  è  questa  Conferenza?  L'  imperatore  di  Russia, 
cinque  anni  or  sono,  fece  una  proposta  a  tutti  i  go- 
verni per  trovar  modo  di  impedire  le  guerre,  creando 
un  tribunale,  a  cui  siano  deferite  le  differenze  e  le 
cause  di  rotture  tra  gli  Stati,  affinchè  si  possa  addi- 
venire ad  una  soluzione  pacifica  e  per  conseguenza 
ad  un  disarmo  proporzionato  e  ad  un  relativo  alleg- 
gerimento delle  spese  militari,  causa  di  non  lieve  di- 
sagio. 

Il  pensiero  è  alto,  degno  di  encomio  e  di  ammira- 
zione, e  da  tutti  deve  essere  appoggiato  e  caldeggia- 
to e  da  nessun  Sovrano  più  convenientemente  poteva 
proporsi  che  dal  Cesare  di  tutte  le  Russie,  che  tiene 
sotto  il  suo  scettro  piìi  di  150,000,000  di  sudditi  e 
occupa  circa  la  quindicesima  parte  della  terra.  La 
proposta  giunse  affatto  nuova,  almeno  a  quelli  che 
non  erano  ammessi  alle  segrete  cose  dei  gabinetti,  ec- 
citò le  maggiori  meraviglie  e  fu  salutata  da  sincero 
plauso,  benché  molti  dubitassero  della  riuscita. 

Tutti  riconoscono  la  ragionevolezza  e  la  necessità 
di  questo  supremo  tribunale,  che  giudichi  le  cause  di 
dissidio  tra  i  governi.  Se  sorge  una  questione  tra 
due  cittadini  :  ecco  il  giudice,  il  tribunale,  a  cui  spet- 
ta la  causa  e  la  sua  sentenza  tronca  ogni  litigio,  com- 


PER  HARLEM,  LEIDA,  L'AIA,   UTRECHT,  BREMA     195 

pone  ogni  cosa  in  pace.  Sorge  una  questione  tra  due 
Comuni,  tra  due  o  più  Provincie?  Ecco  il  tribunale 
competente,  che  decide  inappellabilmente  senza  cozzi 
materiali,  senza  versare  una  goccia  di  sangue.  Perchè 
non  si  può  e  non  si  deve  fare  il  somigliante  allorché 
tra  gli  Stati  sorgono  contese?  Perchè  ricorrere  alle 
armi,  la  cui  sentenza  il  più  delle  volte  è  in  aperta 
contraddizione  col  diritto  e  colla  giustizia?  I  Re,  gli 
Imperatori,  i  Capi  dei  popoli,  i  Reggitori  degli  Stati, 
non  sono  essi  uomini  ragionevoli?  Non  devono  esse- 
re più  ragionevoli  dei  privati? 

Chi  ne  può  dubitare?  Perchè  dunque  non  costitui- 
scono un  tribunale,  a  cui  rimettere  la  decisione  delle 
loro  differenze  e  così  cessare  l'immane  disastro  delle 
guerre  e  quell'altro  enorme  malanno  di  eserciti  stan- 
ziali, che  dissanguano  i  popoli,  che  strappano  alle 
famiglie  milioni  di  cittadini,  il  fiore  della  gioventù, 
che  li  tengono  sotto  le  armi  per  anni  ed  anni,  per 
addestrarli  ad  uccidere  e  un  giorno  lanciarli  contro  i 
fratelli  e  farne  macello,  con  tanta  rovina  della  mo- 
rale, del  lavoro,  dell'erario  e  peso  degli  Stati  tutti? 
Dunque  la  creazione  di  questo  tribunale,  è  la  cosa  più 
giusta  e  più  imperiosamente  richiesta,  che  si  possa 
avere  sulla  terra. 

Come  ottenerla?  Era  necessario,  che  i  rappresen- 
tanti degli  Stati  si  raccogliessero  a  consiglio,  pro- 
ponessero i  mezzi  per  attuare  il  santissimo  disegno, 
togliendo  di  mezzo  le  grandi  e  numerose  difficoltà, 
che  si  affacciano.  Il  luogo  scelto  fu  l'Aia,  capitale  di 
un  piccolo  Stato  europeo,  che  non  può  dar  ombra, 
tranquillo,  in  un  angolo  dell'Europa. 

L'invito  fu  fatto  dallo  stesso  Imperatore  di  Rus- 
sia, che  aveva  fatto  la  proposta,  e  fattala  anche,  e 
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pare  tra  i  primi,  al  S.  Padre.  Che  avvenne?  Ci  fu- 
rono quelli,  i  quali  fecero  sì,  che  il  rappresentante 
del  S.  Padre  non  potesse  sedere  nell'augusta  as^-^m- 
blea?  A  chi  meglio  conveniva  far  parte  di  quel  Su- 
premo Consiglio  e  prenderne  la  presidenza,  eh»  al 
Capo  di  200  milioni  di  Cattolici,  al  Vicario  di  (tri- 
sto, re  della  pace,  Padre  dei  fedeli,  che  l'età,  l'iiifi- 
cio,  il  carattere  personale  rendono  a  tutti  venerando? 
Allorché  si  parlò  dell'invito  fatto  al  Ponte&ce  gioi- 
rono tutti  i  cattolici,  massimamente  gli  Italiani  pec- 
che vedeano  avverato  il  voto  d'un  grande  GcrHrore, 
che  a  suo  tempo  scosse  tutta  Italia,  e  che  lo  procla- 
mava Presidente  della  Confederazione  '  vii  tana,  che 
era  l'ideale  di  tanti  patrioti  ardenti  e  sinceri .  perchè 
forse  in  tal  modo  si  spianava  la  via  a  sciogliere  una 
quistione  irta  di  difficoltà  e  che  affanna  il  paese,  (i) 

Si  disse  allora  :  —  Che  il  rappresentante  del  Pa- 
pa,, che  non  aveva  principato  civile,  non  poteva  aver 
posto  tra  i  rappresentanti  di  Principi,  che  avevano  il 
governo  dei  popoli  :  che  se  il  Capo  religioso  della 
Chiesa  cattolica  si  accoglieva  tra  i  deliberanti,  biso- 
gnava accogliere  il  Patriarca  greco  scismatico.  Capo 
della   Chiesa   greca. 

La  risposta  era  facile.  Il  Papa  è  pur  sempre  il 
Capo  supremo  e  venerato  della  più  gran  Chiesa  cri- 
stiana, la  Cattolica,  e  il  prestigio  della  sua  autorità 
è  tale,  che  non  ha  pari  :  ch'egli  gode  di  tutti  i  privi- 
legi e  onori  reali  in  Italia  e  fuori  d'Italia. 


(i)  Fu  r  ideale  di  Vincenzo  Gioberti,  vero  genio,  che  vide 
e  previde  con  mirabile  chiarezza  ciò  che  noi  dopo  mezzo 
secolo  tocchiamo  con  mano. 
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Non  fa  duopo  rilevare  la  differenza  tra  il  Papa 
e  il  Patriarcato  greco,  che  ama  chiamarsi  ecumenico. 
Nel  Papa  l'autorità  è  massima  pei  cattolici  e  tutta  le- 
gata alla  sua  persona,  non  delegata,  non  divisa  con 
altri:  dovechè  il  Papa  greco,  detto  ecumenico y  non  è 
che  un  frimus  inter  pares,  un  rappresentante  dell'E- 
piscopato greco  e  la  sua  autorità  si  consideri  come 
si  vuole,  non  è  che  l'ombra  dell'autorità  del  Succes- 
sore di  Pietro. 

Fu  dunque  un  errore  l'averlo  escluso  dal  conses- 
so :  fu  un  privare  il  consesso  d'un  lustro  e  d'un'au- 
torità  morale,  che  nessun  altro  poteva  dargli. 

Si  può  nutrire  qualche  speranza  che  l'errore  sarà 
riparato?  Un  filo  di  speranza  amo  credere  che  si  pos- 
sa avere,  e  il  tempo,  calmandosi  timori  e  sospetti  che 
non  hanno  ragione  di  essere,  potrà  farne  una  po- 
stuma giustizia.  Sarebbe  desiderabile  per  tutti  e  piìi 
per  l'Italia.  Quella  Presidenza  sarebbe  un'alta  gua- 
rentigia della  sua  indipendenza,   (i) 

Intanto  rallegriamoci,  che  l'idea  sublime  di  crea- 
re un  tribunale,  che  segga  giudice  in  permanenza  del- 
le contese  tra  Stati  e  Stati,  abbia  avuto  una  mani- 
festazione solenne  in  tutta  Europa  e  sia  discesa  dal 
primo  trono   del  mondo,   dal  trono   dello  Czar.    E' 


(i)  Per  uno  strano  accidente  mi  fu  dato  sapere  come  e 
perchè  il  Papa  non  fu  ammesso  alla  Conferenza  dell'Aia. 
Giova  sperare  che  ora  quelle  cause  siano  rimosse:  la  buona 
volontà  e  le  condizioni  diverse  faranno  sì  che  il  gran  disegno 
sarà  colorito.  Ironia  dei  fatti  !  Quello  Czar,  che  propose  la 
Conferenza  per  la  pace,  la  dimenticò  per  sé  ed  ora  deve 
amaramente  pentirsene,  vinto  dal  piccolo  Giappone  e  ormai 
costretto  a  chiedere  la  pace  ! 
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questa  la  prima  manifestazione,  che  troviamo  in  tut- 
ta la  storia,  manifestazione  unanime  d'una  giustizia 
sociale,  che  la  ragione  e  il  buon  senso  domandava. 

Forse  per  alcuni  anni  l'Idea  magnanima  rimarrà 
teorica:  ma  il  seme  è  affidato  alla  terra:  potrà  ri- 
manere per  qualche  tempo  nascosto,  ma  presto  o  tar- 
di spunterà  dal  suolo  e  produrrà  il  suo  frutto.  Tut- 
ti i  grandi  ideali  si  attuarono  lentamente;  ma  la  ve- 
rità e  la  giustizia,  checche  si  dica,  trionfano  sempre. 
La  giustizia  è  un  seme,  che  non  muore  mai  e  si  vi  è 
idea  di  giustizia  è  questa  del  tribunale  supremo,  che 
deve  eliminare  la  guerra  e  assicurare  la  pace. 

Manca,  si  dice  dagli  scettici,  la  forza  per  far  e- 
seguire  la  sentenza  del  tribunale  e  senza  la  forza  e- 
secutiva,  la  sentenza  è  un  voto. 

Non  è  vero  :  c'è  la  forza  morale,  che  può  creare 
la  materiale  e  l'istruzione  del  popolo,  il  senso  morale 
progredendo  costantemente,  ne  ho  fede  fermissima, 
identificheranno  la  forza  morale  e  materiale.  E'  l'o- 
pera del  tempo  e  del  progresso  intellettuale  e  mo- 
rale, che  nei  popoli  cristiani  non  può  venir  meno  e 
verrà  il  giorno  faustissimo,  nel  quale  si  potrà  dire  : 
Finis  belli  —  Pax  -perfetua.  — 

7.  —  Sul  fare  della  sera  discendiamo  alla  sta- 
zione di  Utrecht.  A  quell'ora  non  restava  che  di  re- 
carsi all'albergo,  pranzare,  e  se  la  stanchezza  lo  per- 
metteva, fare  un  giro  per  la  città.  Utrecht  annovera 
una  popolazione  di  100.000  abitanti  :  è  l'antica  Tra- 
jcctum  ad  Rhenum  dei  romani  e  il  nome  latino  un 
po'  contorto  è  passato  nel  nome  moderno.  Questa  cit- 
tà ebbe  nel  medioevo  una  storia  non  ingloriosa  e  fu 
patria  del  maestro  di  Carlo  V,  Adriano  Florizoon, 
eletto  papa  nel  1522  col  nome  di  Adriano  VI,  ultimo 
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Papa  straniero,  che  salì  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 
Era  un  santo,  che  raccogliendo  l'eredità  infelice  di 
Leone  X,  ne  trovò  il  peso  sì  grave,  che  in  meno  di 
un  anno  soggiacque  e  passò  a  miglior  vita.  L'uomo 
di  Dio,  simile  a  S.  Celestino  V,  che  il  gran  rifiuto 
feo,  in  Vaticano  si  trovò  fuori  di  posto  :  voleva  la 
riforma,  che  si  imponeva  inesorabilmente;  ma  la  vo- 
leva forse  troppo  rapidamente  e  radicalmente  e  pa- 
reva avesse  intenzione  di  trasformare  il  Vaticano  in 
un  asceterio  :  si  vide  isolato,  combattuto  coll'arma  sì 
poderosa  dell'inerzio,  morì  di  dolore,  martire  del  suo 
zelo. 

Andammo  alla  Cattedrale,  a  due  passi  dall'al- 
bergo nostro.  Ma,  ohimè  !  era  chiusa  e  dovemmo  li- 
mitarci a  fare  un  giro  al  di  fuori  per  rilevarne  l'am- 
piezza e  la  struttura.  Dicono  che  nell'interno  si  veg- 
gono parecchi  sepolcri  principeschi,  che  meritano 
una  visita  :  non  potemmo  far  altro  che  desiderarla. 

Non  fa  mestieri  che  lo  dica,  la  Cattedrale  è  go- 
tica, fu  preda  d'un  grande  incendio  e  poi  una  na- 
vata rovinò  sotto  un  ciclone.  Fu  restaurata,  ma  mol- 
to imperfettamente  tantoché  si  può  dire  che  è  un  mo- 
numento,  ma  guasto  e  mutilato. 

Levammo  gli  occhi  per  vedere  la  torre,  alta  102 
metri,  proprio  allora  vestita  d'un  raggio  languido  di 
sole,  d'uno  stile  bizzarro,  perchè  è  a  tre  piani  sotto 
quadrata,  come  la  nostra  di  Cremona,  sopra  otta- 
gona  e  con  ampio  passaggio  nel  centro  della  base.  Io 
guardavo  su,  ammirando  il  numero  delle  campane, 
che  confusamente  si  vedevano  tra  le  colonnette  dei 
finestroni  :  non  l'avrei  creduto  se  poi  non  l'avessi  vi- 
sto sulla  guida.  Sono  nientemeno  che  42  campane, 
una  sola  delle  quali  pesa  8000  chilogrammi,  C'è  da 
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rompere  le  orecchie  a  tutti  i  cittadini  di  Utrecht, 
massime  a  quelli,  che  si  trovano  presso  la  torre.  E 
(iuella  Cattedrale,  fabbricata  nel  secolo  XIII,  è  in 
mano  dei  protestanti,  che  in  Utrecht  rappresentano 
i  due  terzi  della  popolazione. 

La  città  è  sede  d'uno  dei  Vescovi  giansenisti, 
anzi,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  d'un  Arcivescovo. 
Singolari  questi  giansenisti  !  Professano  che  la  Chie- 
sa di  Cristo  deve  essere  cattolica,  come  vuole  il  sim- 
bolo e  che  per  essere  cattolici,  bisogna  vivere  in  co- 
munione col  Pontefice  e  credono  di  essere  nella  Chie- 
sa cattolica  e  in  comunione  col  Pontefice,  sapete  il 
perchè?  Perchè  essi  mandano  al  Pontefice  la  lettera 
di  loro  nomina,  lettera  che  il  Pontefice  rimanda  colla 
scomunica.  Ma  essi  non  se  ne  danno  pensiero.  E  si 
dicono  seguaci  fedeli  di  S.  Agostino,  che  insegnò  e 
mostrò  coll'esempio  la  necessità  dell'unione  colla 
Sede  di  S.  Pietro.  Contraddizioni  umane! 

La  Chiesa  giansenistica,  che  si  separò  dalla  Ro- 
mana sul  principio  del  secolo  XVIII,  ha,  se  non  er- 
ro, 4  vescovi,  con  un  arcivescovo,  circa  50.000  fedeli 
ed  è  ristretta  all'Olanda  e  va  languendo  in  modo 
che  appena  si  può  dir  viva. 

Vorrei  che  si  considerasse  un  fatto,  che  è  molto 
significante.  Tutte  le  Chiese,  che  si  staccarono  dalla 
Romana,  dal  dì  che  se  ne  staccarono,  rimasero  infe- 
conde, a  guisa  di  rami  tagliati  dall'albero  e  lasciati 
sul  suolo  :  sono  lì,  ma  aridi  e  anche  ficcati  in  terra, 
non  attecchiscono,  ne  possono  attecchire.  Si  veggano 
la  Chiesa  Greca  Foziana,  la  Russa,  la  Nestoriana,  la 
Eutichiana,  la  Serba,  la  Greca  del  regno  attuale:  si 
sono  separate  da  Roma.  Vivono  a  sé,  isolate  :  vivo- 
no del  passato,  delle  memorie  antiche,  ma  nessun  ali- 
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to  di  vita  scienti&ca,  artistica,  religiosa  :  nessun  sfor- 
zo, nessun  pensiero  di  far  proseliti,  di  allargare  1.'. 
propria  azione,  di  conquista  spirituale;  e  un  corpo  fi- 
sico e  morale,  che  non  cresce,  perisce.  Tali  sono  tutte 
queste  Chiese  :  intolleranti,  aggrappate  al  loro  sci- 
sma, sembrano  cadaveri,  che,  sepolti  nel  ghiaccio, 
non  si  disciolgono  :  paiono  incorrotti,  ma  sono  cada- 
veri. Se  altri  entrano  nelle  loro  Chiese,  li  ricevono, 
ma  non  si  adoperano  a  condurli  a  sé  :  non  c'è  vita, 
non  c'è  forza  assimilatrice,  non  hanno  in  sé  quel  sof- 
fio, che  Cristo  alitò  sopra  la  vera  Chiesa,  quando 
disse  :o Andate,  ammaestrate  tutte  le  genti  ecc.». 
Nella  Greca  Russa  poi  si  può  entrare,  ma  non  se  ne 
può  uscire  senza  esilio  o  peggio.  Così  è  della  Gianse- 
nistica d'Olanda.  Essa  è  lì  colla  sua  liturgia  volgare, 
coU'abolizione  del  celibato,  col  suo  culto  rigido,  fred- 
do, arido  :  è  una  nave  perduta  nell'Oceano,  senza 
vele,  senza  timone,  abbandonata  a  sé  stessa,  piccolo 
ovile,  destinato  a  sparire  come  un  pugno  di  polvere 
sulla  via  e  sparirà  assorbito  nel  protestantesimo,  o 
meglio,  nel  razionalismo. 

Quanta  differenza  tra  queste  Chiese,  quasi  mum- 
mificate, viventi  del  passato,  come  gli  animali  sog- 
getti al  torpore  vivono  dell'apide  accumulato  nella 
buona  stagione,  e  la  Chiesa  Romana,  stretta  al  suo 
Capo,  con  un  simbolo  stabile,  immutabile,  eguale  per 
tutti  i  tempi,  che  vive,  combatte  e  dilata  le  sue  con- 
quiste. Voi  vedete  l'esercito  de'  suoi  Missionarii,  a- 
postoli  di  Cristo  e  pionieri  di  civiltà,  approdare  su 
tutti  i  lidi,  correre  tutti  i  continenti,  e  allargare  i 
confini  del  regno  di  Cristo.  Quando  abbiam  noi  visto 
scendere  nei  nostri  porti,  correre  i  nostri  paesi  gli 
apostoli  delle  Chiese  sopra  ricordate?  Essi  rimango- 
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no  immobili  presso  i  loro  focolari,  felici  d'essere  la- 
sciati in  pace. 

Bisogna  fare  una  eccezione  per  ciò  che  riguarda 
i  Protestanti.  In  varie  delle  loro  Chiese  se  si  possono 
dire  Chiese,  si  manifesta  una  vita  di  espansione  e 
vediamo  i  loro  ministri  sparsi  in  molte  parti  dell'an- 
tico e  del  nuovo  mondo.  Ma  qual'è  il  loro  aposto- 
lato? Quale  il  loro  Credo,  il  loro  Decalogo?  Quale 
il  loro  risultato? 

Certo  i  mezzi  materiali  loro  abbondano  ;  i  go- 
verni loro  li  aiutano  e  proteggono.  Non  avendo  unità 
nella  fede,  non  l'hanno  nella  predicazione  e  costi- 
tuiscono tante  piccole  Cniese  quante  sono  quelle,  che 
li  mandano  e  li  mantengono.  In  realtà  il  loro  apo- 
stolato si  riduce  a  predicare  l'opposizione  alla  Chiesa 
cattolica,  a  diffondere  il  Vangelo,  come  ciascuno  di 
loro  lo  apprende  e  lo  professa  :  più  che  un  aposto- 
lato è  una  scuola,  in  cui  si  insegna  l'onestà,  si  insi- 
nuano massime  morali  buone,  dirozzando  il  popolo, 
esortando  al  bene.  Ma,  come  dissi,  il  protestantesi- 
mo, comunque  si  consideri,  non  è,  ne  può  essere  una 
religione,  né  formare  una  Chiesa,  perchè  tutto  si  ri- 
duce alla  ragione  individuale,  che  fa  dire  alla 
Bibbia  e  al  Vangelo  quello  che  ognuno  desidera  che 
dica.  Il  protestantesimo,  mi  si  lasci  correre  la  parola, 
polverizza  la  Religione,  coprendone  gli  atomi  colla 
parola  Bibbia  :  il  cattolicismo  lo  concentra  in  una 
perfetta  unità,  professando  l'insegnamento  della  Bib- 
bia, ma  quale  è  inteso  e  proposto  dalla  sua  suprema 
magistratura  e  dal  Capo  di  esso.  Qui  c'è  una  società 
una  ;  nel  protestantesimo  ci  sono  realmente  degli  in- 
dividui che  sono  maestri  a  sé,  che  da  sé  costituisco- 
no una  Chiesa,  ciascuno  per  conto  proprio.  Che  lunga 


PER  HARLEM,  LEIDA,  L'AIA,  UTRECHT,  BREMA     203 

divagazione  a  proposito  della  Chiesa  giansenistica  di 
Utrecht  !  Jt'  o  punto. 

8.  —  Entrava  nell'itinerario  per  me  stabilito  una 
sosta  a  Rotterdam.  Una  città  di  300.000  abitanti 
merita  sempre  d'esser  vista  e  il  modo  particolare 
Rotterdam  {Diga  della  rotta),  che  è  il  maggior  porto 
dell'Olanda  e  il  magg-ior  emporio  del  commercio, 
che  dal  Reno  va  al  mare  e  dal  mare  va  al  Reno  per 
la  Germania.  Essa  trovasi  a  25  chilometri  dal  mare, 
sulla  riva  della  Alosa  e  dove,  grazie  alla  marea,  aiu- 
tata da  buon  vento,  possono  approdare  le  più  grosse 
navi.  Me  n'ero  occupato  sulle  guide  :  ma  dovetti  ri- 
nunziare al  desiderio  di  vedere  la  patria  di  Erasmo 
e  qualcuno  de'  suoi  monumenti,  che  ne  ha  parecchi  e 
di  valore  non  comune  :  certe  necessità  sono  inevita- 
bili e  chi  viaggia  deve  rassegnarsi  a  mutamenti  ina- 
spettati.   Addio   per  sempre   Rotterdam  ! 

9.  —  Rifacciamo  la  via  fino  ad  Arnhejn,  e  pie- 
gando a  sinistra,  lasciamo  a  destra  la  Westfalia  e 
andiamo  dritti  ad  Osnabriick,  che  è  nell'Hannover. 

L'aspetto  del  territorio,  che  si  percorre,  è  quello 
generale  della  Westfalia  e  della  Germania  setten- 
trionale, salvochè  gli  opifici,  sono  assai  meno  nume- 
rosi. Si  alternano  i  prati  e  i  boschi,  le  selve  e  i  cam- 
pi di  segale  ed  anche  di  frumento,  che  si  sta  mieten- 
do, brughiere  e  stagni.  Sciami  di  uccelli  si  levano 
ora  da  una  parte,  ora  dall'altra  del  treno,  che  non 
posso  distinguere.  Spesso  si  veggono  stagni,  paludi, 
laghetti  nelle  bassure  e  sulle  rive,  e  sull'acqua  uccelli 
bianchi,  grossi  come  anitre  ed  anche  assai  più  grossi. 
Sono  oche?  Sono  cicogne?  Non  lo  so.  Si  guarda  e 
si  passa. 

Il  corvo,   l'eterno  corvo,  il  più  antipatico  degli 
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uccelli,  si  mostra  dovunque,  sui  campi,  come  nei  bo- 
schi, sugli  alberi,  fermo,  o  volando  per  r.ir'a,  solo 
od  a  schiere.  Quante  volte  lo  vidi,  al  nostro  avvici- 
narsi, quasi  forzato,  pigramente  alzarsi  e  sbattendo 
quelle  alaccie  larghe  e  stanche,  radere  al  suolo  e 
gracchiando,  quasi  in  segno  di  protesta  contro  il  tre- 
no che  lo  seccava,  posarsi  in  terra  a  discreta  di  utili- 
za, sempre  volto  verso  di  noi.  Il  brutto  e  villano  uc- 
cello! Non  sa  che  gracchiare! 

La  pianura,  come  in  tutta  la  Germania  al  diso- 
pra delle  montagne  di  ^Boemia,  è  lievemente  ondu- 
lata e  si  presta  a  viste  svariate,  ma  direi  prosaiche 
perchè  senza  monti  e  nemmeno  colline  d'una  certa 
altezza.  Tutte  queste  regioni,  che  per  migliaia  d'anni 
dovettero  essere  in  fondo  al  mare,  poiché  ne  uscirono, 
si  dovettero  coprire  di  boschi  e  di  selve  e  tali,  io 
credo,  rimasero  all'epoca  romana  e  medioevale,  fin- 
che mano  mano  l'agricoltura  le  trasformò,  come  oggi 
si  vedono. 

Guardo  innanzi  e  m'accorgo  che  una  nube  quasi 
azzurra,  immobile,  copre  il  cielo  e  nella  nube  di- 
scerno a  poco  a  poco  alcune  torri  e  molti  cammini 
fumanti  :  è  Osnabriick,  una  piccola  città  di  40.000  a- 
nime,  presso  a  poco  come  la  nostra  Cremona. 

Bisogna  discendere  per  montare  sopra  un  altro 
treno,  che  conduce  ad  Amburgo  e  ciascuno  deve  re- 
golarsi da  sé,  consultando  il  suo  orario,  perché  non 
se  ne  dà  avviso,  o  se  si  dà,  diffìcilmente  si  capisce.  I 
Tedeschi  fanno  grande  economia  della  voce,  men- 
tre noi  Italiani  ne  facciamo  un  vero  scialacquo. 

IO.  —  Non  é  possibile  passare  per  l'Hannover 
senza  riandare  colla  memoria  le  vicende,  alle  quali 
questo  piccolo  regno  soggiacque  in  un  tempo,  che 
omai  comincia  a  diventare  antico. 
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L'Hannover  fino  al  1866  ebbe  il  suo  re,  d'una 
casa  antica  e  benemerita.  Era  amato  dal  popolo,  per- 
chè ero  più  padre  che  re  e  avea  saputo  fondere  sì  be- 
ne la  sua  colla  causa  del  popolo,  che  poteva  proporsi 
a  modello.  Ma  la  grande  idea  dell'unità  germanica, 
che  da  lungo  tempo  fermentava  in  tutta  l'Alemagna 
e  che  più  volte  si  era  manifestata  con  tentativi  che 
fallirono,  trovò  un  uomo,  meglio  un  gruppo  di  uo- 
mini capaci  di  incarnarla  :  erano  Bismark,  Gugliel- 
mo, Moltke,  Roon  e  parecchi  altri,  uomini  di  alto 
senno  politico,  uomini  d'armi  e  di  volontà  ferrea  e 
aggiungiamo,  senza  scrupoli  morali.  Scoppiò  la  guer- 
ra nel  giugno  del  186Ó,  e  in  modo  veramente  ful- 
.mineo,  meno  di  un  mese,  sui  campi  di  Sadowa  l'Au- 
stria era  atterrata  e  con  essa  i  suoi  deboli  alleati,  Ba- 
viera, Sassonia  Hannover.  L'Hannover  aveva  la  di- 
sgrazia di  non  essere  confinante  coll'Austria  e  d'es- 
sere chiuso  nel  territorio  prussiano  e  d'aver  più  de- 
gli altri  combattuta  la  politica  di  Bismark.  Il  vinci- 
tore fu  implacabile  e  volle  1'  annessione  del  piccolo 
Stato  di  Hannover  e  il  suo  re,  buono  e  caro  al  po- 
polo, prese  la  vita  dell 'esigi io  e  si  scrisse  —  Fmis 
Hannover.  — 

Fu  un  bene  per  l'Hannover?  Il  popolo  se  fosse 
stato  consultato,  avrebbe  risposto  con  un  no  unani- 
me. Volentieri  a\Trebbe  accolto  l'unione  federale  ger- 
manica stabilita  nel  iS/i  coli 'Imperatore  alla  testa: 
ma  Bismark  fu  inesorabile  e  l'unione  statuale  colla 
Prussia  fu  irrevocabile  ed  ora  chi  può  pensare  ai  di- 
ritti del  re  di  Hannover  e  alla  sua  indipendenza? 
Quel  re,  vecchio,  buono,  colpito  di  cecità,  sopportò 
nobilmente  la  sua  sventura  e  si  conciliò  raddoppiate 
le  simpatie.  Ma  che  valgono  le  simpatie  contro  la 
forza   ? 
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Si  domanda  :  possiamo  noi  ammettere  il  diritto 
puro  e  semplice  di  conquista?  No,  mille  volte  no: 
è  il  diritto  della  forza  e  nessuna  forza  potrà  mai 
creare  il  diritto,  benché  il  Bismark  pronunciasse  il 
motto  brutale  :  La  force  frime  le  droit.  —  Questo  è 
il  diritto  dell'  oppressore,  dell'assassino,  la  nega- 
zione d'ogni  morale,  la  negazione  dell'uomo  stesso, 
che,  essendo  ragionevole,  non  può  confondere  diritto 
e  forza.  La  Francia  e  Napoleone  a  quell'epoca  pro- 
clamavano il  diritto  dej  plebisciti  e  del  suffragio  u- 
niversale  e  questa  proclamazione  per  se  stessa  era 
un  omaggio  reso  alla  giustizia  e  alla  dignità  umana. 
La  libertà  di  quei  plebisciti  e  di  quel  suffragio  uni- 
versale sarà  stata  molto  incerta  e  discutibile  e  mani 
occulte  e  potenti  avranno  agitate  quelle  urne  e  va- 
gliati a  lor  talento  quei  voti  ;  ma  si  mostrava  almen  o 
in  apparenza  di  rispettare  la  libertà  dei  popoli  e  di 
non  considerarli  come  campi  e  greggi,  che  si  comprar 
no  e  si  vendono. 

Bismark  e  compagni,  sotto  questo  rispetto,  erano 
sempre  gli  eredi  degli  antichi  invasori  germani,  pei 
quali  la  forza  era  tutto  e  che  il  nostro  Manzoni  scol- 
pì in  quel  versi  stupendi  : 

Cui  fu  prodezza  il  numero. 
Cui  fu  ragion  l'offesa 
E  dritto  il  sangue  e  gloria 
Il  non  aver  pietà. 

Il  buon  re  dell'Hannover  aggiunge  il  suo  nome 
a  quello  della  dinastia  agli  innumerevoli  re  e  loro 
dinastie,  a  cui  non  rimase  che  il  diritto  e  la  libertà 
di  protestare  e  appellare  al  legittimismo.  Anch'essi 
sono  come  un  sassolina  posto  sulla  rotaia,  che  la  lo- 
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comotiva  passando  stritola.  Chi  ci  bada  e  chi  se  ne 
ricorda  ? 

II.  —  Quella,  che  percorriamo  da  Osnabriick,  è 
un'ampia  pianura,  che  a  giudicarla  così  a  occhio,  non 
deve  essere  molto  feconda,  benché  l'opera  dell'uomo 
non  manchi.  Entriamo  nella  stazione  di  Brema,  una 
delle  tre  città  anseatiche  superstiti.  Ed  erano  molte 
lo  città  dell'Ansa  o  Le£a  nel  medio  evo,  e  l'una  do- 
po l'altra  scomparvero.  Che  rimangano  almeno  le 
attuali,  Brema,  Amburgo  e  Lubecca,  dacché  Franco- 
forte cadde  coll'Hannover  sotto  la  mano  del  Cancel- 
liere di  ferro,  che  non  sapeva  perdonare!  Dalla  sta- 
zione vediamo  la  vecchia  e  la  nuova  Brema,  che  siede 
sul  Weser,  e  attraverso  agli  alti  e  frondosi  alberi 
dei  suoi  passeggi,  vediamo  gli  alberi  nudi,  sottili  del- 
le navi  ancorate  nel  porto  :  vediamo  le  vecchie  mu- 
ra della  città,  le  fossa  che  la  circonda,  i  mulini 
che  il  vento  muove  e  le  punte  delle  sue  torri  allora 
innondate  di  luce.  Brema,  la  cui  popolazione  deve 
essere  circa  di  140,000  abitanti,  si  considera  come 
una  delle  città  più  commerciali  dell'alta  Germania, 
s'intende,  dopo  Amburgo;  il  suo  porto  è  uno  dei  piìi 
frequentati  pel  suo  sbocco  sul  mare  del  Nord. 

Forse  non  tornerà  sgradita  un'altra  digressione 
sulla  natura  dei  maggiori  porti  del  mare  del  Nord 
e  del  Baltico  :  essi  sono  Anversa,  Rotterdam  (qui 
ometto  Amsterdam),  Brema,  Amburgo,  Lubecca,  e 
Stettino,  Danzica  e  Konisberga;  lasciando  quelli  di 
secondo  ordine.  Essi  sono  tutti  entro  terra,  fi.no  a 
sessanta  e  ottanta  chilometri  dalla  riva  del  mare  e 
questa  distanza  dal  mare  è  ciò  che  costituisce  il  mag- 
gior vantaggio.   Come  ciò?  Lo  spiego  subito. 

I  trasporti  per  mare  sono  piìi  facili  e  meno  costosi 
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che  quelli  di  terra  e  i  porti  entro  terra  sono  i  più  si- 
curi e  dalla  violenza  delle  tempeste  e  da  una  inva- 
sione nemica.  Tali  sono  tutti  i  porti  sopra  nominati. 
E  donde  viene  loro  questo  vantaggio?  Dai  fiumi,  che 
scendono  dai  vari  versanti  settentrionali  delle  mon- 
tagne e  vanno  a  scaricarsi  nei  due  mari  ricordati. 
Questi  fiumi,  piuttosto  grossi,  attraversano  le  pia- 
nure della  Germania,  il  Belgio  e  l'Olanda  ed  hanno 
un  corso,  per  la  natura  del  suolo,  lento  assai,  almeno 
nell'ultim  tratto.  Perciò,  sono  larghi  e  il  mare,  par- 
ticolarmente colla  marea,  entra  nel  letto  di  questi 
fiumi,  vi  mescola  le  acque  e  vi  mantiene  un  letto 
abbastanza  profondo  e  capace  di  ricevere  anche  le 
più  grosse  navi,  almeno  mercantili.  Tali  sono  i  porti 
di  Anversa  sulla  Schelda  e  di  Rotterdam  sopra  un 
ramo  del  Reno,  di  Stettino  sull'Oder,  di  Danzica 
sulla  Vistola,  di  Konisberg  sulla  Pregel.  Quei  porti 
e  quelle  città  traggono  dalla  loro  posizione  tutti  i 
vantaggi  d'essere  città  di  terra  e  insieme  di  mare,  il 
comodo  e  la  sicurezza  è  di  offrire  per  le  merci  e  per 
i  passeggieri  un  trasporto  più  facile  e  meno  costoso 
della  ferrovia.  In  Italia  non  abbiamo  nemmeno  un 
solo  porto,   che   goda   di  questo  vantaggio. 

12.  —  Sul  punto  di  partire  da  Lubecca,  sul  trot- 
toir  della  stazione,  all'estremità  vidi  seduta  e  ad- 
dossata alla  parete  una  figura,  che  non  sapevo  se 
fosse  d'uomo,  od  una  parodia  d'uomo.  La  sua  sta- 
tura certo  non  superava  il  metro  :  guercio  negli  oc- 
chi, distorto  sopra  i  piedi,  mancava  d'un  braccio, 
d'un  colore  che  non  potrei  qualificare,  tra  la  cenere 
e  il  zafferano,  con  un  gran  ventre.  Era  vestito  decen- 
temente e  nell'unica  mano,  che  avea,  teneva  un  ba- 
stoncello e  si  divertiva  a  fare  con  esso  non  so  quali 
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segni  sul  pavimento.  Alcuni,  passandogli  innanzi, 
lo  miravano  con  occhio  di  compassione.  Certo  in  vita 
mia  non  vidi  mai  sì  brutta  figura  d'uomo  e  ne  sen- 
tiva ribrezzo  ed  insieme  pietà.  Un  passeggero,  pro- 
prio nell'istante  in  cui  passava  dinnanzi  a  me,  mi 
disse  in  francese  :  —  Voilà  quel  misérable!  Qui  peut 
croire  que  dans  ce  corp  il  y  a  un  àme  immortelle?  — 
Lo  confesso:  udendo  quelle  parole  provai  un  senso 
di  sdegno  e  volentieri  avrei  data  la  risposta  a  quel 
signore,  che  si  mostrava  sì  indelicato  e  parea  pro- 
fessasse il   materialismo  più  aperto. 

Mi  ricordai  che  per  regola,  specialmente  in  viag- 
gio, con  chi  non  si  conosce,  il  silenzio  è  d'oro  e  tac- 
qui. Ma  ripensandovi  meco  stesso  nel  vagone,  dice- 
vo :  Questo  francese,  non  solo  mostra  di  non  avere 
un  cuore  ben  fatto,  ma  dà  prova  di  essere  un  ragio- 
natore assai  infelice.  Egli  giudica  la  grandezza  del- 
l'anima umana  dal  corpo.  Se  avesse  visto  Socrate, 
che  dicono  fosse  molto  brutto,  non  l'avrebbe  tenuto 
in  conto  di  sommo  filosofo.  Quanti  furono  sommi 
uomini  e  forniti  d'un  corpo  infermiccio,  debole,  min- 
gherlino,  spregevole,   cominciando  da  quel 

Cieco  d'occhi,  e  divia  raggio  di  mente, 

che  fu  Omero!  Sì:  questo  povero  aborto  di  natura 
merita  la  pietà  di  tutti  ;  la  natura  gli  fu  matrigna  : 
ma  forse  ha  sortito  una  intelligenza  ed  un  cuore,  che 
lo  compensano  ad  usura.  Quanti,  che  ci  presentano 
un  corpo  perfettissimo,  la  figura  dell'Apollo  del  Bel- 
vedere, ed  hanno  l'anima  vile,  abbietta,  grossolano 
l'intelletto  e  più  grossolano  il  cuore!  Preferirei  d'es- 
sere questo  sventurato!  Egli  è  lì,  oggetto  della  pub- 
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blica  commiserazione  :  ma  ha  un'anima  e  con  essa  e 
per  essa  è  più  grande  del  mondo,  di  tutto  l'universo, 
che  col  suo  pensiero  percorre  più  rapidamente  del- 
l'elettrico, lo  abbraccia,  e  valica  tutti  i  confini  del 
creato,  e  nessuno  potrà  dirgli  :  Qui  t'arresta.  —  Chi 
può  mettere  un  confine  al  pensiero  di  quel  poveretto, 
che  siede  là  sulla  sua  sedia?  Nessuno.  Egli  è  capace 
colla  sua  mente  di  toccare  l'infinito,  egli  ha  coscien- 
za di  sé,  distingue  il  bene  dal  male,  il  vero  dal  fal- 
so, è  capace  della  virtù,  è  padrone  dei  suoi  atti  e 
nessuno  può  forzare  la  sua  volontà.  Quali  doti  nel- 
l'anima di  quello  sventurato!  Io  lo  cercherei  indar- 
no in  tutta  la  massa  della  terra,  nel  sole,  nelle  stelle 
fisse,  mille  vote  più  vaste  della  terra  e  del  sole  !  E 
quei  corpi  ammiriamo  e  sprezziamo  questo  piccolo 
corpo,  perchè  informe,  dimenticando  che  un'anima  in- 
telligente e  libera  lo  informa  e  la  avviva.  Come  ra- 
gioniamo male  ! 

Quel  francese  non  ammette  1'  anima  immortale, 
giudicandolo  dalle  sue  parole.  Eppure  egli  ammette- 
rà la  materia  eterna;  anche  per  lui,  come  per  noi,  di 
ciò  che  esiste,  nulla  si  distrugge  :  non  si  distrugge 
un  solo  atomo.  Ogni  atomo  è  eterno,  parlerò  più  cor- 
rettamente, dura  eternamente,  e  l'anima  che  unisce 
tutti  quegli  atomi,  onde  risalta  il  suo  corpo  e  li  fa 
vivere  e  li  muove  e  per  di  più  pensa,  discute,  vuole, 
ama,  fa  il  bene  e  respinge  il  male,  l'anima  morrà? 
L'anima  sarà  come  una  bolla  di  sapone,  che  si  sol- 
leva in  aria,  per  alcuni  istanti  riflette  i  colori  del- 
l' iride,  e  poi  si  scioglie? 

L'uomo  sarà  come  il  verme,  che  striscia  sulla  pol- 
vere, un  parassita  di  questo  pianeta,  ed  esseri  for- 
niti di  ragione,  di  libertà,  di  volontà,  di  coscienza, 
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virtuosi  e  viziosi,  finiranno  tutti  confusi  insieme  co- 
gli atomi  dell'albero,  che  si  incenerisce,  della  roccia 
di  granito  che  si  sgretola  e  si  riduce  in  polvere  sotto 
l'azione  dell'acqua,  del  sole,  del  ghiaccio,  del  gra- 
no, che  la  macina  trasforma  in  farina?  La  ragione, 
il  senso  intimo,  il  grido  della  natura  offesa  protesta. 
L'anima  umana  non  è  il  corpo  :  è  immensamente  più 
nobile  del  corpo;  non  si  distrugge  nessuna  parte,  an- 
corché minima  del  corpo  :  perchè  si  distruggerà  l'a- 
nima umana  che  di  tanto  sup)era  il  corpo? 

Ritornando  come  in  me  stesso  dopo  queste  diva- 
gazioni metafisiche,  sentivo  quasi  il  bisogno  di  rin- 
graziare quel  francese,  che  mi  aveva  porto  Pocca- 
sione  di  farle.  E'  proprio  vero  che  dal  male  può  ve- 
nire del  bene  e  che  l'errore  può  far  brillare  la  verità 
come  dalla  selce  può  uscire  la  scintilla  di  luce. 
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Amburgo. 

I.  —  Il  nostro  vagone  era  pieno:  non  un  solo 
posto  vuoto.  Savano  tutti  tranquilli  e  silenziosi,  per- 
chè tutti  forastieri  l'uno  all'altro,  fuorché,  s'  inten- 
de, noi  due  e  noi  pure  tacevamo;  ma  si  capiva  che 
era  comune  il  desiderio  di  aprire  una  conversazione. 
Chi  non  sente  il  bisogno  di  parlare?  Sembra  d'alleg- 
gerirsi d'un  peso.  Dopo  alcuni  minuti,  uno  dal  tipo 
semitico,  ruppe  il  silenzio  e  in  breve  la  conversazione 
divenne  generale,  ma  in  tedesco  e  noi  due  eravamo 
messi  da  banda,  come  esuli  in  quel  piccolo  mondo. 
Quello  dal  tipo  semitico  (e  non  mi  ero  sbagliato),  si 
volse  al  compagno  mio  e  in  italiano  lo  salutò  per 
nome. 

—  Come  mi  conosce  ? 

—  L'ho  visto  e  conosciuto,  due  mesi  or  sono  a 
Montecatini,  col  suo  Vescovo,  che  è  qui.  Non  si  ri- 
corda ? 

E  lì  subito  cominciò  la  cpnversazione  la  piìi  lieta 
e  più  amichevole. 

Egli  era  mezzo  italiano  per  origine,  appartenente 
a  quelle  regioni,   che  si  dissero   irredente.    Mirabili 
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questi  semiti  chili 'ingegno  pronto,  ajDcrto,  tenace  e 
pieghevole  :  sanno  di  tutto  e  riescono  in  tutto,  per- 
chè in  loro,  oltre  l'acume  singolare  della  mente,  si 
trova  quasi  sempre  quella  dote,  che  Orazio  espresse 
felicemente  con  quelle  tre  parole  —  Tenax  propositi 
z'ir' —  die  vale  più  dell'aciune  stesso.  Parecchi  dei 
presenti,  tanto  quanto  comprendevano  l'italiano,  qua- 
si tutti  il  francese  e  la  conversazione  diventò  anima- 
tissima.  Uno,  tedesco,  veniva  dalle  Canarie:  nato 
protestante,  erasi  fatto  cattolico  e  ritornava  in  patria  : 
gli  altri  erano  di  vari  paesi,  viaggiatori  e  nego- 
zianti. Il  semita  era  l'anima  della  conversazione  e 
potrei  dirne  il  nome,  perchè  ne  conservai  il  viglietto. 
Era  stato  per  qualche  tempo  in  Australia  :  poi  era 
dimorato  nel  Transvaal,  dove  tenea  molti  e  impor- 
tanti affari  e  dovea  ritornare;  era  stato  in  America, 
in  Italia,  veniva  dall'Inghilterra  col  direttissimo  da 
Londra  a  Rotterdam  ;  insomma  a  udirlo  (e  diceva  il 
vero),  aveva  le  cinque  parti  del  globo  sulle  dita.  Ci 
parlò  della  guerra  del  Transvaal,  delle  cause  della 
guerra,  del  carattere  dei  Boeri,  dei  campi  di  concen- 
tramento, delle  ruine  accumulate  su  quella  sì  vasta 
regione  e,  pur  confessando  i  torti  degli  Inglesi  scu- 
savali  molto  bene  colla  suprema  necessità  delle  cose. 
Qui  non  ridirò  nemmeno  per  sommi  capi  le  cose  udite 
da  lui,  che  le  aveva  viste  in  gran  parte  co'  suoi  oc- 
chi. Nel  suo  linguaggio  nessun  indizio  di  passione  o 
di  partito  qualsiasi  :  narrava  le  cose  come  oggi  si 
suol  dire,  obbiettivamente,  rispondendo  sempre  alle 
domande  e  alle  osservazioni  che  gli  si  laccano. 

Egli  tra  l'altre  cose,  disse  che  gli  Italiani  in  quel 
paese  potrebbero  far  fortuna  per  le  loro  attitudini 
naturali,   per  l'amore  che  hanno  al  lavoro  e  al  ri- 
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sparmio  e  per  le  simpatie  che  vi  troverebbero.  Ma  si- 
curo, continuava,  non  debbono  andarvi  colle  mani 
vuote,  senza  un  capitale  e  gli  Inglesi  non  li  lascereb- 
bero nemmeno  entrare  se  non  provassero  d'avere  al- 
meno due  o  tre  mila  lire,  non  rammento  la  cifra  pre- 
cisa. 

L'avvenire  del  paese,  ora  che  la  pace  è  stabilita 
e  sarà  durevole,  perchè  gli  inglesi  non  sono  uomini 
da  lasciarla  turbare,  è  grande,  maraviglioso.  Una 
estensione  grandissima  di  terreno,  che  aspetta  braccia 
per  lavorarlo  e,  lavorato,  frutterà  lairgamente.  Chiude 
nelle  sue  viscere  ricchezze  straordinarie,  che  si  cono- 
scono; forse  ne  nasconde  di  maggiori,  che  si  cono- 
sceranno col  tempo.  E'  il  paese  dell'oro  e  dei  dia- 
manti! Dalle  miniere  del  Transvaal  si  estrae  ogni 
anno  più  della  metà  dell'oro,  che  danno  insieme 
tutte  le  miniere  del  mondo.  Non  parliamo  dei  dia- 
manti. 

Il  nostro  semita  aveva  fatto  un  viaggio,  mesi  fa, 
a  Milano,  per  comperare  semi  e  ne  aveva  fatto  acqui- 
sto per  30,cxx)  lire  e  li  aveva  già  spediti  al  Transvaal. 
Non  credo  che  fosse  una  millanteri;i,  perchè  mi  parea 
uomo  serio,  né  v'era  ragione  di  farla  tra  noi.  Ecco 
come  questi  semiti  sanno  moltiplicare  il  danaro  ; 
hanno  gli  occhi  e  gli  orecchi  aperti,  lavorano,  non 
risparmiano  fatiche,  non  si  perdono  mai  d'animo,  son 
destri  e  fors'anche  troppo  in  certe  occasioni.  La  con- 
versazione fu  sì  interessante  e  continuata,  che  non 
ci  accorgemmo  nemmeno  d'essere  vicini  ad  Ambur- 
go, se  non  quando  alcuno,  gittando  l'occhio  dal  fi- 
nestrino del  vagone,  disse  :  —  Si  vede  Amburgo.  — 
E  tutti  a  guardare  la  città,  che  compariva  come  al 
solito  le  grandi  città,  specialmente  industriali  e  ma- 
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littime,  coperta  d'una  lieve  nebbia  cenerognola  e  so- 
pra di  essa  lanciantisi  verso  il  cielo  alcune  punte  di 
torri  o  di  edièci  i  più  elevati. 

2.  —  Quantunque  l'origine  della  città  si  faccia 
risalire  all'epoca  dei  Carolingi,  la  sua  importanza  è 
moderna  e  moderni  sono  i  suoi  grandi  edifici  fatti  e 
rifatti,  dopo  la  spaventoso  incendio  del   1842. 

Amburgo  siede  sulle  due  rive  dell'Elba,  ma  più 
sulla  sinistra  che  sulla  destra  e  in  vario  senso  ba- 
gnata dall'Elba  e  da  un  altro  piccolo  fiume  e  da  non 
pochi  canali,  che  si  insinuano  nelle  parti  interne  e  ne 
agevolano  le  comunicazioni  col  porto.  E'  una  città 
che  oltrepassa  il  mezzo  milione  di  abitanti,  la  gran- 
dissima maggioranza  protestanti,  compresi  i  sobbor- 
ghi, che  sono  popolatissimi. 

Si  dice  che  tra  i  porti  d'Europa,  Amburgo  tiene 
il  terzo  posto,  cioè  dopo  Londra  e  Liverpool.  Ma  del 
porto  e  del  suo  movimento  cmmerciale  parlerò  più 
innanzi. 

3.  —  I  principali  alberghi  di  Amburgo  sono  nel 
centro  della  città  e  precisamente  intorno  al  Binnen 
Alster,  piccolo  laghetto  interno,  che  comunica  col- 
VAtissen  Alster,  o  lago  esterno,  molto  più  ampio: 
sono  divisi  da  una  lingua  sottile  di  terra,  su  cui  cor- 
re la  ferrovia.  Sui  due  laghetti,  coronati  entrambi, 
ma  più  il  primo,  da  superbi  palazzi  e  alberghi,  cir- 
condati da  viali  e  da  giardini,  vogano  in  buon  nu- 
mero cigni  bianchi  e  neri  e  mansueti  e  sicuri  si  acco- 
stano alle  rive  attratti  dalle  briciole  di  pane  o  d'al- 
tro, cne  i  passeggeri  si  dilettano  a  lasciar  cadére. 

Noi  mettiamo  capo  al  grandioso  Hotel  Belvedere 
che  è  sull'angolo  della  gran  via  Sungfernstieg  Ber- 
strasse  e  che  da  una  parte  prospetta  il  Binnen  Alster. 
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La  posizione  è  incantevole,  benché  il  passaggio  con- 
tinuo di  carri  e  carrozze  tramways  possa  turbare  il 
sonno  :  ma  chi  tutto  il  giorno  è  in  moto,  la  notte  non 
teme  il  rumore  monotono  delle  carrozze,  anzi  in  qual- 
che senso  sembra  conciliare  il  sonno,  come  il  rumore 
d'un  fiume  vicino.  Il  pranzo,  l'ora  tarda,  la  stan- 
chezza e  la  corrispondenza  che  trovammo  in  istanza, 
ci  obbligarono  a  rimanere  in  casa. 

Al  mattino,  allo  spuntare  del  giorno,  secondo  il 
nostro  costume  eravamo  alzati  e  aprendo  le  finestre, 
vedo  i  cigni,  bianchi  come  la  neve,  che  vogavano 
tranquillamente,  padroni  dell' Alsier  ed  aspettavano 
il  solito  regalo  dei  passeggeri,  troppo  rari  a  quel- 
l'ora, almeno  quelli  che  si  curassero  di  loro  :  vedo  il 
cielo  'mbronciato  che  mi  fa  temere  la  pioggia. 

Dove  andremo  a  dire  la  Messa?  è  il  nostro  pri- 
mo pensiero.  Ci  aveano  indicata  una  delle  poche 
Chiese  cattoliche,  detta  di  S.  Michele  :  dunque  alla 
Chiesa  di  .S.  Michele.  Ci  mettiamo  in  via,  e  dopo 
parecchi  giri  e  rigiri,  a  forza  di  indizii  e  colla  pianta 
della  città  in  mano,  non  senza  rifare  più  d'una  volta 
il  cammino  sbagliato,  trovammo  in  un  qurtiere  mol- 
to appartato  la  Chiesa  di  S.  Michele.  E'  di  medio- 
cre grandezza,  pulita  come  tutte  le  chiese  di  Germa- 
nia e  molto  devota.  Sui  banchi  lucidi  si  veggono  otto 
o  dieci  persone,  che  evidentemente  aspettano  qualche 
prete,  che  celebri  la  Messa. 

Qual  fu  la  nostra  gioia,  allorché  nella  piccola  sa- 
crestia, trovato  un  giovane  prete  e  balbettate  alcune 
parole  latine  per  farci  conoscere  e  chiedere  il  permes- 
so di  celebrare  la  Messa,  l'udimmo  rispondere  in 
buon  italiano?  Fummo  tosto  più  che  amici,  fratelli 
e  nei  pochi  giorni  che  restammo  in  Amburgo,  fu  la 
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nostra  guida  e  il  nostro  consigliere  e  non  potevamo 
augurarcene  uno  migliore.  Egli  fece  parte  de'  suoi 
studi  in  Italia;  è  molto  istruito  non  solo  nelle  scienze 
sacre,  ma  anche  nelle  profane,  conosce  peffettamente 
Amburgo  e  si  è  adoperato  assai  pei  nostri  emigranti 
sparsi  nella  città  e  nella  prossima  Altona.  Celebram- 
mo la  Messa  e,  poiché  ne  avevamo  tempo  (a  quell'ora 
dove  potevamo  andare?),  ne  ascoltammo  un'altra. 

E  qui  al  bene\  olo  iettore  non  sia  grave,  che  narri 
una  osservazione,  per  se  di  nessuna  importanza,  ma 
che  fa  conoscere  il  carattere  tedesco. 

Io  stavo  a  fianco  dell'altare:  il  prete  diceva  la 
Messa  avendo  al  fianco  due  bei  ragazzetti,  in  veste 
rossa. 

Io  ho  sempre  sotto  gli  occhi  quei  due  ragazzetti  e 
se  fossi  pittore  potrei  ritrarli  come  li  vidi. 

Erano  somigliantissimi  nell'età,  nella  statura,  nel 
colorito  dei  capelli  e  del  volto  :  due  visi,  quali  An- 
gelico da  Fiesole  avrebbe  ideati  e  pennelleggiati.  — - 
Stavamo  inginocchiati  sui  due  punti  estremi  dell'ul- 
timo irradino,  le  mani  sa  unte,  gli  occhi  fissi  al  Ta  Ita  re, 
dritti,  immobili,  rispondevano  insieme  con  una  pre- 
cisione matematica,  tantoché  si  sarebbe  detto  che  non 
erano  due  voci,  ma  una  sola  :  insieme  chinavano  il 
capo,  insieme  facevano  gl'inchini  a  vicenda  come 
cuole  la  liturgia,  in  ogni  rito,  in  ogni  atto  inappun- 
tabili, dal  principio  alla  fine,  senza  che  mai  tra  loro 
sorridessero,  guardassero  qua  o  là,  come  avviene  nei 
fanciulli.  Due  automi  non  potevano  esseri  piìi  pre- 
cisi e  più  serii  nel  contegno.  E  lo  devo  confessare, 
in  tutta  la  Messa  i  miei  occhi  furono  sempre  sopra  di 
loro,  tant'era  la  mia  meraviglia  e  credo,  e  lo  dico 
schiettamente,  ch'io  ascoltai  quella  Messa  con  minor 


AMBURGO  -'i9 


devozione  della  loro,  distratto  dalla  loro  stessa  de- 
vozione per  me  non  vista  mai  in  fanciulli  bilustri. 

Io  facevo  il  confronto  tra  il  modo  con  cui  quei 
due  piccoli  tedeschi  servivano  la  Messa  e  i  nostri  fan- 
ciulli e  non  potei  fare  a  meno  di  dire  meco  stesso  : 
Quanta  differenza  :  Pensai  che  sarebbe,  se  non  impos- 
sibile, senza  fallo  molto  diffìcile  trovare  da  noi  due 
soli  ragazzi  che  facciano  altrettanto. 

E  donde  la  differenza?  Anzitutto,  lo  riconosco, 
vuoisi  ripetere  dalla  natura  tedesca  riflessiva,  aman- 
te dell'ordine,  formata  col  sistema  militare,  fredda. 
Ma  non  bisogna  esagerare  troppo  gli  effetti  della  na- 
tura :  vi  ha  la  sua  parte  l'educazione  e  la  disciplina. 
Concedo  che  il  nostro  fanciullo,  di  cui  scriveva  fin 
da'  suoi  tempi  Orazio  —  In  horas  mutatiir  —  non 
potrebbe  acconciarsi  a  quella  disciplina  inflessibile  : 
2S50  ha  il  sangue  che  bolle,  i  suoi  nervi  sono  sempre 
in  sussulto  :  è  un  bisogno,  una  necessità  per  lui  muo- 
versi, cgitarsi  ridere,  scherzare,  guardare:  ma  questa 
natura  colla  disciplina  si  potrebbe  modificare  e  se 
non  tutto,  molto,  o  almeno  qualche  cosa  si  potrebbe 
ottenere.  E  dei  due  fanciulli,  vero  saggio  dell'  in- 
dole tedesca,   basti  il   detto. 

Uscimmo  dalla  Chiesa  per  ritornare  all'albergo 
insieme  al  nostro  nuovo  amico,  che  volle  accompa- 
gnarci e  cominciare  l'ufficio  di  cicerone. 

Egli  ci  guida  in  un  vero  dedalo  (per  noi,  non  per 
lui)  di  vie  vecchie  e  abbiamo  dinanzi  la  città  antica 
di  Amburgo,  la  città  medioevale.  Le  case  a  bugne 
od  a  volute  diverse  tra  loro  fanno  risaltare  i  piani 
superiori  e  potremmo  dire  che  non  vi  è  che  uiia  fi- 
nestra sola  a  lastre  di  cristallo  leggermente  separate. 
Ogni  casa,  o  quasi,  ha  la  cantina,  o,  per  essere  più 
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esatto,  un  magazzino  sotterraneo,  che  si  vede  a  tra- 
verso le  inferriate.  Voi  cercate  indarno  un  edifìcio, 
un  palazzo  colle  sue  linee  regolari,  coi  suoi  vani, 
colle  ringhiere  a  finestre,  come  da  noi  :  è  un  tutto  in- 
sieme per  me  indescrivibile  di  legno,  di  mattoni,  di 
pietre,  di  ardesie,  di  tutti  i  colori  e  tutto  al  disopra 
è  coperto  di  tele  rosse  o  color  viola,  con  legni  inca- 
tramati, coi  tetti  pioventi  a  pendio  rapidissimo;  lo 
esige  il  clima  del  nord,_  affinchè  le  pioggie  sì  fre- 
quenti e  copiose  scorrano  e  la  neve  scivoli  abbasso 
senza  bisogno,  come  da  noi,  di  sgombrarli. 

A  quell'ora  Amburgo,  dirò  come  uno  scrittore  vi- 
vacissimo, faceva  la  sua  toilette  e  le  cameriere  si  af- 
fannavano a  pfulire  i  vetri,  a  lavare  e  nettare  le  im- 
poste, a  sbattere  le  stuoje,  e  il  sole,  investendo  de' 
suoi  raggi  mattutini  quelle  centinaia  e  migliaia  di 
cristalli,  vi  deponeva  sopra  diamanti,  topazi,  sme- 
raldi, rubini  ed  ametiste,  che  abbagliavano  la  vista 
e  davano  alle  vie  un  aspetto  fantastico.  Da  noi  non 
si  concederebbe  per  ragioni  di  estetica,  di  libero  pas- 
saggio e  di  simmetria  ciò  che  liberamente  si  fa  per 
le  vie  di  Amburgo  :  le  linee  esteme  delle  case,  pos- 
siamo dirlo,  sono  lasciate  in  balìa  dei  proprietario  o 
pigionanti  :qui  fuori  vi  è  una  larga  tenda,  là  un  va- 
so di  fiori,  altrove  un  banco,  una  vetrina  e  mobili, 
che  ora  non  saprei  dire,  con  merci  d'ogni  genere  : 
non  c'è  lusso,  ma  proprietà  ed  abbondanza.  Ad  Am- 
burgo non  è  possibile  contare  i  mercanti  di  tabacco  e 
grandi  casse  di  sigari  che  servono  se  volete,  anche 
di  ornamento  sul   davanti  delle  botteghe. 

Se  dobbiamo  credere  alle  scritte  che  portano  quel- 
le casse,  siamo  costretti  a  dire  che  l'Avana  è  grande 
come  tutta  l'America  del  nord:  è  più  naturale  il  ere- 
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dere  che  quelle  scritte  sono  bugie,  e  nemmeno  bugie, 
perchè  quelli  che  le  leggano  non  vi  credono  e  quelli 
che  ve  le  posero  sapevano  di  non  essere  creduti  :  è 
una  cosa  intesa  da  ambe  le  parti  e  non  si  fa  torto, 
ne  danno  a  persona. 

Davanti  a  noi  e  dietro  a  noi  camminano  spedite, 
disinvolte  e  con  passo  sicuro,  nel  loro  costume  biz- 
zarro, le  donne  portatrici  e  venditrici  di  latte  ;  coi 
capelli  annodati  sulla  nuca  con  un  nastro,  il  cap- 
pello di  paglia  riversato  indietro  come  una  scodella 
vuota. 

Le  vie  secondarie  si  popolano  man  mano,  e  le 
vie  principali  offrono  uno  spettacolo  imponente  :  è 
una  massa  di  gente,  che  si  muove  tutta,  che  in  un 
senso,  chi  in  un  altro,  ma  senza  rumore,  senza  voci 
alte,  acute  e  stridule,  come  nelle  nostre  piazze.  I  po- 
poli nordici  camminano,  lavorano,  trattano,  come  i 
nostri,  ma  poche  parole,  misurate  :  la  calma  non  li 
abbandona  quasi  mai. 

Dopo  un  giro,  abbastanza  lungo,  per  le  vie  di 
Amburgo,  tanto  da  poterne  rilevare  la  fisionomia  ge- 
nerale, ci  avviammo  al  nostro  albergo  :  l'appetito  vi 
ci  chiamava  e  volontieri  si  ubbidiva. 

4.  —  Si  sa,  dopo  aver  camminato  qualche  ora  e 
fatto  una  buona  colazione,  chi  non  sente  il  bisogno 
di  un'ora  di  riposo?  Non  dico  di  sonno,  ma  di  ri- 
poso ;  cioè  di  tregua  alle  gambe,  come  dice  Dante. 

Me  ne  stava  soletto  e  seduto  alla  finestra  della 
stanza  e  guardavo  VAlster  e  al  di  là  vedevo  gli  sbuf- 
fi di  fumo  di  una  locomotiva,  che  passava  sulla  stri- 
scia di  terra,  che  la  separa  dall'altro  Alster.  Ad  un 
tratto  mi  percuote  l'orecchio  il  canto  di  un  fringuel- 
lo,  che  doveva  essere  sulla   punta   d'uno   dei  tanti 
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pioppi  o  platani,  che  a  destra  dtWhótel  gettano 
l'ombra  snWAlster.  Io  non  lo  vedevo,  né  potevo  ve- 
dere {jer  la  distanza,  ma  lo  giudicavo  dal  canto 
che  a\  -vo  udito.  Un  fringuello  !  Anche  ad  Amburgo, 
e  nel  centro  della  città,  sulla  gran  via  che  mette  al- 
VAlsier  esterno.  Sotto  i  cigni,  sopra  un  fringuello! 
Non  posso  esprimere  a  parole  la  strana  impressione 
di  quel  canto  sì  allegro,  sì  famigliare  a  me,  in  quel 
luogo  ed  a  quell'ora,  presso  al  mezzodì.  Io  porgevo 
l'orecchio  per  udirlo  e  ad  ogni  minuto  ripeteva  il 
suo  canto  sempre  perfettamente  lo  stesso  e  della  stes- 
sa durata.  Dopo  aver  pensato  alla  muta  de'  miei  uc- 
celli, alla  mia  caccia,  che  speravo  di  rivedere  fra 
due  mesi,  senza  volerlo  entrai  in  un  altro  giro  di 
idee,  che  mi  faccio  ardito  a  manifestar  qui  tali  e 
quali  passarono  dinnanzi  alla  mia  mente. 

Sono  qui  in  Amburgo,  dove  si  parla  tedesco  :  io, 
che  sono  un  uomo  come  questi  tedeschi,  non  compren- 
do il  loro  linguaggio  ed  è  una  delle  noie,  e  non 
piccole,  viaggiando  per  la  Germania.  Se  fossi  a  Lon- 
dra, se  andrò  a  Copenaghen,  a  Stocolma,  a  Pietro- 
burgo, si  ripeterà  la  stessa  scena  spiacevole  :  io  non 
intenderò  gli  altri  e  gli  altri  non  intenderanno  me  : 
la  diversità  della  lingfua  ci  divide,  mentre  la  stessa 
ragione,  gli  stessi  ideali  e  le  stesse  verità,  almeno 
nei  punti  essenziali,  ci  uniscono.  Questo  fringuello 
ha  il  suo  canto,  che  è  il  suo  linguaggio  :  e  lo  inten- 
dono tutti  i  fringuelli,  in  Italia,  in  Spagna,  in  O- 
riente,  dovunque;  sempre  lo  stesso,  variando  alcun 
poco  quando  è  di  paura,  di  allegria,  ordinario  o 
straordinario.  E  noi  uomini  abbiamo  tanti  linguaggi 
quante  sono  le  nazioni;  aggiungo  di  più,  quante  so- 
no bene  spesso  le  provincie  e  perfino  i  villaggi.  Noi 
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che  potremmo  e  dovremmo  avere  un  linguaggio  co- 
mune, come  sono  comuni  i  principi  razionali,  morali 
e  le  regoli  fondamentali  del  ragionamento  e  della 
grammatica,  abbiamo  un  linguaggio  diversissimo,  che 
ci  crea  imbarazzi  e  difficoltà  senza  numero  e  ci  im- 
pone sacrifici  gravissimi,  e  gli  uccelli,  che  non  hanno 
tra  loro  altro  vincolo  che  quella  della  specie  e  del- 
l'eguaglianza del  corpo,  delle  forze  fisiche  e  delle 
piume,  a  loro  modo  s'  intendono,  hanno  comune  il 
linguaggio  e  sempre  quello  per  esprimere  i  vari  stati 
dell'essere  loro.  Quale  la  causa  di  questa  differenza, 
che  sotto  questo  rispetto,  ci  rende  inferiori  agli  uc- 
celli, e  potrei  aggiungere,  in  generale  a  tutti  gli  ani- 
mali? Donde  la  differenza  dei  nostri  linguaggi,  che 
sono  tanti,  e  tante  volte  è  sì  profonda,  che  a  stento 
possiamo  rilevare  le  analogie  e  le  affinità,  benché  la 
struttura  grammaticale  radicalmente  sia  la  stessa? 
Perchè  i  popoli,  almeno  i  più  civili  e  più  progrediti, 
non  convengono  fra  loro  nel  determinare  per  loro 
comodo  e  vantaggio  un  linguaggio  comune?  E'  un 
problema  complicato  e  strano   davvero. 

Non  possiamo  attribuire  la  diversità  dei  lin- 
guaggi umani  e  l'eguaglianza  perfetta  del  canto  o 
linguaggio  degli  uccelli  (se  si  ha  da  dire  linguag- 
gio) al  clima,  alle  condizioni  locali,  ecc.,  perchè  se 
queste  avessero  effetto  per  gli  uomini,  l'avrebbero 
anche  per  gli  uccelli  e  per  gli  animali,  il  che  è  con- 
trario all'evidenza  del  fatto. 

Ben  è  vero  che  certi  uccelli',  tolti  allo  stato  loro 
naturale  e  posti  in  un  ambiente  artificiale,  in  cui  i 
primi  giorni  o  mesi  non  odano  il  canto  loro,  ne  ap- 
prendono un  altro,  almeno  imperfettamente,  quello 
che  loro  si  fa  udire.  Del  resto,  nello  stato  loro  natu- 
rale, il  loro  canto  è  invariabilmente  lo  stesso. 
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Perchè  dunque  tanta  varietà  nei  linguaggi  umani 
s  tanta  e  sì  costante  eguaglianza  nel  canto  o  linguag- 
gio degli  ucelli? 

L'uccello  non  può  far  sentire  che  l'effetto  prodot- 
to in  esso  dalle  sensazioni,  che  sono  sempre  quelle  e 
molto  determinate  :  destituito  di  ragione,  non  può 
nulla  da  essa  astrarre,  nulla  indurre,  nulla  univer- 
saleggiare e  perciò  non  ha  bisogno  di  nuovi  suoni 
od  articolazioni  di  linguaggio  per  esprimere  ciò  che 
non  ha:  l'uomo  per  contrario,  ricevendo  le  stesse 
identicne  ser.jazioni,  le  sente  variatamente  ed  astrae 
ed  induce  e  deduce  ed  universaleggia  in  mille  modi 
diversi,  secondo  la  sua  capacità  intellettuale  e  mo^ 
rale  e  perciò  cerca  e  trova  diversi  segni  e  suoni  pei 
esprimere  le  diverse  idee,  che  si  forma. 

Oltracciò,  l'uomo  dotato  di  ragione,  di  volontà., 
spcizia  nel  campo  infinitamente  vasto  deUe  idee  sopra  i 
sensibili,  e  dei  rapporti  loro,  che  possiamo  dire  in- 
finiti in  qualche  senso  :  ora  quelle  idee  e  quei  lorcj 
rapporti  costringono  l'uomo  a  trovare  segni  o  suoni 
naturali  o  convenzionali,  che  li  determinino  e  reni 
dano  possibile  la  loro  comunicazione  ad  altri  :  ed  ec| 
co  la  necessità  dei  vari  linguaggi  corrispondenti  alh 
nuove  idee  e  come  queste  si  mutano  e  devono  mutan 
secondochè  più  o  meno  si  apprendono  e  seguono  li 
fasi  del  progresso,  ne  conseguita  la  necessità  delh 
mutazione  continua  del  linguaggio.  Ecco  perchè  i 
linguaggio  dei  popoli  rozzi,  ignoranti,  è  povero  e  sem 
plice  e  mano  mano  che  inciviliscono  ed  aumentano  i 
loro  patrimonio  scientifico,  lo  arricchiscono  e  lo  per 
fezionano.  Più  la  mente  umana  diventa  acuta,  sottili 
e  segue  la  verità  e  il  pensiero  della  verità  in  tutte  V 
sue  pieghe  e  sfumature,  e  più  è  costretta  a  chieden 
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alla  parola  l'arte   di  significarlo  e  di   creare  nuovi 
vocaboli. 

Raccogliamo  il  tutto  in  poche  parole  :  il  linguag- 
gio dell'uccello  e  del'animale  non  si  muta  mai  e  du- 
ra identico,  non  ostante  la  differenza  dei  climi,  dei 
paesi,  ecc.,  perchè  essi  sono  sempre  quelli:  non  han- 
no, ne  possono  avere  progresso  :  fanno  oggi  i  loro 
nidi,  scavano  le  loro  tane,  volano  e  camminano  come 
trenta,  sessanta  secoli  sono.  Sono  e  saranno  sempre 
stazionari  :  non  avendo  la  ragione,  non  hanno  la 
possibilità  di  progresso,  né  di  mutamento  :  l'uomo, 
perchè  dotato  di  ragione  e  in  sì  vario  modo,  progre- 
disce e  progredendo  muta,  e  mutando,  il  suo  lin- 
guaggio deve  necessariamente  subire  continue  modi- 
ficazioni e  come  sono  differenti  i  popoli,  cosi  diffe- 
rente il  progresso,  differente  il  linguaggio.  Ondechè 
l'unità  del  linguaggio  convenzionale  si  potrà  otte- 
nere entro  certi  limiti,  ma  non  nel  senso  assoluto.  E' 
la  natura  dell'uomo  pertanto  che  crea,  mantiene  e 
manterrà  sempre  una  diversità  di  linguaggio. 

Si  potrebbe  fare  anche  un'altra  osservazione  quan- 
to alla  diversità  dei  suoni  propri  dell'uccello  e  del- 
l'uomo ed  ai  suoni  articolati  dell'uomo  :  il  canto  ed 
il  suono  della  voce  (non  dovrei  dire  voce)  degli  uccel- 
li, quanto  alla  forza,  all'intonazione,  ecc.,  è  eguale 
in  tutti  della  stessa  specie  :  le  differenze  sono  rare 
ed  impercettibili  e  talché  non  potete  quasi  distin- 
guere un  uccello  dall'altro:  la  cosa  corre  differen- 
temente tra  gli  uomini.  Quante  e  quanto  profonde 
differenze  nella  voce  umana!  Quale  gradazione!  E' 
la  natura  che  prima  le  crea  e  poi  alla  natura  si  ag- 
giungono l'educazione  e  l'arte,  figlie  della  ragione. 
Quale  studio  si  potrebbe  fare  sulla  varietà  dei  l'"n- 
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guaggi  umani,  che  in  sostanza  sono  la  veste,  lo  spec- 
chio fedele  dei  pensieri  umani,  ossia  la  perfettibi- 
lità umana!  La  storia  dei  linguaggi  umani  sarebbe 
la  storia  della  sapienza  umana! 

Ma  poniamo  termine  alle  lucubrazioni  filosofi-che 
e  ritorniamo  al  nostro  viaggio. 

5.  —  Ad  Amburgo  risiede  un  console  generale 
d'Italia  e  l'importanza  di  quel  massimo  centro  del 
movimento  commerciale  del  nord  lo  richiede.  Egli  h. 
il  comm.  Michele  Finto,  un  romano  d'origine;  mez- 
zo secolo  fa  era  a  Pietroburgo  professore  di  lingua 
italiana,  poi  vi  esercitò  altri  uffici  per  incarico  del 
Governo,  ed  ora  è  console  generale  ad  Amburgo.  Ila 
valicato  gli  ottanta  ed  è  sempre  pieno  di  vita,  ar- 
zillo ed  attivo  come  a  cinquanta.  Appena  seppe  del 
mio  arrivo  (i)  venne  all'albergo  e  vi  rivenne  più  vol- 
te, con  una  cortesia,  di  cui  serbo  la  più  cara  me- 
moria. 

Come  ognuno  può  immaginare,  parlammo  anzi- 
tutto dei  nostri  emigrati  e  da  lui  ebbi  informazioni 
precise  e  dirò  anche  consolanti. 

Ad  Amburgo  e  nei  luoghi  vicini  ad  Amburgo  si 
possono  calcolare  1200  italiani,  occupati  in  vari  la- 
vori, la  maggior  parte  manuali,  non  è  mestieri  dirlo. 
Appartengono  pressoché  tutti  alle  provincie  venete, 
che  nell'alta  Italia  danno  il  maggior  numero  di  emi- 


il 


(i)  Il  Ministro  degli  Esteri,  Giulio  Prinetti,  saputo  del  mio 
viaggio  in  Isvizzera,  Germania,  Olanda,  Danimarca,  Svezia 
ed  Austro-Ungheria,  aveva  avuto  il  gentile  pensiero  di  pre- 
venirne i  rappresentanti  diplomatici  e  consolari,  che  furono 
con  me  d'una  cortesia  superiore  ad  ogni  elogio. 
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grati.  Sono  laboriosi,  buoni  ed  il  console  se  ne  chia- 
ma soddisfatto  e  con  lui  anche  l'ottimo  prete  tede- 
sco, che  se  ne  occupa.  Essi  sono  dispersi  nella  gran- 
de città,  nel  suo  porto  e  nella  prossima  Altona  ed 
è  impresa  assai  difficile  poterli  unire  alle  festa  per 
le  pratiche  religiose,  sia  perchè  scarse  le  Chiese,  sia 
per  la  distanza  dei  luoghi  :  si  fa,  dicea  il  buon  prete, 
il  meglio  che  si  può.  — 

Non  so  dire  la  gioia  che  si  prova  quando  all'este- 
ro si  sente  parlar  bene  dei  nostri  italiani,  della  loro 
frugalità,  della  loro  onestà  e  dell'amore,  che  hanno 
pel  lavoro  e  pel  risparmio;  è  una  lode  generale  che 
si  fa  loro  all'estero. 

Diciamolo  francamente  :  l'operaio  italiano,  chec- 
che si  dica  e  quali  che  siano  i  suoi  difetti,  è  sempre 
il  migliore  nel  suo  complesso  :  ama  la  sua  famiglia, 
è  pieno  d'intelligenza,  laborioso  e  se  non  è  traviato 
dalla  compagnia  dei  socialisti  e  dalle  loro  dottrine, 
ha  sempre  buon  cuore. 

So  d'un  Vescovo  straniero,  che  ne  aveva  pessimo 
concetto,  non  so  perchè  :  ma  poiché  li  ebbe  conosciuti 
da  vicino,  mutò  giudizio  e  diceva  ad  un  Vescovo 
italiano  :  Mi  ero  ingannato  e  devo  chiedere  perdono 
a  Lei  ed  agli  Italiani  del  torto  che  ho  fatto  loro, 
giudicandoli  sinistramente  :  non  li  conoscevo.  Ho 
trovato  che  sono  buoni  ed  intelligenti  e,  tra  gli  emi- 
grati, quelli  che  stanno  più  saldi  nella  religione.  — 
E'  una  bella  lode  e  non  immeritata.  L'operaio  italia- 
no emigrato  si  giudica  troppo  spesso  dal  solo  di- 
fetto, certamente  grave,  che  lo  fa  qualificare  mala- 
mente all'estero,  la  facilità  di  mettere  mano  al  col- 
tello. E'  un  difetto  senza  dubbio  grave  e  fecondo  di 
dolorose  conseguenze  :    ma  bisogna  tener  conto  del- 
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l'indole  nostra  meridionale,  del  passato  politico  del 
nostro  paese,  che  ha  lasciate  traccie  profonde  e  ver- 
gognose nel  nostro  carattere  nazionale  e  che  andran- 
no lentamente  scomparendo  e  delle  provocazioni  in- 
giuste, che  ricevono  in  mezzo  agli  stranieri,  e  so- 
pratutto bisogna  por  mente  al  largo  compenso  che 
quel  difetto  trova  nelle  altre  buone  qualità  morali  ed 
intellettuali,  di  cui  è  fornito. 

Col  console  si  parlò  a  lungo  dell'Italia  nostra, 
della  Germania  e  principalmente  di  Amburgo,  del 
suo  commercio,  del  suo  Governo,  che  è  particolare 
affatto,  dell'indole  del  paese  e  di  tutto  ciò  che  po- 
teva interessarmi.  E  dove  avrei  trovato  in  Amburgo 
persona  più  istruita  e  più  conoscitrice  del  paese  del 
nostro  egregio  console,  che  vi  dimora  da  tempo  e  che 
per  ufficio  è  obbligato  a  studiarlo  e  per  ingegno  e 
coltura  e  pratica  degli  uomini  può  e  deve  conoscerlo 
a  fondo? 

6.  —  Amburgo  è  una  città  nella  sua  immensa  mag- 
gioranza protestante  :  dico  protestante  per  signifi- 
care nominalmente,  non  realmente,  la  sua  religione, 
perchè  l'epiteto  protestante  qui  ha  il  valore  che  ha 
una  etichetta  sulla  fronte  di  un  grande  negozio.  Non 
ripeterò  ciò  che  dissi  sopra  e  che  vale  per  Amburgo 
e  per  tutte  le  grandi  città  protestanti.  L'essere  pro- 
testante, parlando  in  generale  delle  classi  istruite  e 
ricche,  importa  soltanto  non  essere  cattolico  :  qual 
sia  la  sua  religione  come  protestante,  chi  lo  può  dire 
con  certezza?  Può  essere  Luterano,  Calvinista,  Zuin- 
gliano.  Metodista,  Svedemborgiano,  ecc.  ecc.  ed  an- 
che razionalista  semplicemente,  cioè  uno  che  crede 
e  fa  ciò  che  gli  piace  credere  e  fare  e  se  la  intende 
direttamente  con  Dio,  se  ammette  Dio. 
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In  Amburgo  è  considerevole  il  numero  di  quelli 
che  più  non  si  curano  del  Battesimo  :  e  se  non  si 
curano  del  Battesimo,  potete  far  ragione  se  si  cu- 
rano d'altri  Sacrameali  e  d'altri  precetti  divini.  Me 
lo  dicea  il  nostro  bravo  prete,  che  ci  accompagnava 
quasi  sempre  nelle  nostre  passeggiate.  Considerando 
questo  stato  religioso  dei  maggiori  centri  d'Europa, 
particolarmente  dell'Alta  Europa,  mi  assale  un  pen- 
siero pauroso.  Mi  ricordo  d'aver  letto  in  un  libro  di 
Giuseppe  Ferrari,  che,  quarant'anni  fa  godeva  fa- 
ma di  filosofo,  nel  quale  si  diceva  :  La  società  euro- 
pea s'incammina  verso  quel  termine  (e  il  Ferrari  lo 
desiderava),  nel  quale  sarà  una  religione  non  averne 
alcuna,  ossia  sarà  religione  vera  la  irreligione.  — 

Sarebbe  un  termine  spaventoso.  Non  avverrà,  per- 
chè la  natura  umana  vi  ripugna  e  la  natura  vince, 
per  non  parlare  delle  promesse  divine  :  ma  in  qualche 
proporzione,  nei  maggiori  centri,  la  cosa  già  av- 
viene e  probabilmente  andrà  aumentando  e  Amburgo 
sarà  del  bel  numero  di  questi  centri  avventurati. 

E  qui  notiamo  una  incoerenza,  e  chiamiamola  col 
suo  vero  nome,  una  contraddizione  inesplicabile.  Am- 
burgo è  una  città  nominalmetite  protestante;  essa  di- 
fatti non  ha  religione,  o  quel  tanto  di  religione  che 
si  vuole  considerare.  Dovrebbe  logicamente  essere 
scettica,  indifferente,  tollerante  e  perciò  mostrarsi  al- 
tamente liberale  :  libertà  ampia,  assoluta  libertà  per 
tutti,  protestanti  di  tutte  le  confessioni,  cristiani  e 
non  cristiani.  Parrebbe  il  sistema  più  razionale  :  ep- 
pure non  è  così  che  si  intende  la  cosa. 

Amburgo,  che  si  regge  a  repubblica,  è  intolleran- 
te coi  cattolici.  Mi  passo  di  molte  cose,  come  il  non 
dare  sussidio  alcmio  ai  ministri  cattolici,  il  vietare 
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ogni  questua  ed  altre  cose  somiglianti,  mentre  i  Go- 
verni protestanti  e  non  protestanti  di  Germania,  in 
questa  parte  si  mostrano  imparziali  con  tutti  e  se- 
condo l'importanza  dei  vari  culti  concedono  sussidi, 
ed  è  do\ere  di  Governi  veramente  liberali  e  tolleran- 
ti. Accenno  solo  ad  un  fatto,  che  mi  venne  assicu- 
rato. Quando  nello  Stato  di  Amburgo  entra  un  pre- 
te per  fissarvi  dimora,  deve  dichiarare  di  non  essere 
religioso  e  nominataìnente  di  non  essere  gesuita.  Di- 
ciamolo :  è  una  piccineria,  una  vera  debolezza,  una  in- 
tolleranza, che  tocca  il  ridicolo.  Entra  un  prete  :  sia 
prete  secolare,  sia  regolare,  sia  gesuita,  che  importa 
a  voi?  E'  forse  il  nome  un  delitto ,  come  il  nome  cri- 
stiano era  delitto  ai  tempi  di  Tertulliano?  Saremmo 
in  piena  intolleranza,  sotto  la  legge  dei  sospetti,  sot- 
to l'impero  del  dispotismo  più  odioso.  Sia  prete,  sia 
frate,  sia  gesuita,  sia  buddista,  sia  bramino,  è  un 
uomo  e  non  cercate  pii^i  oltre.  Non  avete  diritto  di 
entrare  nella  sua  coscienza;  libertà  di  pensiero,  di 
coscienza,  di  religione;  non  l'avete  proclamata  so- 
lennemente? Ebbene;  rispettatela.  Se  questo  prete, 
se  questo  frate,  se  questo  gesuita  violerà  la  legge, 
stendete  pure  la  mano  sopra  di  lui  e  fategliene  sen- 
tire il  peso;  ne  avrete  il  diritto.  Ma  respingerlo  al- 
la frontiera  pel  solo  nome,  è  cosa  incomprensibile 
nel  nostro  secolo,  in  tanta  libertà  e  tolleranza. 

Dalla  intolleranza  di  Amburgo  era  facile  il  pas- 
saggio alla  intolleranza  del  Governo  francese  attuale, 
che  dopo  aver  soppresse  le  Congregazioni  religiose,  le 
scaccia  a  quel  modo  che  tutti  sanno  e  perciò  la  con- 
versazione dell'amico  nostro  si  portò  sulla  nuova  e 
draconiana  legge,  della  quale  i  giornali  tutti  di  quei 
giorni  parlavano. 
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Come,  si  diceva,  non  deplorare  e  condannare  quel- 
la legge?  Qui,  ragionava  l'amico  nostro,  paese  quasi 
tutto  protestante,  non  ci  sono  Congregazioni  religio- 
se; se  venissero,  l'autorità  le  ricondurrebbe  al  confine; 
è  cosa  brutta  e  dura,  perchè  offende  sempre  la  libertà. 
Ma  in  Francia  esistono  e  da  tempo  e  si  contano  pa- 
recchie migliaia  di  case.  Bisogna  chiudere  gli  occhi 
per  negare  che  abbiano  fatto  e  continuino  a  fare  del 
bene  negli  ospitali,  nei  ricoveri  d'ogni  genere,  nelle 
scuole,  negli  asili,  in  tutte  le  opere  di  istruzione  e  be- 
neficenze :  sono  cittadini  e  cittadine  francesi.  Hanno 
stabilite  quelle  Case  all'ombra  della  legge  e  del  prin- 
cipio sacro,  che  sta  al  disopra  d'ogni  legge,  la  libertà 
di  associazione.  Con  qual  diritto  si  può  dir  loro  :  Non 
vi  permettiamo  di  stare  uniti  e  di  continuare  nelle 
opere  buone  che  fate?  —  Tutta  la  x  rancia  è  piena  di 
associazioni  private  di  commercio,  di  industria,  di 
navigazione,  di  beneficenza  laica,  di  istruzione  e  via 
dicendo  :  vi  sono  associazioni  framassoniche,  socia- 
listiche, umanitarie,  scientifiche  :  si  permettono,  si  ap- 
provano, si  aiutano,  e  le  associazioni  religiose,  libere, 
che  non  fanno  male  a  chicchessia,  che  fan  bene  a 
molti,  che  non  turbano  l'ordine  pubblico,  che  non  do- 
mandano nulla,  che  chiedono  solo  di  vivere,  o  non  le 
vogliono,  o  le  vogliono  morte!  Si  domanda  che  cosa 
sia  questa  libertà  di  associazione,  che  la  Francia  ha 
proclamato  e  di  cui  si  gloria?  L'Inghilterra,  l'Ameri- 
ca, l'Olanda  ed  altri  paesi  protestanti  hanno  Comu- 
nità religiose;  il  Belgio  ne  ha  molte  e  moltissime  l'Ita- 
lia e  non  si  sa  che  siano  di  nocumento  alle  loro  istitu- 
zioni liberali.  Anzi  si  dice,  che  l'Italia  lascia  aperta 
la  porta  alle  Congregazioni  francesi  costrette  a  pren- 
dere la  via  dell'esiglio.  L'Italia,  che  per  le  sue  condi- 
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zioni  speciali,  avrebbe  forse  motivo  di  temerle  piia  del 
la  Francia,  non  se  ne  commuove  punto.  Questa  è  1 
libertà  \  era.  Diciamo  le  cose  come  sono  e  siamo  giusti 
La  condotta  del  Governo  italiano  quanto  alla  liber 
religiosa  è  degna  di  ammirazione,  quando  si  consi 
derino  le  condizioni  affatto  straordinarie,  nelle  qua, 
si  è  trovato  e  si  trova  in  faccia  alla  Chiesa.  Essi 
ha  lealmente  applicato  il  grande  principio  libertà  p 
tutti,  diritto  comune.  Vi  sono  ancora  alcuni  avanzi 
Giuseppinismo,  ma  spariranno  fra  non  molto.  Gli  U( 
mini  italiani  di  Governo,  di  tutti  i  partiti,  bisogna  dirj 
lo  e  la  storia  imparziale  un  giorno  lo  registrerà,  haniK 
dato  prova  d'un  senno  politico  maraviglioso. 

Si  dice  che  queste  Congregazioni  di  Francia  so 
avverse  all'ordine  politico  stabilito.  Non  so  se  sia  v^ 
ro.  Ammettiamolo  pure.  Ma  quante  società  in  Franai 
si  propongono  di  combattere  il  Governo?  Se  si  com- 
batte legalmnte,  è  l'esercizio  d'un  diritto  e  convieni 
rispettarlo  :  se  si  combatte  in  onta  alla  legge,  prO' 
cessatele,  provate  la  loro  colpa,  e  punitele.  Ma  cac- 
ciare dalle  loro  Case  queste  migliaia  di  cittadini 
francesi,  spogliarli  dei  loro  beni  senza  processo 
senza  difesa,  è  cosa  che  offende  la  giustizia,  che  ri 
volta  l'animo;  è  una  tirannia. 

Si  disse  e  si  dice  che  esse  preparano  e  fomentane 
la  reazione.  Siamo  da  capo  colla  semplice  afferma- 
zione ;  provate  il  loro  delitto  e  poi  condannate. 

Sono  società  industriali  !  Peggio  ancora  :  che  col* 
pa  vi  è  se  si  danno  all'industria?  Potranno  essere  bia; 
simate  e  punite  dalla  Autorità  ecclesiastica,  ma  no: 
da  voi,  laici,  uomini  di  Governi,  che  tutto  il  progresso 
ridurresi"e  al  danaro,  alla  produzione  materiale,    al 
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commercio  e  a  quelle  scienze,  che  a  tutte  queste  cose 
possono  servire. 

Davvero,  conchiudeva  l'amico  nostro,  questo  Go- 
verno Francese,  che  tocca  sì  davvicino  il  radicalismo 
estremo  e  il  socialismo,  è  un  enigma.  Vuole  la  libertà 
pili  sconfinata  e  la  nega  alle  Congregazioni  religiose. 
Perchè?  Perchè  ostili  a  lui.  Ma  in  che?  Quando?  Do- 
ve? Come?  Tutte?  Lo  ripeto:  dovea  processarle,  tra- 
durle davanti  ai  Tribunali,  od  almeno  davanti  al  tri- 
bunale della  pubblica  opinione  e  della  tribuna  del 
Parlamento,  enumerare  ad  una  ad  una  le  colpe  delle 
Congregazioni  religiose,  provarle  e  poi  provocarne  la 
condanna.  Nulla  di  tutto  ciò.  E'  dunque  l'arbitrio  che 
governa  :  ma  l'arbitrio  si  scava  da  sé  stesso  la  fossa. 

Al  fine  della  conversazione,  rivolto  all'  amico, 
dissi  : 

—  Ed  ora  dove  ce  n'andiamo?  Siam  venuti  ad 
Amburgo,  non  per  starcene  all'albergo  a  discorrere, 
sia  pure  di  cose  buone  ed  eccellenti,  ma  per  vedere  ciò 
che  piìi  merita  d'essere  veduto.  Dove  adunque  ce  ne 
andiamo  con  questo  bel  sole,  che  dopo  la  pioggerella 
di  stamattina,  splende  sì  bello?  — 

7.  —  Se  loro  piace,  rispose,  potremmo  vedere  il 
Museo  di  storia  naturale  e  di  antichità,  che  è  poco  lon- 
tano, e  se  ci  rimarrà  tempo,  dopo  potremmo  fare  un 
giro  al  Giardino  zoologico  e  all'Acquario,  che  è  unito 
al  Giardino  :  sono  interessantissimi  e  se  ne  troveranno 
contenti. 

—  Andiamo. 

Si  discese  e  si  montò  sopra  una  delle  carrozze,  che 
stavano  sempre  in  buon' numero  sulla  porta  dell'al- 
bergo e  via  al  Museo,  E'  un  edificio  quale  si  conviene 
ai  tesori  che  racchiude  :  dicono  che  sia  il  primo  dopo 


234  CAPITOLO  VI 


i 


quello  di  Berlino:  non  ardisco  fare  confronti:  quale 
dei  due  sia  più  ricco  e  piìi  prezioso,  lo  diranno  i  giu- 
dici competenti  :  per  me  dico  che  ne  rimasi  sbalordito 
allora,  vedendolo,  ed  ora  che  debbo  dirne  alcun  che, 
mi  sento  impotente  a  farlo;  frugando  per  tutti  gli 
angoli  della  povera  e  vecchia  mia  memoria,  non  trovo 
che  un  cumulo  di  impressioni  avute,  di  oggetti  svaria- 
tissimi  veduti,  che  non  so  ordinare  e  ridire.  Vedo,  co- 
me in  un  sogno,  che  si  vorrebbe  richiamare  e  ricostrur- 
re,  vedo  quei  lunghi  corridoi  del  Museo,  piuttosto 
oscuri;  e  vedo  a  destra  e  a  sinistra,  quegli  armadii, 
quei  banchi,  quelle  casse,  quei  cassoni,  e  dentro  quei 
fasci  di  archi,  di  freccie,  di  ascie,  di  lancie,  d'armi 
primitive  d'ogni  forma,  d'ogni  età;  vedo  quelle  teste 
di  selvaggi  coi  loro  capelli,  colle  loro  vesti,  se  sono 
vesti  :  vedo  i  rozzi,  miserabili  loro  utensili  :  vedo  gli 
animali  terrestri  e  acquatici  di  tutti  i  paesi  del  globo, 
ma  specialmente  dell'Asia  e  dell'America:  vedo  gli 
scheletri  di  quelle  balene  e  di  quegli  smisurati  cetacei, 
che  decine  e  decine  di  secoli  or  sono,  scorrevano  i  mari 
del  Giappone  e  del  Pacifico,  di  quei  mostruosi  anfibii, 
che  si  appiattavano  sulle  rive  dei  grandi  fiumi  del 
Congo,  del  Niger,  del  Gange,  del  Nilo,  delle  Amaz- 
zoni, all'ombra  di  quegli  alberi  alti  ottanta  e  più  me- 
tri :  vedo  gli  scheletri  dei  pitoni,  degli  alligatori,  di- 
stesi su  tavole  :  vedo  quei  piccoli  canotti,  usati  dai 
selvagi  del  Ceylan  e  di  Borneo;  vedo  insomma  tutto 
ciò  che  il  mondo  animale  e  vegetale  produsse  e  pro- 
duce in  quei  paesi  tropicali  ed  equatoriali  j  vedo  tutto 
ciò  che  una  industria  infantile  seppe  creare  e  che  il 
progresso  e  la  scienza  seppero  condurre  a  quella  per- 
fezione, di  cui  siamo  testimoni  :  vedo  là  raccolta  in 
piccolo  la  società  nello  stato  selvaggio  e  barbaro  e 
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che  comincia  a  entrare  nello  stato  civile  :  vedo  il  mon- 
do preistorico  nella  sua  povertà,  nei  suoi  errori,  nei 
passi  che  fa  verso  la  civiltà  e  mi  par  di  rivivere  in 
quei  tempi  remotissimi,  e  sono  nel  centro  d'una  delle 
principali  e  più  progredite  città  d'Europa  1  Non  so  di- 
re altro  :  la  mia  memoria,  aggirandosi  in  quel  Museo 
sì  vasto  e  ripieno  di  tante  e  sì  strane  cose,  è  come  una 
selva,  dove  gli  alberi  sono  fìtti  e  i  rami  si  toccano,  si 
intr<^cciano,  si  avvolgono  tra  loro  e  non  sapete  più 
dove  possiate  aprirvi  un  varco  per  uscire.  Se  chi  legge 
sospetta  che  io  esageri  e  che  questa  sì  confusa  e  cao- 
tica descrizione  sia  una  esagerazione,  e  forse  un'arte 
per  uscire  d'impaccio,  vada  ad  Amburgo,  faccia  un 
giro  in  quel  Museo,  aperto  tutti  i  giorni,  fuorché  il  lu- 
nedì ;  si  formi,  se  può,  un  concetto  distinto  di  quelle 
collezioni  etnografiche  e  preistoriche  :  di  quelle  colle- 
zioni di  pesci y  di  anfibii,  di  alghe,  di  funghi,  e  di  non 
so  quali  e  quante  altre  cose  e  dica  in  fede  sua  se  ciò 
che  scrivo  sia  conforme  o  non  conforme  al  vero. 

Colla  testa  confusa  uscii  dal  Museo  e  dissi  ai  com- 
pagni :  —  Andiamo  a  respirare  un  po'  d'aria  libera,  al 
sole  o  sotto  gli  alberi  e  invece  di  passeggiare  tra  i  ru- 
deri del  passato  e  tra  gli  animali  morti,  fossilizzati, 
passeggiamo  tra  gli  animali  vivi,  al  giardino  zoolo- 
gico. 

Vi  giungemmo  in  pochi  minuti  e  vi  entrammo  :  si 
trova  dalla  parte  verso  l'Elba,  dove  naturalmente  so- 
no le  più  belle  passeggiate. 

L'area  del  Giardino  zoologico  e  dell'annesso  Ac- 
quario è  d'una  estensione  considerevole,  a  prati,  a  bo- 
schi, a  piccole  selve,  a  casette,  a  laghetti  pei  custodi, 
per  gli  animali,  insomma  con  tutto  il  necessario  e  il 
conveniente  per  lo  scopo.  Credo  che  per  la  quantità 
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degli  animali,  per  la  varietà,  per  la  distribuzione,  per 
il  servizio,  per  la  nettezza  ed  eleganza  possa  esser  col- 
locato tra  i  migliori  d'Europa.  Non  mancano  cagè,  ri- 
storanti, concerti,  luoghi  di  riunione  e  trattenimenti. 
Se  volessi  fare  anche  solo  una  rapida  rivista  di  ciò 
che  vidi,  sarei  lungo  e  noioso  e  dovrei  ripetere  ciò  che 
dissi  del  giardino  zoologico  di  Amsterdam.  E  dire, 
che  noi,  in  Italia,  non  ne  abbiamo  pur  uno  che  menti 
il  nome  di  Giardino  zoologico  e  di  Acquarium,  che 
possiede  la  Germania,  la  quale  per  ragione  del  clima 
è  in  condizioni  molto  inferiori  alle  nostre  !  Come  mai 
Milano,  la  citià  piti  ricca  e  tra  breve  la  più  popolosa 
d'Italia,  la  città  dalle  iniziative  ardite  e  che  non  fa 
mai  questione  di  denaro,  non  pensa  a  creare  un  Giar- 
dino zoologico  e  un  Acquario  degno  della  sua  gran- 
dezza ? 

La  giornata  era  al  tramonto  e  rientrammo  all'al- 
bergo. 

8.  —  Più  volte,  percorrendo  le  vie  fìancheggianti 
il  porto,  o  sboccanti  sopra  di  esso,  l'avevo  visto,  ma 
come  si  vede  un  luogo  qualunque,  di  volo  e  a  ritagli; 
non  m'era  stato  possibile  vederlo  nel  tutto  insieme, 
formarmene  un  concetto  e  il  porto  è  l'orgoglio  di  Am- 
burgo e  bene  a  ragione.  Vi  dedicammo  la  maggior 
parte  d'un  giorno  e  meritava  più  assai.  Montammo 
sopra  uno  di  quei  piccoli  vapori  che  fanno  il  servizio 
del  porto,  salendo  e  discendendo  e  toccando  la  riva 
ogni  tre  o  quattro  minuti,  per  sbarcare  od  imbarcare  i 
passeggieri,  simili  in  tutto  alle  Mouches  ài  Lione 
sulla  Saona,  e  di  Parigi  sulla  Senna.  Si  ha  il  vantag- 
gio di  spendere  poco  e  di  veder  tutto  e  di  vedere  ad 
agio  e  presto. 

Lo  dissi  già  sopra  :  il  porto  di  Amburgo  è  formato 
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dall'Elba,  che  va  al  mare,  e  dal  mare  che  muove  in- 
contro all'Elba:  la  larghezza  è  considerevole  e  con- 
siderevole deve  essere  la  profondità,  se  si  pon  mente 
ai  grossi  vapori  che  vi  sono  ancorati. 

L'acqua  è  torbida,  non  so  se  perchè  viene  dal  fiu- 
me, o  pel  rimescolamento  continuo  prodotto  anche  nel 
fondo  da  tante  navi,  o  da  altre  cause.  La  lunghezza 
del  porto  potrà  essere  di  cinque  o  sei  chilometri  e  la 
largheza  varia,  ma  penso  che  non  superi  mai  il  chi- 
lometro. 

Amburgo,  15  anni  or  sono,  possedeva  più  di  220 
battelli  a  vapore  e  300  bastimenti  a  vela,  ma  ora  de- 
vono essere  aumentati  di  molto  :  fate  ragione  poi  dei 
piroscafi  e  delle  navi  delle  altre  nazioni,  che  vi  appro- 
dano, o  vi  rimangono  e  ne  partono  per  altri  porti.  Non 
vi  è  merce,  o  nostrana,  o  forastiera,  che  non  si  carichi 
o  scarichi  in  quel  porto  per  l'America.  Si  fanno  ascen- 
dere a  100.000  gli  emigrati  che  salpano  da  questo  por- 
to per  l'America,  o  per  l'altre  parti  del  mondo  : 
100.000  emigranti  ogni  anno  !  Vedete  che  se  si  emigra 
dall'Italia,  non  si  scherza  nemmeno  in  Germania.  Il 
valore  delle  importazioni,  nel  1885,  salì  alla  cifra 
quasi  incredìbile  di  tre  miliardi  di  franchi.  Ed  ogni 
anno  il  movimento  di  importazioni  e  di  esportazioni 
va  crescendo  perchè  cresce  la  popolazione  e  perchè  le 
comunicazioni  colla  Germania  sono  agevolate  in  varii 
modi  e  perchè  il  movimento  marittimo,  mercè  della 
politica  sì  intelligente  e  sì  attiva  dell'Imperatore,  ha 
ricevuto  un  impulso  straordinario,  su  tutti  i  punti  del 
globo,  tanto  da  gareggiare  con  quello  dell'Inghil- 
terra. La  produzione  manifatturiera  della  Germania 
per  quatro  quinti  si  versa  nei  porti  del  Baltico  e  del 
mare  del  Nord  e  tra  questi  porti  il  primo  è  certamente 
questo  di  Amburgo. 
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Dal  nostro  vaporetto,  che  come  un'anguilla  scivo- 
lava volteggiando  con  mirabile  destrezza  tra  qiiei 
grossi  piroscafi  e  bastimenti,  guardando  in  su  e  in 
giù,  non  vedevo  che  una  foresta  di  alberi  colore  di 
salmone,  di  vele  che  si  asciugavano  al  sole,  di  -artie, 
di  camini  fumanti  e  non  fumanti,  poppe  e  prore  inca- 
tramate e  punte  di  parafulmini,  e  non  udivo  c'"'e  stri- 
dere di  catene  e  di  argani  e  di  gru  sostenuti,  e  depo- 
nenti colli  di  merci,  casse  e  botti,  e  accenti  duri,  aspri, 
concisi,  imperiosi.  Era  una  scena  che  ridestava  nella 
memoria  la  descrizione  dantesca  dell'arsenale  dei  Ve- 
neziani. Ciò  che  al  porto  di  Amburgo  dà  un  aspetto 
nuovo  e  fantastico,  che  non  si  ha  se  non  in  pochi  nitri 
porti,  è  ch'esso  è  relativamente  stretto  e  per  compen- 
so lunghissimo,  e  poi  a  destra  e  a  sinistra,  attraverso 
gli  alberi  delle  navi  e  dei  vapori  e  nello  spazio  libero 
tra  l'uno  e  l'altro,  vedete  le  due  rive,  i  fabbricati  che 
le  coronano  e  le  piante  verdeggianti  che  le  coprono. 
Siete  in  acqua,  vi  avvolgete  tra  quei  colossi,  cne  cor- 
sero i  mari  d'Asia  e  d'America,  che  sfidarono  e  pro- 
celle e  i  cicloni  e  godete  lo  spettacolo  della  campagna 
il  verde  dei  giardini  e  quasi  gustate  la  fragranza  dei 
fiori,  onde  sono  sempre  ornati  i  davanzali  deus  fine- 
stre. L'amore  e  la  cura  dei  popoli  nordici  pei  fiori  è 
veramente  singolare.  Facemmo  il  giro  fin  là  dove  si 
vedevano  navi  e  piroscafi,  costeggiando  la  sponda  de- 
stra e  discendemmo,  toccando  la  sinistra  e  deliz.cu'- 
doci  di  quello  spettacolo  piuttosto  unico  che  raro  del 
movimento  febbrile  di  tutto  quel  popolo  che  lavora, 
di  quell'ordine  che  vi  regna  sovrano,  di  quella  ric- 
cheza,  che  viene  da  lontane  contrade  e  che  parte  per 
quelle.  L'animo  rimane  come  incerto,  oppresso  a  quel- 
la vista  e  sembra  impotente  a  rientrare  in  se  medesimo. 
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a  fare  una  riflessione  :  è  tutto  negli  occhi  e  negli  orec- 
chi, quasi  immemore  di  sé  stesso  :  si  guarda,  si  ode 
e  si  tace. 

Devo  io  dire  il  pensiero,  che  allora,  uscendo  dal 
vaporetto  e  volgendo  lo  sguardo  per  l'ultima  volta  a 
quell'indescrivibile  tramestìo  d'uomini  e  di  cose,  mi 
si  affacciò  alla  mente?  Lo  direte  mistico  e  lo  sia,  e 
mistico  non  vuol  dire  falso,  ma  oscuro  e  misterioso. 
Eccolo. 

—  Qui  sono  migliaia  e  migliaia  di  uomini,  che 
lavorano,  che  sudano,  che  caricano  navi  e  scaricano, 
che  spingono  carri  e  carretti  :  che  guidano  barche, 
vapori,  bastimenti  a  vela,  che  sorvegliano,  che  man- 
tengono l'ordine,  che  tengono  conto  di  tutto  :  è  una 
specie  di  vortice,  in  cui  tutti  sono  avvolti  :  ciascuno 
è  come  un  granello  di  polvere,  che  il  vento  turbinando 
porta  seco.  Appena  avranno  un  po'  di  tregua,  di  ripo- 
so, dove  si  recheranno?  Pochi,  pochissimi  in  seno  alle 
loro  famiglie,  se  le  hanno.  La  maggior  parte  dove 
andrà  stasera?  Alle  bettole,  alle  birrerie,  alle  bische, 
ai  caffè  e  peggio.  Il  giorno  al  lavoro,  lavoro  incessan- 
te, schiacciante  :  la  sera  e  la  notte  pagano  il  tributo 
all'alcoolismo  e  alle  orgie.  Quali  idee  morali  e  reli- 
giose potete  supporre  in  queste  vittime  del  lavoro  e 
della  intemperanza?  Che  sanno  essi  del  dovere,  del- 
l'anima, di  Dio,  della  vita  avvenire?  Lavorare  per  vi- 
vere e  vivere  per  mangiare,  bere  e  godere  :  ecco  tutto  ! 
Confessiamolo  :  l'uomo  in  questi  porti,  in  questi  cen- 
tri di  vertiginoso  lavoro,  di  febbre  di  guadagni  e  di 
piaceri,  cessa  in  qualche  modo  d'essere  uomo  :  diven- 
ta una  macchina,  mezzo  bruto,  se  non  del  tutto  bruto. 
O  progresso  materiale  dissociato  dal  morale  e  reli- 
gioso, che  cosa  fai  dell'uomo  e  della  parte  sua  più 
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nobile?....  Malinconie  religiose!  dirà  taluno.  Non  oc- 
corre rispondere. 

g,  —  Se  date  un'occhiata  alla  carta  topografica  di 
Amburgo,  voi  scorgete  subito  due  laghetti,  l'uno 
quello  più  verso  mezzogiorno,  assai  più  ampio  del- 
l'altro; sono  i  due  Alster  :  sopra  ne  ho  fatto  cenno. 
Tutto  intorno  a  questi  laghetti,  divisi  tra  loro  da  po- 
chi metri  di  terra,  su  cui  passa  la  ferrovia,  gira  una 
magnifica  via  che  d'ambi  i  lati  ha  quant'è  lunga,  or 
due,  or  quattro  file  di  syperbi  alberi,  platani  o  tigli 
che  siano,  non  me  ne  ricordo.  La  via  è  lunga  parecchi 
chilometri  e  noi  in  carrozza,  andando  sempre  di  buon 
passo,  vi  impiegammo  un'ora  e  mezzo.  Questa  via  coi 
palazzi  e  colle  vie  e  coi  giardini,  che  d'ogni  parte  la 
fronteggiano,  forma  la  passeggiata  più  gradita  degli 
Amburghesi  ed  è  il  loro  orgoglio  e,  riconosciamolo, 
orgoglio  legittimo. 

Un  dopo  pranzo,  con  un  sole,  che  ora  si  velava 
ed  ora  si  scopriva,  e  un'aria  fredda  anziché  fresca,  fa- 
cemmo noi  pure  quella  passeggiata.  Alla  nostra  si- 
nistra abbiamo  sempre  per  tutto  il  giro  i  due  Alster 
coi  cigni  e  le  barchette  che  li  solcano  :  alla  destra  che 
vediamo?  A  principio,  palazzi  l'uno  dopo  l'altro,  di 
ogni  maniera  di  stile,  ma  costruiti  senza  risparmio  e 
dinanzi  ad  ogni  palazzo  un  praticello,  un  boschetto, 
un  giardino,  tutto  chiuso  da  una  cancellata  di  ferro. 
Dopo  i  palazzi,  mano  mano  che  ci  allontaniamo  dalla 
città,  diventano  case  di  campagna,  ville,  villini  gra- 
ziosi :  le  finestre  ornate  di  fiori,  le  pareti  mezzo  co- 
perte da  erbe  rampicanti  spesso  nascoste  dietro  bo- 
schetti e  queste  case  e  ville  e  questi  villini  tutti  sepa- 
rati, a  giusta  distanza.  Vi  è  dovunque  una  semplicità 
campestre  e  un'aria  signorile,  una  modestia  di  costru- 
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zione  congiunta  ad  una  eleganza  cittadina,  un  indizio 
di  ricchezza  e  di  economia  ben  inteso,  che  vi  rapisce. 
Nessun  rumore  :  nessun  lusso  :  dapertutto  la  quiete, 
li  silenzio  che  vi  farebbe  credere,  quelle  case,  quelle 
ville,  quei  villini  essere  vuoti  di  abitatori  :  eppure  le 
finestre  aperte,  le  tende  stese  sull'atrio,  le  sedie  collo- 
cate sotto  i  piccoli  portici,  e  persone,  uomini  e  donne 
e  ragazzi,  che  qua  e  là  si  scorgono,  o  seduti,  o  pas- 
seggiando con  un  giornale,  od  un  libro  in  mano,  vi 
dicono  che  là  vi  è  un  popolo.  Ed  è  così.  I  numerosi 
negozianti  e  industriali  di  Amburgo,  quasi  milionari 
e  più  i  milionarii  posseggono  quelle  case  e  quei  vil- 
lini ;  la  sera  vi  si  ritirano  a  godere  la  pace,  la  matti- 
na ritornano  in  città  allo  strepito  degli  affari,  alle 
ansie  della  borsa.  I  più  savi  o  fortunati  ,  dopo 
i  cinquanta  o  sessant'anni  vi  si  ritirano  definitiva- 
mente colla  loro  famiglia  e  vi  godono  i  frutti  dei 
loro  risparmi  e  dei  loro  sudori.  Colà  gustano  le 
gioie  della  famiglia,  la  salubrità  e  la  quiete  del- 
la campagna,  senza  rinunciare  agli  agi  della  cit- 
tà, ai  divertimenti  del  gran  mondo,  alle  relazioni 
contratte  nel  corso  di  tanti  anni  e  che  il  rompere  in 
un  modo  assoluto  non  è  conveniente,  ne  possibile  e 
sarebbe  troppo  doloroso.  Le  rive  dei  due  Alster  si 
possono  chiamare  la  dimora  dei  pensionati  del  mon- 
do, l'asilo  dei  fortunati  e  dei  saggi,  che  possono  dire 
a  sé  stessi  :  Abbiamo  lavorato  al  mattino  e  al  merig- 
gio della  vita  :  ora  che  si  avvicina  la  sera  e  la  notte 
godiamo  i  nostri  guadagni. 

Sotto  quegli  alberi  alti  e  frondosi,  in  quell'atmo- 
sfera piuttosto  umida  pei  due  alster  e  per  l'Elba,  che 
è  a  qualche  centinaio  di  metri,  e  con  una  certa  brezza 
che  spirava  da  tramontana,  benché  fosse  il  i  Agosto, 
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io  cominciai  a  sentire  il  freddo  e  con  me  il  com- 
paio :  e  il  freddo  crebbe  in  breve  per  modo,  che 
quasi  battevo  i  denti  e  pregammo  il  cocchiere  che  ci 
desse  la  coperta,  che  teneva  davanti.  Allora  mi  ram- 
mentai il  sole  d'Italia  e  l'aria  calda  asfissiante,  che 
si  doveva  respirare  a  Cremona.  A  chi  intendesse  viag- 
giare in  quei  paesi,  sia  pure  in  Luglio  od  in  Agosto, 
non  si  può  raccomandare  abbastanza  di  provvedersi 
di  panni,  come  si  fa  da  noi,  in  Ottobre  od  in  Marzo. 
Quella  passeggiata  per  me  sarà  indimenticabile  per 
la  vista  di  quella  città 'sì  tranquilla,  di  ville  e  villini 
e  accanto  a  ouell 'altra  città  si  rumorosa  di  traffici  e 
di  affari  e  pel  freddo  che  soffersi. 

IO.  —  Uno  degli  scopi  ch'ebbi,  recandomi  ad 
Amburgo,  era  di  conoscere  lo  stato  dei  nostri  emigra- 
ti, dei  quali  avevo  più  volte  udito  notizie  piuttosto 
sconfortanti  nel  Baden,  e  specialmente  nel  Wurtem- 
berg,  da  parecchi  dei  nostri  italiani.  Ne  avevo  parlato 
coi  preti  cattolici,  e  piìi  a  lungo  col  nostro  Console. 
Espressi  il  desiderio  di  poterli  vedere  riuniti  in  qual- 
che luogo,  in  qualche  Chiesa,  per  rivolgere  loro  una 
parola  di  esortazione,  di  conforto  e  per  mostrare  che 
vi  era  chi  si  interessava  dei  loro  bisogni. 

Mi  fecero  osservare,  e  bene  a  ragione,  che  essendo 
quelli  giorni  feriali  e  trovandosi  tutti  occupati  e  di- 
spersi nella  città  e  nei  luoghi  vicini,  era  grandemente 
difficile  trovar  modo  di  farli  avvertiti  e  raccoglierli  in 
una  Chiesa.  Nondimeno  quei  degni  sacerdoti,  e  in 
modo  particolare  il  Console  nostro,  se  ne  occuparono 
con  zelo  e  l'esito  rispose  in  misura  scarsa  in  sé,  ma  re- 
lativamente all'ora  e  alle  condizioni,  c'era  da  accon- 
tentarsene. 

AlVAve  Maria  o  poco  dopo,  saliti  sopra  una  car- 
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rozzella  di  buon  trotto  si  va  ad  una  Chiesa  (ho  dimen- 
ticato il  nome),  che  è  in  Altona,  sulla  destra  dell'El- 
ba. Altona  è  una  appendice,  ma  una  grande  appen- 
dice che  apparteneva  allò  Schleswig  e  perciò  alla 
Danimarca  e  dopo  il  r866  da  Bismark  fu  annessa  ed 
è  annessa  all'Impero  :  la  si  potrebbe  chiamare  la  se- 
conda Amburgo.  La  città  di  Altona  comincia  con  una 
larga  via,  quasi  una  piazza,  con  viali  ai  lati,  e  dal- 
l'una e  dell'altra  parte  una  serie  di  piccoli  teatri  e  di 
spettacoli  popolari,  che  mostrano  come  anche  i  gravi 
tedeschi,  che  vivono  sull'Elba,  siano  amanti  dei  di- 
vertimenti non  meno  di  noi  meridionali. 

Quella  gran  via,  quei  viali  e  gli  ingressi  di  quei 
teatri,  di  quei  caffè,  di  quelle  batterie,  trattorie  e  bet- 
tole, formicolavano  di  gente  e  colla  luce  lettrica,  che 
piovea  d'ogni  lato  e  tramutava  la  notte  in  un  giorno, 
presentava  la  vista  d'una  città  fantastica. 

Arrivammo  dinanzi  alla  nostra  piccola  Chiesa,  ac- 
colti da  tre  o  quattro  preti,  che  ci  attendevano  e  tra 
questi,  dal  curato  del  luogo,  ch'era  un  Padre  Gesuita, 
come  mi  dissero.  Vi  trovammo  il  nostro  bravo  Con- 
sole, che  non  badando  all'ora,  alla  distanza,  ed  ai 
suoi  sedici  lustri  varcati,  volle  precederci.  Entrammo 
nella  Chiesetta,  ov'erano  raccolte  alcune  decine  di 
operai  e  dove  indirizzai  loro  alcuni  pratici  ricordi, 
colla  preghiera  di  ripetere  ai  compagni  ciò  che  ave- 
vano udito.  Dopo  mi  fermai  in  Chiesa,  trattenendomi 
con  ciascuno  di  loro,  interrogandoli  della  patria  loro, 
della  famiglia,  del  lavoro  e  di  ciò  che  poteva  interes- 
sarli ed  esortandoli  a  fare  il  loro  dovere  sempre,  a  te- 
ner salda  la  professione  della  fede  nostra,  e  colla 
condotta  onorare  il  nome  italiano.  M'accorsi  ch'erano 
quasi  tutti  genovesi  :    forse  là  somiglianza  e  quasi 
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identità  di  lavori  tra  Genova  ed  Amburgo  li  trasse 
dalle  rive  del  Mediterraneo  sulle  sponde  deirEffea, 
da  un  porto  all'altro.  Ci  separammo  da  quei  buoni 
operai  col  cuore  consolato  e  insieme  serrato;  consola- 
to, vedendoli  ancor  fermi  nella  fede  cattolica,  ma 
serrato,  vedendo  i  pericoli  in  cui  si  trovano.  Allora 
più  che  mai,  mi  sovvenni  delle  parole  di  Cristo  :  Non 
voler  temere,  -piccolo  gregge;  quello  in  Amburgo  era 
davvero  piccolo  gregge.  Salutato  il  Curato  e  il  Con- 
sole e  gli  altri  presenti,  salimmo  in  carrozza,  che  ci 
aspettava  alla  porta  e  vidi  formarsi  intorno  un  grup- 
po di  persone.  Chi  erano?  Erano  curiosi?  Erano  be- 
nevoli? Erano  malevoli?  Non  saprei  dirlo:  ma  dal- 
l'atteggiamento e  da  alcune  parole  che  udii,  ma  non 
intesi,  parmi  non  fossero  benevoli;  quelle  parole  te- 
desche erano  aspre  e  il  tono  non  sonava  benevolo. 
Partimmo  e  tre  quarti  d'ora  dopo  er?xvamo  al  nostro 
Belvedere. 

Quando  penso  a  questi  nostri  emigrati  italiani, 
gittati  là  in  quelle  grandi  città,  di  nome  o  poco  più 
del  nome  protestanti,  piene  di  scettici,  di  razionalisti, 
che  altro  non  cercano  che  il  danaro,  il  danaro  e  poi 
il  danaro  per  godere  :  quando  penso  che  quasi  lutti 
sono  separati  dalle  loro  famiglie,  che  non  hanno  una 
voce  amica  che  li  conforti,  che  rammenti  loro  i  dove- 
ri :  quando  penso  che  quelle  città  (e  più  di  tutto  Am- 
burgo), sono  piene  di  sette  d'ogni  genere,  religiose, 
politiche  socialistiche  e  forse  anche  anarchiche;  che 
non  hanno  preti  italiani,  che  possano  istruirli  e  nu- 
trire quel  filo  di  fede  che  hanno  portato  seco  dall'Ita- 
lia, e  che  ritornando  in  patria,  col  poco  denaro  gua- 
dagnato riporteranno  l'indifferenza  e  forse  il  disprez- 
zo dell'antica  religione,   succhiata  col  latte  e  si  fa- 
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ranno  banditori  di  idee  sovversive,  irreligiose,  mi  sen- 
to stringere  il  cuore.  Questo  rimescolamento  di  po- 
poli se  può  giovare  per  un  verso  e  veramente  molto 
deve  giovare  (e  lo  credo  provvidenziale)  può  anche 
nuocere  e  grandemente. 

Vi  pensino  tutti  quelli  che  stanno  m  alto  e  lutti 
quelli  anche  in  basso,  che  hanno  a  cuore  la  causa  del- 
la religione,  dell'ordine  e  della  patria.  —  E'  un  in- 
teresse comune  e  grandissimo,  che  non  si  può  trascu- 
rare senza  colpa. 

II.  —  Avevo  portato  meco  un  libro  interessante 
—  La  Russia  Contemporanea  del  sig.  T .  Carletti  — 
perchè  del  primo  mio  progetto  entrava  il  viaggio  del- 
la Russia.  L'avevo  lì  sul  tavolo  e  la  sera,  prima  di 
coricarmi,  distrattamente  l'apersi  e  proseguii  la  let- 
tura, che  avevo  lasciato  alla  pagina  44,  dove  ragiona 
della  civiltà  e  dice  essere  assurdo  pensare,  che  la  ci- 
viltà europea  debba  adattarsi  a  tutte  le  razze,  perchè 
le  condizioni  climatiche,  le  differenze  etniche,  l'ere- 
dità fisiologica,  e  psichica,  costringono  i  popoli  ad 
assumere  aspetto  e  figura  diversa  ;  e  conferma  la  sua 
sentenza  colla  autorità  del  Cattaneo,  che  asserisce,  es- 
sere vana  querela,  che  l'uniforme  civiltà  non  copra 
tutti  d'un  medesimo  colore;  ognuno  vive  più  nei  pen- 
sieri dei  suoi  padri  che  in  quelli  del  suo  secolo.  — 
Queste  affermazioni,  nelle  quali  sono  frammiste  mol- 
te verità  a  molti  errori,  mi  invogliano  di  fare  alcune 
osservazioni  forse  non  inutili  e  che  per  sé  si  legano 
alle  impressioni  del  viaggio  e  piìi  ancora  alla  impres- 
sione avuta  andando  su  e  giù  pel  porto  di  Amburgo 
e  alla  vista  dei  prodigi  di  quella,  che  diremo  civiltà 
moderna. 

La  civiltà  europea,  dicono  questi   due   valentuo- 
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mini,  non  può  essere  universale  :  vi  si  oppongono  o- 
stacoli  insormontabili,  il  clima,  le  differenze  etniche, 
l'atavismo  lisiologico  e  psichico. 

Intendiamoci  sulla  parola  civiltà.  Se  con  essa  in- 
tendete il  commercio,  l'industria,  il  modo  di  vivere, 
di  vestire,  tutto  ciò  che  costituisce  quello  che  nella  so- 
cietà e  nell'uomo  è  accidentale,  esterno,  sono  con  voi. 
Ma  se  per  civiltà  intendete,  come  credo  si  deve  inten- 
dere la  parola,  quel  complesso  di  principii  e  di  verità 
morali,  religiose,  sociali,  che  ne  sono  la  radice  e  la 
base,  la  civiltà  può  e  deve  essere  comune  a  tutti  i 
popoli,  se  non  oggi,  se  non  in  questo  secolo,  ma 
quando  che  sia.,  non  posso  sottoscrivere  alla  vostra 
affermazione  :  come  gli  assiomi  di  matematica,  di 
metafisica,  di  fìsica,  di  meccanica  sono  e  debbono  es- 
sere comuni  ai  Cinesi  e  agli  Americani,  agli  Indiani  e 
agli  Europei,  così  i  principi  primi  della  morale,  della 
giustizia  e  della  religione,  che  si  legano  fra  loro,  Il 
modo  e  la  misura  di  apprenderli  e  di  applicarli  sarà 
immutabile  ed  eguale  e  se  quello  venisse  meno,  ver- 
rebbe meno  ogni  civiltà. 

Il  Carletti  parla  delle  tre  maggiori  civiltà,  che 
furono  e  sono  sulla  terra,  la  cristiana,  la  braminica 
e  la  mussulmana  e  dice,  che  bisogna  persuaderci,  che 
tutti  i  nostri  sforzi  per  introdurre  la  nostra  civiltà  in 
alcuni  paesi,  non  approderanno,  perchè  l'uomo  è 
schiavo  della  natura  che  lo  circonda  e  degli  istinti  e 
delle  passioni  trasmessegli  dai  suoi  padri  (pag.  45). 

Decisamente  è  troppo.  Il  Carletti  vede  una  asso- 
luta impossibilità  là  dove  non  c'è  che  un  gran  cumu- 
lo di  difficoltà  :  si  domanda  tempo  per  superarle  e 
la  evoluzione  verrà.  Chi  avrebbe  creduto  che  i  fieri 
Germani,  i  Bretoni,  i  Galli,  gli  Unni  a  poco  a  poco 
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si  sarebbero  fatti  cristiani  e  sarebbero  entrati  nelle 
vie  della  civiltà  e  giunti  là  dove  ora  sono  giunti? 
L'avrebbero  detto  un  sogno;  ma  il  sogno  è  una 
realtà. 

Così,  nel  volgere  dei  secoli,  non  ne  dubiti  il  Car- 
letti,  1  Cinesi,  i  Bramini,  anche  i  Mussulmani,  entre- 
ranno nella  civiltà  cristiana,  intendiamoci,  nella  par- 
te sostanziale,  che  ho  detto.  Nel  resto,  che  è  acciden- 
tale, rimarranno  distinti  da  noi  secondo  quelle  con- 
dizioni e  qualità,  ch'egli  accenna,  ma  che  esagera. 
Anche  noi,  popoli  cristiani,  siamo  differenti  tra  noi 
per  gradi  di  civiltà,  eppure  siamo  tutti  popoli  civili. 
Il  Cristianesimo  ha  una  virtù  assimilatrice  maraviglio- 
sa  :  è  quel  lievito,  di  cui  parla  il  Vangelo,  che  tutta 
penetra  e  trasforma  la  massa  di  farina,  in  cui  vien 
posto.  L'umanità  tutta,  col  corso  dei  secoli,  deve  for- 
mare una  sola  famiglia;  come  formerebbe  una  sola 
famiglia  se  tanta  parte  dell'umanità  fosse  refratta- 
ria alla  civiltà  cristiana? 

Il  Carletti  si  ferma  a  ciò  che  nell'uomo  vi  è  era 
di  diverso  e  contrario  e  lo  ammetto  :  ma  faccia  un 
passo  e  vegga  ciò  che  in  tutti  gli  uomini  senza  diffe- 
renza vi  è  la  ragione  e  la  volontà.  Questo  elemento  im- 
mortale come  è  immortale  l'anima  e  la  verità,  trovan- 
dosi in  tutti  gli  uomini,  tuttoché  in  gradi  differen- 
tissimi,  è  il  filo  che  lentamente,  ma  ineffabilmente, 
li  deve  unire  e  fondere  in  una  sola  famiglia,  serbando 
ciascun  popolo  la  sua  fisonomia  particolare,  come 
ora,  nella  stessa  nazione  e  nella  stessa  famiglia,  lo 
conservano  gli  individui.  Tutti  gli  uomini  sono  dotati 
di  ragione;  la  ragione  è  necessariamente  ordinata  al- 
la verità,  almeno  nei  suoi  primi  e  fondamentali 
principi  :  e  in  questa  verità,  in  questi  primi  principi  si 
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troveranno  uniti  in  quella  civiltà,  che  ne  è  figlia.  Sa- 
rà lavoro  di  molti  secoli,  ma  verrà  il  giorno,  in  cui 
sarà  compiuto.  Il  sole,  l'aria,  l'acqua,  la  neve  ed  al- 
tre cause  fisiche  sciolgono  le  roccie,  trasformano  i  cal- 
cari e  i  graniti  in  terre  feraci;  la  ragione  umana  e  le 
verità  naturali  congiunte  colle  rivelate  dal  Vangelo 
trasformeranno  tutte  le  menti  più  rozze  e  più  ribelli  e 
le  avvieranno  sui  sentieri  della  civiltà.  E,  lo  confes- 
so, mi  fa  meraviglia,  che  un  uomo  sì  dotto  e  sì  am- 
miratore del  progresso  come  il  Carletti,  voglia 
escludere  dai  beneficii  della  civiltà  sì  gran  parte  del 
genere  umano.  E  la  meraviglia  è  mista  al  do- 
lore quando  il  Carletti  scrive  (pagina  46)  :  —  Che 
il  fondo  del  popolo  non  cambia  e  si  impregna  delle 
nostre  idee  fatte  pei  nostri  lobi  cerebrali,  non  pei 
lobi  cerebrali  dei  L.ofti,  dei  Maori,  degli  Arabi.  — 
Parrebbe  proprio  che  il  Carletti  tenga  per  fermo  che 
noi  Europei  siamo  uomini  d'altra  natura  e  che  iuìj 
sia  possibile  per  altri  popoli  ciò  che  è  un  fatto  ner 
noi.  Questo  affratellamento  dei  popoli  tutti  nel  pos- 
sesso delle  stesse  verità  fondamentali  e  della  cj\  1 
relativa,  che  ne  scaturisce,  non  lo  vedranno  certj  i 
nostri  pronipoti,  ma  i  tardi  posteri  :  la  vita  dell'uma- 
nità è  ben  lunga  e  non  forse  al  presente  non  siamo  che 
al  mattino  di  questa  vita. 

Se  il  signor  Carletti  avesse  limitata  la  sua  osser- 
vazione quanto  al  modo  di  concepire  e  applicare  quel- 
la che  si  dice  civiltà,  forse  : 

Sua  sentenza...  esser  puote 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa 


E  in  alcun  vero  suo  arco  percuote. 
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Per  molti,  e  vorrei  dire  per  la  maggior  parte  di 
quelli  che  la  magnificano,  civiltà  vuol  dire  sviluppo 
di  industria,  di  commercio,  di  agricoltura,  di  scienze, 
di  lettere,  di  arti,  di  ricchezza,  di  lusso,  di  agi,  di 
piaceri,  di  comunicazijni  per  terra,  e  per  mare  e  via 
dicendo,  quale  abbiamo,  in  alcune  grandi  città,  por- 
tato all'ultimo  grado,  senza  curarsi  del  morale  :  vuol 
dire  un  lavoro,  una  febbre  di  lavoro,  come  la  si  vede 
nel  porto  di  Amburgo  e  altrove,  che  sfibra,  opprime, 
uccide  l'uomo  :  questo  è  eccesso  di  civiltà  materiale, 
che  non  merita  il  nome  di  civiltà,  ma  è  oppressione,  è 
schiavitù  dell'uomo.  In  tutte  le  cose  anche  buone,  là 
dove  comincia  il  soverchio,  comincia  il  disordine  e 
credo  che  i  popoli  non  entrati  nella  civiltà  nostra  e 
che  rifuggono  dall'entrarvi,  se  intesa  a  questo  modo, 
non  abbiano  torto.  E  in  questo  senso  ragione  molto 
saviamente  il  Pascià  del  Carletti,  scrivendo  :  —  La 
vostra  civiltà  non  è  fatta  per  noi,  dice  il  Pascià  ri- 
volto agli  Europei;  voi  potete  darci  le  vostre  ferro- 
vie, il  telegrafo,  il  vapore  :  e  noi  tutte  queste  cose  le 
accettiamo,  non  dico  con  entusiasmo,  ma  con  rasse- 
gnazione e  ce  ne  serviamo  anche.  Ma  dove  voi  non  en- 
trerete mai,  è  nelle  anime  nostre...  Voi  venite  colla  te- 
sta piena  di  grandiosi  progressi,  superbi  della  suppel- 
lettile scientifica,  che  vi  tirate  dietro  e  credete  che 
quelli  vi  approderanno...  Noi  vi  lasciamo  fare;  che 
resistenza  opponiamo,  o  possiamo  opporre?  L'am- 
biente lavora  per  noi;  esso  vi  circonda,  vi  avvinghia  e 
atomo  per  atomo  vi  assorbe  :  la  vostra  inquietezza  si 
calma  dinnanzi  allo  spettacolo  d'una  natura,  che  spi- 
ra Dio  da  tutti  i  pori  :  nell'azzurro  nitido  e  immoto 
del  cielo  senza  confini,  nella  candidezza  abbagliante 
del  deserto,  nella  linea  rigida  ed  elegante  della  pai- 
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ma,  che  aspira  all'alto;  in  quel  non  so  che  di  vacuo, 
di  uniforme,  d'immobile,  dove  l'occhio  del  troppo 
riposare  si  stanca,  voi  sentite  il  mistero  dell'infinito 
che  vi  penetra,  voi  sentite  la  vostra  attività,  la  vostra 
furia  di  gente  che  ha  fretta  di  vivere,  spegnersi,  la 
vostra  suppellettile  scientifica  svaporare  :  sentite  che 
la  vostra  vita,  qua  almeno  non  è  l'agitata,  nevrotica, 
tormentata  esistenza  dei  vostri  paesi  :  ma  la  serena, 
tranquilla,  contemplativa,  senza  preoccupazione  del 
domani,  che  sarà  quello  che  deve  essere  »  che  nessuno 
può  cambiare  :  sentite  che  qua  lo  spirito  soltanto  vi- 
ve, che  il  corpo  vegeta,  che  le  passioni,  le  ambizioni, 
i  desiderii  sono  vanità,  che  solo  Dio  è...  Che  diritto 
avete  voi  di  dirci  barbari  e  incivili?  Nelle  vostre 
scienze,  nella  vostra  filosofia,  nella  vostra  arte  stessa 
non  abbiamo  noi  gettato  dei  germi  fecondi,  non  ab- 
biamo contribuito  allo  sviluppo  della  vostra  civiltà? 
In  Ispagna  ed  anche  nella  vostra  Italia,  i  monumenti 
della  nostra  grandezza  passata  favellano  ancora 
una  lingua,  che  non  è  quella  della  barbarie.  E  voi  cre- 
dete ora  di  essere  di  molto  superiori  a  noi,  perchè  sie- 
te più  forti,  perchè  non  ci  comprendete,  perchè  il  vo- 
stro tipo  di  civiltà  è  una  civiltà  di  commercianti,  di 
banchieri,  di  materialisti,  di  atei?  Ma  se  voi  non  siete 
più  felici  di  noi,  a  che  essa  vi  serve?  Voi  cercate  la 
felicità  come  noi  :  noi,  se  non  la  felicità,  troviamo  la 
quiete  :  voi  invece  nemmeno  questa  ottenete  e  ogni 
giorno  che  scorre  vi  lascia  più  dolenti  e  scorati  (pa- 
gine 47-48).  —  Ho  trascritto  questo  brano  del  discor- 
so del  Pascià  e  mi  spiace  di  non  averlo  riportato  per 
intero.  Esso  è  magnifico  e  in  sostanza  stabilisce,  che 
la  civiltà  può  e  deve  aversi  dovunque  e  che  deve  mo- 
dificarsi secondo  l'ambiente,  ma  nel  fondo  deve  es- 
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sere  tale,  che  renda  felice  l'uomo,  o  meno  infelice; 
che  una  civiltà  spinta  agli  estremi,  civiltà  di  mercanti 
di  banchieri,  di  materialisti,  di  scettici,  di  epicurei, 
di  sardanapali,  non  rende  più  felice  l'uomo,  ma 
lo  logora,  lo  sciupa,  lo  colma  di  cure  e  di  amarez- 
ze ed  anzi  tempo  lo  getta  nel  sepolcro.  Qual  cosa  di 
più  vero?  Quel  Pascià,  o  il  Carletti  per  bocca 
del  Pascià,  ha  detto  verità  semplici  e  insieme 
sublimi. 

12.  —  Un  dopo  pranzo,  mentre  eravamo  sulle  mos- 
se per  uscire,  venne  a  visitarci  il  semita,  l'uomo  mon- 
diale,  di  cui  avevamo  fatto  conoscenza  lungo  la  via 
da  Osnabruck  ad  Amburgo.  Io  lo  credevo  già  partito 
per  l'Alemagna  del  sud,  ma  i  suoi  affari  l'avevano 
trattenuto  due  o  tre  giorni  più  che  non  voleva  ed  ebbe 
la  bontà  di  ricordarsi  di  noi  e  venirci  a  trovare.  Ci 
parlò  a  lungo  di  Amburgo,  della  Germania,  di  com- 
mercio, di  industrie,  di  Trieste  e  di  tante  altre  cose, 
che  non  notai.  Ci  disse,  che  in  Amburgo  aveva  compe- 
rato 5000  mantelline,  che  spediva  al  Transvaal.  E  vo- 
lete sapere  il  prezzo  di  ciascuna  mantellina?  Un  mar- 
co, cioè  una  lira  e  venticinque  centesimi.  Che  cosa  si 
possa  comperare  con  un  marco,  non  so  immaginarlo 
e  non  avendo  visto  le  mantelline,  non  so  dir  nulla. 
Aggiunse,  che  aveva  comperato,  sempre  ad  Amburgo, 
5000  vestiti  completi  pei  Cafri  del  Transvaal  e  cia- 
scuno a  5.50  marchi,  cioè  6.60  di  nostra  moneta  e  il 
tutto  spediva  per  navi  a  vela. 

—  Ma  come?  Per  navi  a  vela  !  Ci  vorranno  almeno 
due  mesi  ;  perchè  non  spedisce  tutto  pei  vapori  ? 

—  Costano  troppo.   Colle  navi  a  vela  da  qui  al 
Capo  pago  la  miseria   di    19  lire  italiane  alla  ton- 
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—  Possibile? 

—  E'  un  fatto.  Veda;  torna  a  conto  a  chi  è  in 
Boemia  spedire  le  merci  per  l'Elba  ad  Amburgo  e 
da  Amburgo  spedirle  al  Transvaal,  anziché  avviarle 
su  Trieste  e  da  Trieste  pel  Mar  Rosso  al  Transvaal. 

Sono  cose  quasi  mcredibili.  Questi  negozianti, 
massime  semiti,  fanno  danari,  accumulano  milioni,  è 
vero  ;  ma  siamo  sinceri  ;  non  dormono  :  sono  pieni  di 
intelligenza,  di  attività,  conoscono  il  Inestiere,  non 
badano  a  fatiche  ed  a  pericoli  :  la  loro  ricchezza,  in 
gran  parte  almeno,  è  frutto  di  lavoro  e  di  intelligenza 
e  perciò  è  giusta  mercede  loro  dovuta. 

Ed  ora  per  questa  via  si  mettono  molto  bene  ari- 
che  i  nostri  Italiani,  specialmente  dell'alta  Italia. 

Udii  un  tedesco  lodare  ed  ammirare  l'intelligenza 
e  l'attività  dei  nostri  industriali  e  mercanti  e  dire  que- 
ste parole  :  —  Quando  in  un  mercato,  dove  ci  trovia- 
mo noi  Tedeschi,  arrivano  gli  Italiani,  noi  dobbiamo 
saldare  le  partite  e  andarcene  :  essi  ci  soppiantano 
colla  loro  destrezza  e  per  la  concorrenza  dei  prezzi.  In 
Italia  la  mano  d'opera  è  men  cara  che  da  noi  e  noi  non 
possiamo  più  lottare  con  loro  in  molti  articoli.  E  poi; 
gli  Italiani  hanno  una  lingua  sì  pronta  e  un'arte  si 
abile  e  sì  fina  e  certi  modi  sì  graziosi,  che  noi  Tede- 
schi restiamo  al  disotto.  —  E'  una  lode  che  sulla  lin- 
gua d'un  tedesco  ha  gran  valore.  Sembra  dunque  che 
gli  Italiani  facciano  rivivere  le  tradizioni  dei  Vene- 
ziani, dei  Fiorentini,  dei  Genovesi,  dei  Pisani,  che 
aveano  tirato  a  sé  tutto  il  commercio  di  Levante  e  si 
erano  arricchiti  in  modo  da  prestare  somme  enormi  ai 
Re  d'Inghilterra  e  di  Francia.  E  veramente  lo  svi- 
luppo delle  industrie  nelle  provincie  dell'alta  Italia 
giustificano  ogni  piiì  lieta  speranza.  Si  progredisce  a 
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meraviglia,  ancora  pochi  lustri  e  l'Italia  potrà  emu- 
lare le  grandi  nazioni  manifatturiere. 

Giova  dunque  sperar  bene  del  nostro  paese,  benché 
un  certo  partito  miope  o  malevole  si  dilettasse  in  pas- 
sato e  si  diletti  ancora  a  gridare  ai  quattro  venti,  che 
siamo  poveri,  che  in  Italia  si  soffre  la  fame,  che  andia- 
mo alla  rovina  economica.  Lasciamoli  gridare  :  ai  loro 
desiderii  sì  poco  patriottici  rispondono  i  fatti  e  la 
stima,  che  di  noi  hanno  gli  stranieri,  maggiore  assai 
volte  di  quella  che  abbiamo  noi  stessi,  che  è  tutto 
dire. 

13.  —  Il  centro  degli  affari  di  Amburgo,  non  è 
d'uopo  dirlo,  è  la  Borsa.  Esso  è  un  edifìcio  quasi  mo- 
derno, grandioso,  ma  pesante,  colla  facciata  sulla 
piazza  di  Gustavo  Adolfo.  Ivi,  ogni  giorno,  meno  i 
festivi,  dall'una  alle  tre,  si  raccoglie  il  mondo  ban- 
chiere e  quanti  sono  legati  al  mondo  dei  banchieri  : 
si  calcola  che  a  quell'ora  vi  si  trovino  più  di  5000  per- 
sone, e  non  è  troppo,  quando  si  sappia  che  Amburgo 
è  una  delle  prime  Borse  d'Europa.  L'entrata  è  libera, 
pagando  un  quarto  di  marco.  Io  non  avevo  intenzione 
alcuna  di  andarvi  ;  che  potevo  io  andare  a  fare  in 
una  Borsa?  Ma  il  nostro  buon  amico  msistette  per 
modo  che  mi  arresi  e  vi  andai.  Non  lo  dissimulo  : 
per  questi  luoghi  di  affari,  di  cambi,  di  borse,  sento 
una  profonda  antipatia.  Non  ci  trovo  il  gusto  delle 
arti,  di  alcun  che  di  bello,  di  elevato,  di  ideale,  di  mo- 
rale :  tutto  è  prosa,  bassa  prosa  di  affari,  che  mi  an- 
noia :  lo  comprendo  ;  le  borse  sono  necessarie,  ren- 
dono preziosi  servigi  :  ma,  riconoscendone  pure  la 
utilità  e  la  necessità,  dichiaro  che  non  sono  luoghi  che 
mi  piacciono.  Quel  pensare  e  parlare  di  danaro,  sem- 
l5re  di  danaro,  di  valori,  di  cambi,  di  listini,  di  ren- 
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dite,  e  sopratutto  quel  giuocare  alla  Borsa,  che  so  aver 
divorato  patrimoni  principeschi  e  gittato  sul  lastrico 
famiglie  ricche  e  felici,  mi  inspira  un  cotal  ribrezzo, 
che  non  so  vincere.  Ad  ogni  modo  vi  andai  e  coi  com- 
pagni montai  al  piano  superiore,  dove  un'ampia  gal- 
leria gira  intorno  al  cortile  quadrato  del  piano  ter- 
reno e  sopra  il  porticato  inferiore,  dove  si  trattano  gli 
affari.  Sotto  il  porticato  vi  sono  molte  sale,  che  sulla 
fronte  portano  scritto  il  nome  di  molte  città  d'Euro- 
pa ;  suppongo  che  vi  siano  Agenzie  di  banche  o  borse 
di  quelle  città;  nel  cortiìe  vi  sono  sedie,  divani  per 
chi  ama  starvi  ad  agio.  Il  cortile  ed  il  porticato  erano 
pieni  di  gente;  chi  stava  seduto  e  leggeva  giornali, 
o  lettere,  o  telegrammi  :  chi  passeggiava  pensieroso 
colle  mani  dietro  la  schiena  ;  altri  a  gruppi  di  due, 
di  tre,  di  quattro,  discorrevano  tra  loro  con  una  calma 
tutta  tedesca  :  qualcuno  entrava  impettito  e  dritto  in 
una  delle  sale,  ed  altri  ne  usciva,  ripiegando  il  suo 
portafoglio,  nel  quale  ben  si  vedeva,  che  aveva  posto 
il  cuore  e  se  ne  andava  contento.  Coi  gomiti  appog- 
giati sulla  ringhiera,  tranquillamente  miravo  tutto 
quel  moversi  e  quell' agitarsi  quasi  silenzioso  di  mi- 
gliaia di  persone.  Un  rumore  monotono  e  continuo 
saliva  sino  a  me,  ma  non  potevo  distinguere  una  sola 
parola  e  non  l'avrei  distinta  nemmeno  se  avessero 
parlato  la  lingua  italiana. 

Quali  pensieri  rivolgevo  io  per  la  mia  mente?  Po- 
tete indovinarlo  facilmente.  Pensavo  alle  centinaia  di 
milioni,  di  valori  d'ogni  genere,  che  si  chiudono  in 
quelle  sale  e  in  quelle  casse  :  pensavo  ai  miliardi  e 
miliardi,  che  ogni  anno  entrano  ed  escono  da  quel 
palazzo  della  Borsa:  pensavo  come  oggidì  il  danaro 
sia  divenuto  una  merce,  la  merce  per  eccellenza;  pen- 
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savo  come,  mercè  delle  Borse  sia  agevolato  il  com- 
mercio, il  credito  e  com'io  stesso  n'avevo  vantaggio, 
servendomi  della  Borsa  per  ritirare  il  danaro  dal- 
l'Italia :  pensavo  come  la  Bórsa  crea  e  disfa  fortune 
colossali  in  poco  tempo  :  pensavo  a  quei  giuochi  di 
Borsa,  che  tutti  biasimano  e  che  sono  sì  comuni,  che 
le  leggi  dovrebbero  frenare  e  non  frenano,  e  dicono 
non  potersi  frenare.  Si  vietano  i  giuochi  d'azzardo  e 
sta  bene;  perchè  non  si  vietano  i  giuochi  di  Borsa,  che 
ben  poco  differiscono  da  quelli  d'azzardo?  Si  compra 
e  si  vende  senza  danari,  sul  solo  credito  :  più  si  per- 
de e  più  si  giuoca,  colla  speranza  della  rivincita  e  là 
in  quelle  sale  rimangono  ingoiati  in  pochi  giorni  pa- 
trimoni di  grandi  signori.  Quante  lagrime!  Quante 
maledizioni  di  figli,  di  mogli  rimaste  povere! 

Si  dice:  Volete  togliere  la  libertà?  No,  non  vorrei 
togliere  la  libertà,  ma  moderarla,  correggerla  per  mo- 
do che  si  potessero  diminuire  le  rovine  ch'essa  accu- 
mula. So  che  la  rovina  degli  uni  è  la  fortuna  degli 
altri  ;  che  se  questi  piangono  quelli  sì  rallegrano. 
Ma  questi  subiti  guadagni,  non  sudati,  questi  subiti 
disastri,  giovano  alla  morale,  alle  famiglie,  allo  Sta- 
to? Non  servono  ad  accrescere  la  febbre  del  giuoco? 
Sono  domande  dolorose,  a  cui  dolorosamente  si  ri- 
sponde :  Non  vi  è  rimedio,  almeno  per  ora  :  forse 
rimedierà  il  tempo.  — 

Dalla  Borsa  all'antica  Cattedrale  cattolica,  ora 
Chiesa  protestante,  che  è  presso  la  stessa  Borsa.  Dal 
tempio  di  mammona  al  tempio  di  Dio  :  dal  gran  cen- 
tro d'affari  materiale  all'antica  Basilica,  fabbricata 
nel  XIII  secolo,  ricostruita  alla  metà  del  XIX  nel  suo 
antico  stile  gotico  molto  bello.  Per  un  cattolico,  per 
un  Vescovo  è  veramente  triste  e  doloroso  oltre  ogni 
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dire  visitare  un  tempio,  già  Cattedrale  cattolica  ed  ora 
principal  tempio  di  protestanti  e  protestanti  come 
quelli  di  Amburgo!  Attraversando  quella  piazza,  le- 
vando gli  occhi  a  quella  facciata,  il  pensiero  risale  la 
storia  sì  lagrimevole  della  Riforma  e  le  immense  per- 
dite che  noi  abbiamo  fatto.  Di  chi  la  colpa  di  quel- 
l'immane disastro  religioso,  che  strappò  alla  Chiesa 
cattolica  tante  e  sì  floride  pro\incie,  ch'essa  con  tante 
fatiche  de'  suoi  apostoli  aveva  sei  o  sette  secoli  prima 
strappate  al  paganesimo?  Di  chi  la  colpa?  E'  difficile 
stabilirlo  :  ma  possiamo  dire,  che  tutti  vi  ebbero  la 
loro  parte  di  colpa,  laici  ed  ecclesiastici,  principi  e 
vescovi,  ordini  religiosi  miseramente  decaduti  e  si- 
gnori e  feudatari,  avidi  dei  beni  della  Chiesa. 

Pili  si  pensa  all'immenso  disastro,  che  la  Chiesa 
cattolica  nel  secolo  XVI  patì  in  Germania,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,  in  tutto  il  mondo  d'Europa  e  più 
tardi  come  conseguenza  in  America  e  nel  resto  del 
mondo,  e  più  si  stupisce  come  non  lo  si  prevedesse  e 
non  si  impedisse.  E  non  era  difficile.  Come?  I  Santi, 
le  anime  pie,  gli  uomini  che  conoscevano  i  tempi,  da 
due  o  tre  secoli  gridavano:  Riforma!  Riforma!  Ri- 
forma del  Clero,  degli  ordini  religiosi,  della  Chiesa! 
E  furono  voci  sonanti  nel  deserto.  Si  continuò  di  di- 
sordine in  disordine,  in  alto  e  in  basso  :  la  grande  ca- 
tasta di  materia  infiammabile  era  1  :  sorse  un  frate, 
sorsero  religiosi  scostumati,  fanatici,  furenti;  vi  appic- 
carono il  fuoco  e  quasi  tutta  Europa  fu  avvolta  nel- 
l'incendio e  noi  ora  vediamo  le  ceneri  fumanti!  Che 
se  la  Riforma  tridentina  si  fosse  anticipata,  di  cento, 
di  ottant'anni,  pare  credibile  che  il  protestantesimo 
non  sarebbe  nato.  E'  un  pensiero  terribile  quello  che 
si  affaccia  ;  non  sarebbe  forse  vero  che  noi  al  principio 
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del  secolo  ventesimo  ci  trovassimo  nelle  stesse  condi- 
zioni? Una  Riforma  vasta  e  radicale  è  necessaria  nel- 
la disciplina  tutta.  Se  non  si  farà,  potrebbe  mai  ripe- 
tersi alcun  che  di  simile  a  quello  che  accadde  quattro 
secoli  or  sono?  Chi  lo  sa? 

Entrando  per  la  porta  maggiore,  io  miravo  con 
istupore  e  dolore  la  statua  del  gran  Vescovo  S.  An- 
scario,  che  con  mitra  e  pastorale  e  in  abiti  sacerdotali 
sta  ritto  a  sinistra,  quasi  in  atto  di  ricordare  alla 
città  eretica  la  sua  fede  antica  e  l'antico  suo  pastore, 
ch'essa  venera  ancora  come  suo  fondatore  e  protettore. 
E  a  lato  della  statua  di  S.  Anscario  si  veggono 
quelle  pure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  !  Quali  ricordi  ! 
E'  gran  cosa,  che  nei  giorni  sì  nefasti  delle  guerre 
religiose  che  desolarono  la  Germania,  abbiamo  lascia- 
te là  sui  loro  piedestalli,  quelle  statue  :  i  Francesi,  nel 
furor  della  loro  rivoluzione,  due  secoli  dopo  la  Ri- 
forma, atterrarono  le  statue  dei  loro  Santi  a  Parigi 
ed  a  Lione,  ruppero  i  loro  sepolcri,  venerati  dai  loro 
avi,  ne  spezzarono  gli  avanzi,  le  ceneri  benedette  di- 
spersero, o  le  gittarono  nella  Saona  o  nella  Senna! 

Entrammo.  La  meraviglia,  che  avevano  destato  in 
me  le  statue  di  S.  Anscario,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo 
sulla  porta,  crebbe  allorché  dentro  la  vasta  Cattedra- 
le vidi  a  destra  un  organo  grandioso  e  in  varie  parti 
figure  di  santi  ed  emblemi  cattolici.  Nel  gran  tempio, 
freddo,  nudo,  non  vidi  una  persona  e  il  tutto  insieme 
mi  diceva,  che  deve  essere  poco  frequentato.  Ne  uscii 
coll'animo  afflitto  e  appena  diedi  un'occhiata  alla 
gran  torre,  alta  144  m.  :  anch'essa,  nel  muto,  ma  elo- 
Iquente  suo  linguaggio,  narra'  un  passato  glorioso  per 
,noi  cattolici  ed  ora  sembra  piangere  anch'essa  sulle 
rovine  della  fede,  che  ha  esulato  per  altre  contrade. 
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14.  —  L'ultimo  giorno  della  nostra  permanenza  i^ 
Amburgo  ebbimo  una  grata  sorpresa.  Il  Console  no- 
stro, che  fu  sempre  con  noi  sì  amabile,  in  quella  sera 
ci  volle  suoi  commensali.  Sarebbe  stata  una  scortesia 
non  accettare  l'invito.  Egli  volle  aggiungere  cortesia 
a  cortesia  e  dispose  che  il  pranzo  si  facesse  in  luogo 
veramente  incantevole.  Sul  declinare  del  giorno  colla 
sua  figlia  venne  a  prenderci  all'albergo  in  una  magni- 
fica carrozza  a  due  cavalli  e  ci  condusse  al  di  là  del- 
l'Elba. Si  attraversa -tutta  Altona  e  si  prosegue  per 
una  via  spaziosa  e  ombreggiata  da  due  grandi  arbo- 
rate. La  via  segue  tutte  le  sinuosità  dell'Elba,  che 
scorre  alla  nostra  sinistra  e  che  vediamo  quasi  sempre 
tra  albero  e  albero,  tra  casa  e  casa,  alla  distanza  di 
cinquanta  metri.  Chi  può  descrivere  la  bellezza  di 
quella  via  e  di  quella  riva,  che  si  specchia  nell'Elba? 
Essa  corre  sempre,  lievemente  salendo  e  discendendo  tV 
e  piegando  ora  un  po'  a  destra,  ora  un  po'  a  sinistra 
fra  due  e  talora  fra  quattro  filari  d'alberi,  che  ci  di- 
fendono dagli  ultimi  raggi,  che  il  sole  presso  a  co- 
ricarsi ci  lanciava  e  che  tra  il  fogliame  rinfrangeva  i 
più  strani  e  più  graziosi  scherzi  di  luce.  D'ambi  i  lati 
era  un  sucedersi  non  interrotto,  come  lungo  gli  Alster, 
di  palazzi,  di  case,  di  ville,  di  prati,  di  giardini,  di 
piccole  piazze  con  sedili,  di  caffè,  di  alberghi,  di  bo- 
schetti :  campagna  e  città,  lusso  e  semplicità,  ricchez- 
ze e  modeste  fortune,  sembrava  che  là  si  fossero  date 
la  posta  e  insieme  si  confondessero.  E  dire  che  quella 
via  continuava  sempre  eguale  per  un'ora  e  mezzo  cir- 
ca di  carrozza  !  Basterebbero  i  due  Alster  e  questa  via 
sull'Elba  a  dare  al  forastiero  un'idea  delle  ricchezze 
e  magnificenze  di  Amburgo. 

La  carrozza  si  arresta  dinnanzi  ad  un  superbo  al- 
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bergo,  che  sorge  alla  nostra  sinistra.  Si  entra  :  l'in- 
terno corrisponde  all'esterno  :  la  si  direbbe  una  reg- 
gia. Siede  sull'Elba:  tra  l'Elba  e  l'albergo  vi  è  lo 
spazio  d'un  centinaio  di  metri  e  il  terreno  dolcemente 
pende  sul  fiume  :  e  su  quel  terreno  vi  è  un  ampio  sa- 
lone, tutto  di  cristallo,  che  serve  di  sala  da  pranzo,  di 
luogo  di  riunione,  ecc.,  gode  della  vista  incompara- 
bile del  fiume  e  della  riva  opposta,  molto  più  bassa, 
tutta  verdeggiante  e  della  pianura,  che  al  di  là  del 
fiume  si  stende  a  perdita  d'occhio.  Ci  ponemmo  a 
sedere  inebriati  della  bellezza  del  luogo,  in  cui  la 
squisita  bontà  del  Console  ci  aveva  condotti  e  vi  ri- 
manemmo fino  a  notte  chiusa. 

Io  non  rifinivo  di  girare  lo  sguardo  su  quello  stu- 
pendo panorama  :  alle  spalle  uno  splendido  palazzo  : 
un  salone  di  cristallo;  aiuole  di  fiori  a  destra  ed  a 
sinistra  e  più  lungi  boschi  e  selve  di  abeti  :  dinnanzi  a 
noi,  ma  più  basso,  rosai  e  sotto  ai  rosai  il  fiume  e  sul 
fiume  un  continuo  salire  e  scendere  di  vapori,  che  tira- 
vano a  rimorchio  barche  cariche,  e  navi  e  navicelle 
spieganti  all'aria  le  loro  vele  e  dovunque  perfetto  si- 
lenzio. Mi  pareva  d'essere  in  uno  dei  giardini  che  la 
fantasia  orientale  creò  e  che  i  poeti  descrissero  coi 
più  smaglianti  colori.  A  tutto  si  aggiungeva  la  con- 
versazione sì  cara  del  Console,  che  ci  parlava  della 
Russia,  della  Germania,  dell'Italia  e  di  Roma,  dove 
contava  recarsi  tra  non  molto  colla  figlia.  —  Quella 
serata  rimarrà  memorabile  per  me  fin  che  vivrò. 

15-  —  Non  ho  detto  ancora  una  parola  del  Go- 
verno di  Amburgo  :  me  ne  sbrigherò  brevemente. 

Fu  sempre  città  libera,  tra  le  prime  ed  ora  è  asso- 
lutamente la  prima  tra  le  anseatiche,  che  le  sono  vici- 
ne, Brema  e  Lubecca,  Bismark  (dico  Bismarck)  al  suo 
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tempo  era  onnipotente,  rispettò  la  libertà  di  Ambur- 
go  e  delle  altre  due,  non  quella  di  Francoforte;  gli 
bastò  unirla  all'Impero  come  membro  confederato  e 
fu  bene  per  Amburgo  e  anche  per  l'Impero  stesso.  La 
città  si  regge  a  forma  repubblicana  o  democratica  ;  ha 
un  Senato,  per  consuetudine  omai  antica,  composto 
per  metà  di  uomini  di  legge  e  per  metà  di  negozianti 
e  i  ministri  sono  scelti  tra  loro.  Vi  sono  due  borgo- 
mastri, noi  diremmo  sindaci,  che  si  alternano  al  po- 
tere ed  offrono  una  certa  analogia  cogli  Efori  di 
Sparta. 

E  le  elezioni  come  si  fanno?  La  base  è  larga 
a  com'è  naturale  in  una  repubblica  e  si  fanno  con 
ordine  »,  mi  si  diceva,  ammirabile.  Concorso  numero- 
so, tranquillità  perfetta  :  i  partiti  fanno,  come  dovun- 
que, del  loro  meglio  per  avere  la  vittoria  :  visto  il  ri- 
sultato delle  elezioni,  nessun  grido,  nessuna  dimostra- 
zione, nessuna  recriminazione;  accettano  il  verdetto 
delle  urne  e  tutto  procede  e  segue  con  ordine.  Vanno 
al  potere  i  socialisti?  Governano  bene,  ne  più,  né  me- 
no dei  conservatori,  o  del  partito  opposto,  quale  che 
sia.  Vanno  al  potere  questi?  Anch'essi  fanno  il  loro 
dovere  e  il  Governo  continua  come  prima  o  con  modi- 
ficazioni lievi,  a  cui  non  si  bada.  Amburgo  in  tal  mo- 
do mostra  d'essere  matura  per  la  libertà  e  degna  di 
goderla.  Così  si  dovrebbe  fare  dovunque  :  prima  del- 
le elezioni  ogni  cittadino  ha  il  diritto  e  il  dovere  di 
procurare  che  gli  eletti  siano  meritevoli  di  tenere  il 
governo  della  cosa  pubblica  :  dopo  le  elezioni  non  c'è 
che  il  dovere  di  accettarne  il  risultato  e  lealmente  ap- 
poggiare l'opera  loro  pel  bene  comune.  A  che  gridare, 
strepitare,  sindacare,  biasimare  e  fare  dimostrazioni 
ingiuriose  ai  vinti?  Chi  fa  questo,  col  fatto  prova  che 
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non  conosce  la  libertà  e  la  considera  come  un  mono- 
polio del  partito.  Le  elezioni  sono  la  sentenza  inap- 
pellabile del  popolo  e  non  resta  a  far  altro  che  rac- 
coglierle. Tutti  sanno  poi  che  il  popolo  a  quando  a 
quando  ha  bisogno  di  mutare  i  suoi  reggitori  o  rap- 
presentanti, come  l'individuo  ha  bisogno  di  mutare  i 
suoi  panni,  non  fosse  altro  per  il  piacere  di  mutarli, 
di  mostrare  il  proprio  potere,  per  la  speranza  d'un  go- 
verno migliore,  per  fare  una  novità.  Così  si  facesse 
anche  in  Italia,  che  prima  e  dopo  le  elezioni  non 
udremmo  e  non  vedremmo  certe  scene,  certi  trionfi,  e 
certi  vituperi,  che  rivoltano  l'animo!  Ma,  speriamolo, 
col  tempo  anche  il  nostro  popolo  imparerà  ad  eserci- 
tare il  suo  diritto  con  calma  e  dignità. 

Amburgo  è  un  piccolo  Stato  indipendente  nella 
amministraione  e  legislazione  interna,  soggetto  al- 
l'Impero nei  rapporti  diplomatici  e  militari.  E'  cosa 
alquanto  singolare  e  che  deve  avere  il  suo  perchè  il 
vedere  l'Imperatore  di  Germania  e  quello  di  Russia 
(ed  essi  soli),  che  tengono  ad  Amburgo  un  rappresen- 
tante proprio,  come  se  fosse  uno  Stato  d'importanza. 
Che  ciò  faccia  l'Imperatore  di  Russia,  tanto  quanto 
lo  si  può  capire:  ma  non  così  l'Imperatore  di  Ger- 
mania. Egli  tiene  nel  suo  Impero  questo  staterello, 
che  si  riduce  alla  sola  Amburgo,  giacche  non  ha  cir- 
condario o  minimo  :  basta  dire  che  Altona,  che  forma 
quasi  con  Amburgo  una  sola  città,  è  direttamente  sog- 
getta all'Impero,  Quali  le  cause?  Forse  per  mostrare 
il  rispetto,  che  si  deve  ai  piccoli  e  deboli;  forse  per 
tenersi  meglio  legata  la  città  con  quest'atto  che  la 
onora  ;  forsanche  per  tenerle  addosso  meglio  gli  occhi, 
sapendosi  che  è  un  gran  centro  di  socialismo.  Forse 
vi  saranno  altre  ragioni  più  recondite,  note  solo  agli 
uomini  di  governo  e  non  vale  la  pena  ricercarle. 
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IO.  —  Il  giorno  dopo  il  pranzo  offertoci  dal  Con- 
sole, partimmo  alla  volta  di  <^openaghen. 

Qual'è  il  concetto,  che  mi  sono  formato  di  questa 
città,  certamente  una  delle  principali  del  Nord?  Mi 
affretto  a  dichiarare,  che  la  mia  dimora  in  Amburgo 
fu  troppo  breve  per  dire  «  la  conosco  ».  E'  vero  :  lessi 
libri  che  ne  parlano,  interrogai  uomini  di  vario  colore, 
che  vi  dimorano  e  che  la  debbono  conoscere  :  mi  sono 
studiato  di  saperne  quel  piìi  che  si  poteva  ;  ma  non 
dirò  mai  di  conoscere  Amburgo  pienamente  :  mi  li- 
miterò ad  esprimere  le  povere  mie  idee,  lasciando  al 
lettore  la  cura  di  appurarle,  respingerle,  modificarle 
e  se  gli  piace  anche  di  farle  sue. 

Religiosamente  si  dice  protestante  :  ma  fin  dove 
giunga  la  sua  religione,  il  suo  cristianesimo,  quello 
che  ancora  conserva,  chi  potrebbe  dirlo? 

E'  una  città  mista  di  protestanti  veri,  e  son  pochi, 
di  protestanti  di  nome,  e  sono  più  numerosi  ;  di  in- 
differenti, di  scredenti,  di  materialisti  e  d'un  certo 
numero  di  cattolici.  Siffatta  città  dovrebbe  essere  tol- 
lerante verso  tutti  i  culti  :    eppure  la  sua  tolleranza] 
verso  i  cattolici  è  troppo  ristretta,  diffidente,  data  a] 
malincuore.    Perchè  Amburgo  non    imita    la    vicina" 
Olanda,   l'Inghilterra  e  l'Impero  Germanico,   che  èj 
ben  più  largo  verso  i  cattolici?  Donde  questa  semi  in- 
tolleranza? E'   frutto  dell'atavismo,  che  rimonta  al- 
l'origine   della  Riforma?  Può   essere:    ma    sarebbe' 
tempo  che  seguisse  il  progresso  del  tempo,  che  vuole 
ampia  libertà  per  tutti,  anche  pei  culti  dissidenti. 

Commercialmente  e  finanziariamente ^  è  ozioso  il 
dirlo,  Amburgo  è  una  città  fortunata. 

Moralmente,  è  facile  indovinarlo  :  lascia  molto, 
troppo  a  desiderare  e  conviene  sopprimere  ogni  stati- 
stica, se  pure  possiamo  fidarci  delle  statistiche. 
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Politicamente,  è  democratica  con  tendenza  spicca- 
la al  socialismo.  Amburgo  passa  per  una  delle  città 
più  socialistiche  di  Germania  e  gli  scioperi  generali 
e  potentemente  organizzati  sono  periodici  :  è  da  Am- 
burgo, che  parte  ordinariamente  la  parola  d'ordine 
dei  socialisti  ed  io,  due  anni  or  sono,  lo  raccolsi  dalla 
bocca  stessa  d'un  emissario  italiano,  che  non  ebbe 
difficoltà  di  espormi  il  loro  piano. 

Senonchè  il  socialismo  di  Amburgo,  come  di  al- 
cune città,  è  più  dottrinario  che  pratico.  E'  una  città 
troppo  positiva,  che  ha  troppo  caro  l'interesse,  che 
sente  troppo  la  necessità  dell'ordine  e  del  commercio, 
di  cui  vive,  per  scendere  in  piazza  e  tradurre  in  atto 
il  collettivismo. 

Il  Principe  di  Napoli,  ora  re  nostro  Vittorio  Ema- 
nuele III,  fu  ad  Amburgo.  Pareva  che  l'accoglienza 
da  parte  degli  Amburghesi  dovesse  essere  fredda, 
semplicemente  ufficiale  :  invece  fu  cordiale,  splendida 
e  superò  l'aspettazione  degli  ottimisti  stessi.  E  ciò 
vuol  dir  molto.  Amburgo  è  repubblicana  e  socialista 
fin  dove  lo  permette  e  lo  esige  il  suo  interesse,  come 
del  resto  fanno  anche  da  noi  certi  signori  e  grandi 
proprietarii,  che  si  vantano  socialisti! 
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Da  Kiel  a  Copenaghen. 


I.  —  Il  centro  del  continente  europeo  sta  tra  il 
Baltico  e  la  catena  delle  Alpi,  tra  la  Vistola  e  l'Atlan- 
tico e  comprende  la  Germania,  l' Austria-Ungheria,  la 
Francia,  il  Belgio  e  l'Olanda  :  la  massa  del  conti- 
nente è  qui  :  le  altre  regióni  sono  come  parti  staccate, 
sporgenze,  quasi  appendici.  A  chi  considera  bene  la 
carta  dell'Europa  si  presenta  un  fenomeno  geografico 
che  diremo  curioso  :  al  sud  della  catena  centrale  delle 
Alpi  si  stacca  l'Italia,  come  un  corpo  lungo  lungo, 
legato  e  stretto  alla  spina  dorsale  dell'Appennino,  che 
si  protende  tra  due  mari  fin  contro  il  continente  afri- 
cano, con  una  corona  di  ampie  isole  a  ponente  :  a  nord 
sopra  l'Elba,  dalle  pianure  della  Germania  si  stacca 
il  Jutland,  una  penisola  piuttosto  stretta  e  tra  i 
due  mari  del  Baltico  e  del  Nord,  lancia  la  sua 
punta  estrema  in  faccia  alla  Svezia  e  Norvegia  : 
anch'essa  alla  sua  destra  ha  una  bella  corona  di  vaste 
isole,  la  Fionia  e  la  Selanda,  con  seni  e  stretti  di 
mare,  come  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Corsica.  Sono 
due  penisole,  la  prima  che  scende  a  mezzogiorno,  l'ai- 
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tra  che  si  stende  a  nord,  m  senso  inverso,  ma  molto 
somigliante  tra  loro.  Quella  penisola  del  Jutland,  da 
cui  la  Germania  strappò  nel  i86ó  i  due  ducati  del- 
l'Holstein  e  dello  Schleswig,  che  ne  sono  la  base  geo- 
grafica, colle  isole  Fionia  e  Selanda  ed  altre  minori, 
formano  il  piccolo  regno  di  Danimarca. 

La  mattina  del  3  agosto,  con  un  cielo  limpido 
come  un  cristallo,  con  un'aria  fresca  che  ricreava  ed 
avvivava  i  polmoni,  allo  spuntare  del  sole,  dopo  una 
bella  corsa  di  oltre  mezz'ora  in  carrozza,  eravamo  sul 
treno  che  da  Altona  va  a  Kiel.  Si  attraversa  in  linea 
diagonale  tutto  l'antico  ducato  di  Holstein,  toccando 
la  cittadella  di  Xeumùnster,  che  possiede  parecchi 
opifici  di  manifatture  di  stoffe  assai  apprezzate. 

Tutta  questa  regione  in  epoche  remote  era,  come 
la  Germania,  il  Jutland  e  l'Olanda,  un  fondo  di  ma- 
re, sul  quale  anche  di  presente  è  ben  lieve  il  suo  li- 
vello. Il  terreno  non  deve  essere  molto  ferace,  quan- 
tunque l'opera  dell'uomo  non  faccia  difetto.  Pas- 
sando si  vedono  quasi  di  continuo  piccoli  boschi,  con 
alberi  poveri,  brughiere,  stagni,  ^aghetti,  paludi,  al- 
cuni terreni  coltivati  a  segale,  a  prati,  raramente  a 
frumento,  e  gruppi  di  case  coloniche  sparse  a  varia 
distanza  tra  loro  e  come  in  Olanda,  ma  in  numero 
ben  inferiore  e  branchi  di  mucche.  L'Holstejn  non 
deve  essere  paese  ricco  né  per  il  suolo,  né  per  le  in- 
dustrie :  tale  é  l'aspetto,  se  non  inganna. 

2.  —  Passiamo  l'Eider,  che  merita  appena  il  nome 
di  fiume  :  pigro,  povero,  si  avvolge  tra  le  erbe  e  come 
un  viaggiatore  stanco  dopo  breve  cammino,  sembra 
chiedere  se  è  vicino  il  mare,  dove  riposare.  E  il  mare 
è  vicinissimo  ed  a  intervalli  vediamo  il  golfo,  che  si 
spinge  verso  di  noi.  Ecco  Kiel  colle  sue  case  rosse  e 
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nuove,  ingombre  di  fumo  :  ecco  la  rada  :  ecco  il  primo 
porto  militare  della  Germania,  che  l'Imperatore  tratto 
tratto  visita.  Egli  vuole  che  la  sua  Germania  tenga 
il  primo  posto  sul  continente  e  che  anche  in  mare 
abbia  se  non  il  primo,  né  il  secondo,  che  non  è  possi- 
bile, almeno  il  terzo  od  il  quarto  posto  e  Kiel  è  il  suo 
punto  d'appoggio.  Egli  dice:  la  Germania  deve  es- 
sere ricca;  per  essere  ricca  deve  essere  industriale  e 
commerciale  :  industria  e  commercio  domandano  lo 
sviluppo  sul  mare  :  è  impossibile  una  marina  commer- 
ciale potente  senza  una  flotta,  che  la  faccia  rispettare  : 
dunque  la  Germania,  per  quanto  la  natura  l'abbia 
quasi  sequestrata  dal  mare,  deve  avere  una  flotta  pa- 
ri alla  sua  grandezza  :  una  flotta  deve  avere  il  suo 
porto  militare  :  questo  è  Kiel  e  forse  per  questo  lo 
rapì  alla  debole  Danimarca. 

Kiel  giace  in  fondo  al  golfo  dell'Eider  :  è  una 
rada  stretta  presso  l'imboccatura  del  fiume  e  va  gra- 
datamente allargandosi  per  lo  spazio  di  alcuni  chilo- 
metri; le  due  rive  sono  munite  di  numerosi  forti  che 
difendono  il  porto  in  modo  da  rendere  vano  qualun- 
que assalto.  Non  è  il  porto  della  nostra  Spezia,  ma  gli 
somiglia  e  coU'arte  è  inespugnabile,  dicono  gli  uomi- 
ni della  scienza  navale  militare. 

Vedete  come  talvolta  entrano  in  testa  errori  che 
non  si  sa  come  vi  siano  entrati.  Io  avevo  fitto  in  capo, 
che  Kiel  fosse  una  cittadella  di  venti  o  venticinque- 
mila abitanti,  quando  la  guida  più  recente  fa  salire 
la  sua  popolazione  a  100,000  abitanti  o  poco  meno. 

Scendendo  dal  vagone  per  montare  sul  piroscafo, 
che  è  pronto  e  deve  trasportarci  a  Corsòr  sulla  riva 
occidentale    della  Selanda,   mi  muove    incontro    un 
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uomo  sui  cinquant'anni,  che  in  dialetto  veneto,  con 
bel  garbo,  come  sempre  fanno  i  veneti,  mi  dice  : 

—  Scusi:   Ella  è  il  Vescovo  di  Cremona? 

—  Sì,  per  servirla.  Ed  ella? 

—  Io  sono  un  emigrato,  veneto,  stabilito  qui  da 
alcuni  anni.  Sapevo  che  doveva  arrivare  (da  chi  lo  sa- 
peva non  chiesi)  e  sono  venuto  ad  ossequiarla. 

Pensi  il  letore  come  mi  tornò  gradita  quella  vi- 
sita sì  inaspettata  d'un  nostro  italiano  sì  gentile.  Inu- 
tile il  dire  le  domande  che  gli  feci  l'una  sull'altra,, 
perchè  il  tempo  stringeva,  mentre  mi  accompagnava 
sul  vapore  :  seppi  che  si  trovava  bene  :  che  non  con- 
tava di  ritornare  presto  in  Italia;  che  v'erano  altri 
italiani  a  Kiel,  ma  non  molti;  che  si  trovavano  bene 
e  bene  accolti.  Insomma  fu  una  festa  per  lui,  che  pian- 
geva di  consolazione  (ed  era  la  prima  e  quasi  certa- 
mente l'ultima  volta,  che  ci  vedevamo),  ed  una  festa 
per  noi.  Oh  l'amore  della  patria  come  si  sente  vivo  e 
prepotente  lontani  da  essa  !  Quante  volte  lo  provai  ! 

Il  vapore  ci  fa  udire  il  suo  fischio  lungo  e  acuto, 
diamo  una  stretta  di  mano  al  nostro  caro  compatriota 
veneto,  e  ci  mettiamo  a  sedere  sul  ponte,  dove  la  tenda 
ci  difende  dal  sole  che  si  fa  sentire,  benché  spiri  una 
brezza  marina  che  non  riesce  molesta. 

L'elica  comincia  il  suo  rumore  monotono,  il  mare' 
dietro  ribolle,  le  onde  si  allargano  ai  fianchi  e  la  pro- 
ra fende  l'acqua  graziosamente  increspata  dall'aria. 
Come  è  bello  e  fa  bene  viaggiare  per  mare,  tranquillo, 
s'intende,  dopo  aver  viaggiato  per  terra  chiusi  in  un 
vagone!  Sul  piroscafo  l'occhio  spazia  liberamente  in- 
torno :  non  siete  inchiodato  lì  sul  vostro  sedile;  l'aria 
è  libera  e  aria  di  mare  :   vi  alzate,  camminate,  vi  al- 
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lontanate  da  chi  non  sa  o  non  vuole  scambiare  una  pa- 
rola con  voi,  o  vi  è  istintivamente  antipatico  :  vi  avvi- 
cinate a  chi  volete  :  potete  prendere  un  caffè,  entrare 
nelle  sale  di  lettura,  leggere  libri  e  giornali;  scrivere 
memorie  :  insomma  quasi  quasi  vi  sembra  d'essere  in 
un  albergo,  in  una  casa  fornita  di  tutti  i  comodi.  Il 
vapore  cammina  che  è  un  piacere  ed  fo  guardo  alla 
città,  dieci  resta  alle  spalle  e  ne  misuro  la  grandezza; 
guardo  a  destra  i  grandi  cantieri  e  i  docks  della  ma- 
rina imperiale  :  guardo  a  sinistra  e  sulla  spiaggia 
veggo  edifici  vastissimi,  che  suppongo  appartenenti 
alla  marina  e  più  indietro  boschi  e  selve  e  dissemi- 
nate nel  porto  parecchie  navi  da  guerra. 

Spingo  l'occhio  a  sinistra,  bramoso  di  vedere  il  fa- 
moso canale,  che  mette  in  comunicazione  il  Baltico 
col  mare  del  Nord,  aperto  da  pochi  anni  e  per  cui  pos- 
sono passare  anche  le  più  grosse  navi,  risparmiando 
tutto  il  giro  del  Jutland,  che  nella  stagione  cattiva 
non  è  possibile. 

Guardavo,  guardavo  attentamente  :  che  vidi  ?  Vidi 
appena  l'imboccatura  e  alcuni  alti  fabbricati  sui  fian- 
chi e  parecchi  forti  e  confusamente  potei  rilevare  la 
sua  larghezza.  La  costruzione  di  quel  canale,  una 
delle  opere  più  gigantesche  del  secolo  XX,  si  deve 
alla  volontà  ferrea  dell'Imperatore  di  cui  porta  il 
nome;  se  non  per  la  lunghezza,  senza  dubbio  per  la 
profondità,  è  il  primo  d'Europa. 

3.  —  Il  mare  si  apre,  si  allarga,  le  coste  dell'Hol- 
stein  si  abbassano,  si  coprono  d'una  nebbia  sottile,  si 
dileguano  :  ma  a  destra,  come  una  naiade,  sporge  il 
capo  un'isola:  è  l'isola  di  Felnuova  :  alla  sinistra 
s'apre  il  piccolo  Belt  e  dinnanzi  comparisce  una  terra 
che  pare  una  linea  nera  tirata  sull'acqua:   è  l'isola 
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Langelanda,  a  cui  presto  a  destra  fa  riscontro  l'isola 
di  Lalanda  :  si  naviga  tra  le  isole,  con  un  sole  che 
versa  una  luce  abbagliante  e  un  calore,  che  non  fa 
noia,  con  un  mare  placido  come  un  lago  :  si  gusta 
una  pace,  una  cara  e  casta  voluttà,  un  benessere,  una 
beata  dimenticanza  delle  cure  e  delle  noie,  rimaste 
là  in  fondo,  oltre  alle  invisibili  Alpi,  pace 

Che  non  gustata  non  s'intende  mai. 

Dopo  parecchi  mesi,  pure  a  pensarvi,  ne  assaporo 
ancora  la  dolcezza.  Cielo  sereno,  mare  tranquillo,  aria 
pura  e  tepida,  seduti  e  camminare,  isole  coperte  di 
verde,  che  sfilano  dinnanzi  e  quasi  vi  salutano,  co- 
scienza sicura,  compagnia  amabile,  non  è  questa  vita 
felice?  E'  quella  che  gustai  per  alcune  ore  da  Kiel  a 
Corsòr. 

4.  —  Si  approda  a  Corsòr,  cittadella  di  4000  abi- 
tanti, si  ha  la  visita  della  dogana,  che  si  sbriga  in 
pochi  minuti,  si  chiudono  le  valigie  appena  aperte  e 
via  alia  ferrovia,  che  attende  e  si  fila  per  Copenaghen 
a  grande  velocità,  attraversando  tutta  la  grand'isola 
di  Selanda,  giacché  Corsòr  è  sulla  riva  occidentale 
del  gran  Belt  e  Copenaghen  siede  sulla  costa  orien- 
tale, sul  canale  del  Sund. 

Dirò  io  quale  si  presenta  la  campagna  dell'isola? 
Dovrei  ripetere  poco  più,  poco  meno,  db  che  dissi 
della  Vestfalia  e  dell'Olanda.  Il  terreno  è  continua- 
mente a  piccoli  rialzi,  o  colli,  graziosamente  arroton- 
dati e  coltivati  accuratamente,  o  coperti  di  piccole 
selve  e  boschetti  :  qua  campi  a  barbabietole,  là  a  sega- 
le, altrove  a  frumento;  la  prevalenza  è  del  prato,  ben- 
ché non  vi  sia  irrigazione  :    ma  alla  irrigazione  sup- 
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pliscono  assai  bene  le  pioggie,  che  sono  frequenti  e 
copiose  e  noi  possiamo  esserne  testimoni.  Notai  una 
cosa,  che  non  avevo  visto  mai,  né  nelle  nostre  praterie, 
né  in  quelle  d'Olanda  e  che,  se  non  m'inganno,  po- 
trebbe essere  imitata  dai  nostri  bravi  agricoltori,  che 
hanno  molto  bestiame. 

Eravamo  in  agosto  :  la  ricchezza  principale  della 
Danimarca  consiste  nelle  mucche  e  nella  industria 
del  latte.  Vedevo  queste  mucche  pascolare  nei  prati, 
come  da  noi  sul  finire  d'ottobre.  Mi  riusciva  nuovo 
vederle  tutte  pascolare,  ma  in  fila  senza  che  si  vedesse 
uomo  a  custodirle  e  tenerle  costantemente  in  linea. 
Come  avveniva?  Guardai  e  vidi,  che  ciascuna  di  quelle 
mucche  era  legata  ad  un  palo  dell'altezza  d'un  metro 
e  la  corda  ve  la  teneva  obbligata  per  modo,  che  poteva 
girare  intorno  al  palo  per  due  o  tre  metri  :  così  la 
mucca  deve  mangiare  l'erba,  che  si  trova  in  quello 
spazio  e  non  oltre.  C'è  il  vantaggio  che  la  mucca  non 
sciupa,  ne  calpesta  l'erba  che  poi  non  può  mangiare 
ed  è  costretta  a  nutrirsi  di  quella  soltanto,  che  la 
corda  permette.  Intorno  a  quel  palo  l'erba  era  tutta 
brucata  meglio  che  se  fosse  stata  falciata  e  non  se 
ne  perdeva  filo.  Divorata  tutta  quell'erba  in  tutta  l'e- 
stensione che  consente  la  corda,  si  leva  il  palo  e  lo  si 
porta  innanzi  e  lo  si  ficca  in  terra  e  la  mucca  deve  li- 
mitarsi al  terreno  che  le  è  misurato  e  così  di  seguito. 
Ecco  perchè  quelle  mucche  si  trovano  schierate  in  or- 
dine perfetto  e  tutte  alla  eguale  distanza.  Si  vede  che 
i  buoni  Danesi  fanno  economia  dell'erba  e  amano  le 
cose  a  modo. 

Lungo  il  cammino  da  Corsòr  a  Copenaghen  non 
si  trovano  città,  ma  alcune  borgate,  alcuni  villaggi 
e  frequenti  case   di  campagna  per   gli  agricoltori   e 
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mandriani.  Sono  quasi  tutte  ad  un  piano,  di  legno, 
credo,  col  tetto  acuto  per  le  nevi,  piccole,  ma  belle  e 
sempre  ornate  di  fiori.  I  settentrionali  amano  straor- 
dinariamente i  fiori  e  il  contadino,  che  vive  nei  campi, 
vuole  anch'egli  che  le  sue  finestre  siano  rallegrate  da 
fiori.  E'  bello  e  delicato  questo  amore  dei  fiori  in 
uomini  del  lavoro  e  che  potrebbero  credersi  insensi- 
bili a  questo  piacere  elevato  e  sì  puro. 

Un'ora  innanzi  notte  eravamo  alla  stazione  e  dalla 
stazione  in  pochi  minuti  si  discendeva  a.\VHàiel  Mo- 
nopol,  che  è  presso  alla  maggior  piazza  di  Cope- 
naghen e  quasi  nel  suo  centro. 

Era  assente  in  quel  momento  il  maggiordomo,  che 
conosce  le  prmcipali  lingue  d'Europa  e  durammo  fa- 
tica a  farci  intendere  dai  camerieri.  Quando  accado- 
no di  questi  accidenti  (e  viaggiando  all'estero  non 
sono  rari),  vien  proprio  voglia  di  dirne  quattro  a 
colui  che  ideò  la  fabbrica  della  torre  di  Babele  e  a 
nostra  confusione  e  penitenza  ci  diede  la  confusione 
delle  lingue.  Vero  è  che  ora  i  cultori  degli  studi  bi- 
blici spiegano  quel  fatto  in  modo  ben  diverso  da 
quello,  che  tenevano  i  nostri  vecchi  e  credevamo  noi 
pure.  Ma  il  mondo  cammina  anche  per  gli  studi  bi- 
blici e  presto  ne  udremo  anche  di, più  strane.  Ma  la- 
sciamo in  pace  gli  esegeti  biblici  antichi  e  moderni, 
gente  che  talora  ama  passeggiare  tra  le  nubi  e  sopra 
un  geroglifico,  un  cilindro,  un  mattone  scoperto  a 
Ninive  o  Babilonia  fabbricano  una  teoria. 

5.  —  Dire  Copenaghen  (Kjòbenhaun)  è  dire  porlo 
mercantile,  ed  esprime  il  carattere  della  città  e  del  suo 
porto.  Formiamoci  un'idea  della  postura  di  questa 
capitale,  la  cui  popolazione  ora  tocca  il  mezzo  milione 
di  abitanti  ed  è  una  fortezza  formidabile  ed  unica  di 


im 
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fuoco.  Che  fece?  Tutti  sanno  che  Nelson  era  cieco 
d'un  occhio  :  egli  pose  il  cannocchiale  sull'occhio  cie- 
co e  disse  a  chi  gli  intimava  di  ubbidire  :  —  Io  non 
veggo  nessun  segnale.  —  E  la  sua  disubbidienza  ed 
ostinazione  costrinse  Copenaghen  a  calare  agli  ac- 
cordi e  perdette  tutta  la  sua  flotta.  Ora  la  città  è 
circondata  da  tali  e  tante  opere  di  difesa,  che  forse 
lo  stesso  Nelson,  se  fosse  ancora  a  capo  della  flotta 
inglese,  non  oserebbe  assalirla. 

Copenaghen,  come  -è  la  capitale  e  il  centro  del 
Governo,  è  anche  il  centro,  ora  quasi  unico,  del  com- 
mercio di  tutta  la  Danimarca,  tantoché  si  dice  che 
spetta  ad  essa  la  metà  della  esportazione  e  della  im- 
portazione di  tutto  il  paese. 

All'Aia  avevamo  preso  lingua  intorno  all'unica 
Chiesa  cattolica  pubblica,  che  si  trova  in  Copenaghen. 
Sapevamo  ch'era  in  via  Bredgade.  Al  mattino  vi  an- 
dammo e  fortunatamente  la  imboccammo  subito,  per- 
chè vicinissima  al  nostro  albergo.  E'  una  delle  vie 
principali  della  città.  A  sinistra  vedemmo  una  Chiesa 
e  benché  m'accorgessi  ch'era  troppo  grande  per  essere 
cattolica  e  la  cupola  mi  dicesse  ch'era  greca,  vi  en- 
trammo :  ci  accorgemmo  tosto  che  è  una  Chiesa  greca 
e  sta  vicino  al  palazzo,  dove  alloggiano  gli  Imperiali 
di  Russia  allorché  vengono  a  Copenaghen. 

Uscimmo  e  a  poca  distanza,  a  destra,  vedemmo 
un'altra  Chiesa  :  era  quella  che  cercavamo.  Nella  casa 
attigua  risiede  il  Vescovo  con  alcuni  preti,  che  vivono 
con  lui.  Celebrata  la  Messa,  fummo  cortesemente  in- 
vitati dal  Vescovo  a  prendere  il  caffé  e  ci  accolse  co- 
me un  Vescovo  suole  accogliere  un  altro  Vescovo,  con 
fraterna  carità:  non  c'è  gentilezza,  che  non  usasse 
con  noi.  Egli  é  tedesco  e  non  conosce  punto  l'italiano, 
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né  il  francese  :  ci  spiegavamo  abbastanza  in  latino. 
Ma  ecco,  che  sopra  un  tavolo  veggo  un  volume  delle 
mie  Omelie  e  in  quella  entra  un  prete  giovane,  che 
non  tocca  ancora  i  30  anni:  don  Enrico  Gamel,  da- 
nese, segretario  del  Vescovo,  che  studiò  a  Roma  e 
conosce  perfettamente  l'italiano.  Pensi  il  lettore  la 
nostra  gioia  d'avere  in  lui  un  interprete  sicuro  e  una 
guida  istruita  per  visitare  la  città.  Fu  una  vera  festa 
anche  per  lui  udire  l'accento  italiano  e  parlare  del- 
l'Italia, ch'egli  ama  ardentemente  e  chiama  la  sua 
seconda  patria.  Nei  giorni  che  passammo  a  Cope- 
naghen, l'avemmo  sempre  per  guida  e  maestro  e  non 
potevamo  desiderarne  uno  migliore. 

L'argomento  piìi  interessante  per  noi  era  natural- 
mente il  religioso  e  non  risparmiai  domande  sopra 
domande  al  Vescovo  e  a  don  Enrico.  E'  noto  che  la 
Danimarca  si  gettò  fino  a  principio  colla  Riforma  e 
seguì  in  massa  il  luteranismo.  Era  tutta  cattolica  e  in 
pochi  anni  si  fece  tutta  luterana  :  la  resistenza  fu  de- 
bole e  quasi  nulla,  certo  molto  inferiore  di  quella  che 
opposero  la  Germania,  l'Olanda  e  l'Inghilterra.  Qua- 
le la  causa  di  questo  strano  fenomeno?  Il  cattolici- 
smo,  ch'era  la  religione  di  tutto  il  paese,  che  vi  aveva 
piantate  le  radici  e  stabilite  istituzioni  durevoli,  che 
si  era  sovrapposto  al  paganesimo,  che  aveva  comin- 
ciato l'incivilimento  del  popolo  e  create  le  sue  tradi- 
zioni, sparve  quasi  interamente.  Le  cause  furono 
molte. 

Anzitutto  si  osservi  che  quanto  più  i  paesi  sono 
lontani  dal  centro  dell'unità  cattolica,  che  è  Roma  e 
più  sono  accessibili  allo  scisma  e  all'eresia.  Mano  ma- 
no che  andiamo  al  nord  o  all'oriente,  scema  la  forza 
di  attrazione,  che  viene  da  Roma  e  l'errore  trova 
maggior  presa. 
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Più  :  la  Danimarfca  era  cattolica,  sì  :  ma  piti  nella 
lettera,  che  nello  spirito  :  il  paganesimo  antico  viveva 
ancora  nei  costumi  e  al  contatto  del  luteranismo,  'he 
gli  era  più  omogeneo  del  cattolicismo,  con  esso  si 
alletò  e  gli  diede  la  vittoria. 

Il  potere  politico  trovò  il  suo  interesse  a  gittarsi 
col  luteranismo,  sottraendosi  alla  Chiesa  cattolica  e 
stendendo  le  mani  sui  suoi  beni  e  gli  offerse  il  suo 
braccio.  La  persecuzione  contro  i  cattolici  fu  gene- 
rale e  senza  pietà. 

Finalmente,  dobbiamo  essere  schietti,  vuoisi  con- 
fessare che  la  disciplina  ecclesiastica  era  scaduta; 
quello  spirito  cristiano,  che  vi  avevano  portato  gli 
evangelizzatori  cattolici,  si  era  intepidito  :  gli  interes- 
si mondani  avevano  preso  il  sopravvento  e  la  difesa 
della  fede  cattolica  fu  fiacca,  quasi  nulla.  Dove  sono 
e  quanti  sono  i  martiri  danesi,  che  nella  lotta  per  ^'c- 
sistenza  della  Chiesa  cattolica  sfidarono  le  carceri  e 
il  patibolo?  Queste  le  cause  principali  dell'apostasia 
quasi  totale  della  Danimarca. 

Ed  oggidì  che  cosa  è  del  Cattolicismo  in  Dani- 
marca? I  cattolici  di  tutta  la  Danimarca  sono  circa 
settemila  !  Tutto  dire  !  Sono  davvero  le  spighe  rima- 
ste sul  campo  dopo  la  mietitura:  sono  i  grappoli 
sfuggiti  al  vendemmiatore! 

E  qui  devo  confessare  un  errore,  nel  quale  io 
vivevo,  attinto  non  so  in  quali  libri.  Io  credevo  che  in 
Danimarca  non  vi  fosse  libertà  di  religione  o  stretta 
tra  vincoli,  che  quasi  la  soffocassero. 

No,  no,  non  è  così  :  la  libertà  v  è  piena  e  lagnar- 
sene sarebbe  un'ingiuria,  un'ingiustizia  contro  quel 
paese  e  la  sua  legislazione.  I  pochi  cattolici,  che  vi 
sono,  hanno  tutta  la  libertà,  eguaglianza  di  diritti  ed 
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è  molto,  il  più  che  possa  desiderare.  Giova  sperare 
che  all'ombra  di  questa  libertà,  l'antico,  il  piccolo 
seme  della  fede  cattolica,  rigermoglierà  e  crescerà 
ancora  in  albero  alto  e  rigoglioso.  E  le  conversioni 
cominciano,  come  porta  la  natura  delle  cose,  nelle 
classi  alte  ed  istruite.  E  per  qual  ragione?  E'  mani- 
festa :  il  popolo,  che  è  meno  istruito  per  necessità, 
vive  di  tradizioni,  segue  l'esempio  dei  maggiori,  non 
ama  mutare  :  ora  il  Protestantesimo  in  Danimarca  è 
stabilito  da  quattro  secoli  circa;  è  diventato  tradizio- 
nale, atavico  e  il  popolo,  che  non  può  risalire  alla 
origine  delle  cose,  si  attiene  ad  esso,  come  ad  una 
eredità  sacra.  Per  contrario  nelle  classi  elevate  e  stu- 
diose alcuni  possono  chiedersi  conto  della  storia, 
dell'origine  del  Protestantesimo,  indagarne  la  natu- 
ra, fare  confronti  e  così  conoscere  la  verità  e  abbrac- 
ciare l'antica  religione  del  paese,  che  è  la  cattolica. 
Io  vorrei  che  si  ponesse  ben  mente  a  questa  grande 
verità  storica  e  psicologica  :  Il  popolo  tiene  la  reli- 
gione per  autorità  :  poco  può  sopra  di  lui  la  ra- 
gione :  ciò  che  trova  di  antico  nella  famiglia,  o  nella 
società,  per  lui  generalmente  è  vero,  degno  di  rispet- 
to. Vi  è  antica  la  verità?  Felicemente  la  tiene.  Vi  è 
antico  l'errore?  E  tiene  l'errore.  Ondechè  ne  segue 
che  quel  principio  che  conserva  cattolico  il  cattolico, 
tien  fermo  nell'eresia  e  nello  scisma  l'eretico  e  lo 
scismatico. 

E'  perciò  della  più  alta  importanza  mantenere  co- 
stanti le  tradizioni  cattoliche  :  guai  se  queste  venisse- 
ro meno  e  cedessero  il  luogo  alle  tradizioni  dell'er- 
rore! Ed  oggi  sventuratamente  nell'Italia  nostra  que- 
ste tradizioni  cattoliche  vanno  indebolendosi  nella 
famiglia  e  nella  società  e  aprendo  largo  il  varco  ad 
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altri  usi,  ad  altri  costumi,  ad  altre  tradizioni,  che  col 
tempo  diventeranno  eredità  fatale  e  quasi  sacra.  Ci 
pensino  seriamente  quanti  hanno  cara  la  fede,  la  re- 
ligione del  popolo  ! 

Il  Vescovo  per  provarmi  che  la  fede  cattolica  va 
guadagnando  lentamente  terreno,  tra  l'altre  cose  mi 
diceva  :  —  In  Islanda,  tempo  fa,  non  v'era  che  una 
sola  famiglia  cattolica  :  si  è  fondato  un  ospitale  ed 
ora  vi  abbiamo  40  cattolici.  Son  pochi,  ma  cresceran- 
no senza  dubbio.  — 

In  Copenaghen  i  cattòlici  hanno  fondato  un  ospi* 
tale  e  le  opere  di  carità  prosperano  e,  bisogna  persua- 
dersene, la  religione  cattolica  si  diffonde  sì  colla  pa- 
rola, colla  predicazione,  con  tutte  le  forme  di  istru- 
zione, di  letture  e  andate  dicendo  :  ma  il  mezzo  più 
efficace  e  più  pronto  per  propagare  la  fede  fu  e  sarà 
sempre  la  carità  :  si  deve  guadagnare  la  mente  colla 
verità  e  colla  parola;  ma  se  la  luce  della  veriid  non  è 
riscaldata  dalla  carità  l'effetto  sarà  nullo  o  quasi 
nullo.  —  Perciò,  soggiungeva  il  buon  Vescovo,  ve- 
dendo questa  fioritura  di  carità  tra  i  nostri  fedeli, 
spero  bene  della  nostra  religione  in  questo  paese,  do- 
ve c'è  un  fondo  di  bontà  naturale  eccellente.  — 

Il  Vescovo  ci  volle  alla  sua  mensa  il  giorno  dopo 
il  nostro  arrivo  e  l'ebbi  oltremodo  caro,  perchè  la  sua 
conversazione  era  per  me  un'istruzione  continua  (e 
quale  istruzione  !),  non  solo  nelle  cose  sacre  ed  eccle- 
siastiche, ma  anche  profane,  giacché  egli  è  d'una  col- 
tura larghissima. 

6.  —  Avremmo  mancato  ad  un  dovere,  se  dopo  il 
Vescovo  non  avessimo  subito  fatto  una  visita  al  Mi- 
nistro d'Italia,  che  già  sapeva  della  nostra  venuta.  Vi 
andammo  e  furono  accoglienze  cordialissime  ed  egli 
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pure  ci  volle  un  giorno  alla  sua  tavola  e  si  parlò  di 
Copenaghen,  della  Danimarca,  della  sua  floridezza, 
degli  emigrati,  dell'Italia,  di  Torino  ed  anche  di  Bre- 
scia, perchè  la  signora  vi  ha  parenti  e  il  Ministro  è 
piemontese.  Ci  pareva  di  essere  in  Italia  e  vi  passam- 
mo alcune  ore  veramente  liete  (i). 

La  Danimarca  è  uno  dei  paesi  più  tranquilli  e  più 
felici  d'Europa:  è  un  piccolo  Stato:  non  ha,  né  po- 
trebbe avere  ambizioni,  appunto  perchè  piccolo  e  per- 
chè costituisce  da  sé  una  nazionalità  distinta,  e,  dicia- 
molo, completa.  Non  vi  sono  grandi  industrie,  ma 
quelle  che  bastano  al  suo  bisogno  e  la  sua  industria 
principale  la  trae  tutta  dalla  sua  terra,  che  coltiva  con 
intelligenza  ed  amore  e  che  rende  generosamente. 
E'  un  popolo  pieno  di  vivacità  talché  lo  direste 
francese,  e  le  sue  simpatie  sono  per  la  Francia,  a  cui 
lo  strinsero  più  volte  vincoli  di  alleanza,  e  le  antipatie 
le  serba  tutte  pei  tedeschi  e  non  senza  ragione:  a 
mantenerle  sarebbero  più  che  sufficienti  le  memorie 
del  1866,  quando  la  Germania  collegata  coli' Austria 
(due  giganti  contro  un  povero  pigmeo),  le  strappò  dal 
fianco  lo  Schleswig  e  l'Holstein. 

I  Danesi  amano  la  famiglia  reale  e  considerano  il 
loro  re,  vecchio  e  uomo  patriarcale,  come  il  loro  pa- 
dre. La  Casa  reale  di  Danimarca,  fors' anche  per  la 
piccolezza  dello  Stato,  che  non  può  eccitare  gelosia 
e  più  per  la  fama  di  onestà  che  gode,  ha  dato  un 
re  alla  Grecia  e  figlie  in  ispose  allo  Czar  e  al  re  di 
Inghilterra,  al  più  potente  sovrano  del  mondo  sul 
continente  e  al  dominatore  dei  mari. 

Mi  dicevano  che  talora  il  re,  vestito  come  un  sem- 
plice cittadino,  senza  guardie,  si  vede  in  mezzo  alla 


(1)  Egli  è  il  Conte  Calvi  di  Bergolo, 
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gente,  tantoché  non  è  raro  udire  taluno,  che  dice  al 
vicino  :  —  Guarda,  che  il  re  è  dietro  di  te  :  dagli 
il  passo.  —  Piace  questa  semplicità  e  questa  fiducia 
vicendevole  del  re  nel  popolo  e  del  popolo  nel  suo  u. 
—  E  non  vi  sono  socialisti?  Non  vi  sono  anarchici?  — 
Non  si  parla  mai  di  moti  rivoluzionari  e  di  attentati 
in  Danimarca.  —  Il  più  fiero  socialista  danese,  ci  di- 
ceva chi  conosce  bene  Copenaghen,  sarebbe  il  pia 
rigido  monarchico  d'Italia.  —  La  stessa  espressione; 
che  udii  in  Olanda  e  anche  in  Germania. 

Il  socialista  danese  è  quieto,  non  vuole  mutamenti 
di  governi  e  di  dinastie;  vuole  miglioramenti  so- 
ciali e  li  ha  avuti  e  larghi,  e  spera  di  averne  di  mag- 
giori, sempre  maggiori.  E  chi  non  li  vuole?  Ma  li 
vuole  e  spera  di  averli  col  tempo,  senza  rivolte,  né 
tempeste  politiche  o  sociali;  pacificamente.  In  questo 
siamo  tutti  socialisti. 

La  Danimarca  è  un  paese,  dove  l'agiatezza  rela- 
tiva è  comune  nelle  città,  come  nelle  campagne;  così 
mi  si  assicurava  e,  girando  per  la  città,  potevo  averne, 
se  non  una  prova,  un  indizio.  Non  si  incontra  un  p 
vero  :  se  dal  vestito  e  dall'aspetto  si  può  argomenta 
re,  devesi  dire  che  anche  gli  operai  e  il  popolo  minut 
stanno  bene  :  non  volti  macilenti,  sofferenti  ;  non  abili 
sdrusciti,  ma  faccie  di  persone  ben  nutrite  e  abiti  de- 
centi :  le  case  viste  di  fuori,  non  solo  pulite,  ma  bene! 
arieggiate,  relativamente  ampie.  Per  camminare  che] 
facciate,  anche  nelle  vie  meno  frequentate,  gittando] 
l'occhio  d'ogni  parte,  non  uno  di  quei  vicoli,  di  que- 
gli angoli  che  si  trovano  anche  nelle  nostre  :ittà  jmÙ;! 
ricche  e  meglio  tenute,  che  ci  fan  dire  :  —  Qui  c'è  1* 
povertà. 

Q  uanto  alla  moralità  non  posso  dire  che  l'impros' 
sione  generale  che  n'ebbi.  Se  si  ha  da  giudicare  .ii  ciò 
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che  apparisce  in  pubblico,  convien  dire  che  è  una  città 
e  una  popolazione  seria,  corretta,  dignitosa,  morale. 
Non  un  atto,  non  un  indizio  di  leggerezza,  di  civette- 
ria, di  curiosità  meno  misurata  che  giusti&chi  u:i  s:-.- 
spetto.  A  Copenaghen,  come  ad  Amburgo,  all'Aia,  ad 
Amsterdam,  la  bicicletta  è  una  vera  passione  per  gli 
uomini  come  per  le  donne.  Voi  vedete  volare  sulle  bi- 
ciclette in  numero  quasi  eguale  le  fanciulle  20.  i  gio- 
vani a  tutte  le  ore  del  giorno  :  nessuno  si  meraviglia 
e  nemmeno  vi  bada,  come  cosa  comune  e  naturale.  Le 
fanciulle,  con  una  serietà,  sicurezza,  spigliatezza  aai- 
mirabile  vanno  per  le  vie  senza  osservare,  nò  essere 
osservate,  spesso  colla  loro  borsina  al  braccio,  col  velo 
svolazzante,  ma  composte  e  piene  d'una  dignità  con- 
giunta ad  una  disinvoltura  naturale,  che  a  noi  sembra 
cosa  straordinaria  e  che  fa  una  impressione  gradevo- 
le. Che  poi  pari  alla  moralità  estema  sia  la  moralità 
interna,  che  è  la  vera  e  la  reale,  non  oserei  dirlo,  ad 
ogni  modo  quella  è  buona  ed  è  indizio  di  questa  e 
mostra  un  popolo  educato. 

7.  —  Lo  dissi  sopra  :  la  Danimarca  non  è  un  paese 
di  grandi  industrie  :  ma  ne  possiede  una  e  ha  saputo 
portarla  a  tanta  perfezione,  che  la  compensa  delle 
altre.  E'  l'industria  del  latte:  è  la  prima  del  p.ese  e 
per  la  sua  natura  ne  spande  il  benefìcio  in  tutta  la 
classe  agricola,  vi  porta  un  benessere  invid'abi'e.  Essa 
è  organizzata  mirabilmente  e  potrebbe  -ervire  di  mo- 
dello a  noi  lombardi.  Le  mucche  sono  numero.-ìiSsiTie 
e  sparse  in  tutte  le  campagne  a  gruppi  jjer  poterle  ali- 
mentare convenientemente.  Vi  sono  i  C'">ilettjri  del 
latte,  che  ad  ora  precisa  lo  vanno  a  (  lendere  nelle 
singole  stalle  e  lo  portano  alla  latteria  cooperativa  : 
quivi  si  lavora  il  burro  e  al  giorno  e  all'ora  precisa  si 
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porta  al  Comune,  poi  al  capoluogo  del  iviandamento 
e  dal  capoluogo  del  ^Mandamento  al  corto  e  dai  po^  to 
si  spedisce  a  Londra,  il  gran  centro  di  con'^Uino,  e 
tutto  ciò  si  fa  in  otto  giorni,  con  una  j.'-ecisione  ns'li- 
tare,  matematica.  Con  estrema  cura  s;  distinguono  le 
qualità  dei  latte,  del  burro  e  non  è  mai  che  si  alteri  o 
avvenga  il  minimo  inganno  da  parte  dei  fabbricatori 
e  venditori  :  ciò  mantiene  alto  il  credito  —  il  credito 
nel  commercio  è  tutto.  L'organizzadione  di  questa 
industria,  l'onestà  che  vi  presiede  e  l'arte,  aiutata 
dalla  scienza  chimica,  che  vi  hanno  mefs?  i  Danesi, 
fanno  sì  che  i  loro  prodotti  sul  mercato  tengono  il 
primo  posto. 

E  perchè  nei  nostri  caseifici  di  Lombardia,  che  in 
questi  ultimi  anni  sono  cresciuti  e  crescono  continua- 
mente e  SI  perfezionano,  non  si  potrebbe  fare  altret- 
tanto? Quale  vantaggio  per  questa  industria,  che  da 
noi  è  diveniita  una  delle  fonti  principali  di  ricchezza? 
Organizzazione  delle  cooperati v'e,  cura  scrupoloi;a 
nella  lavorazione  del  latte  second  )  le  esigenze  della 
scienza,  onestà  a  tutta  prova,  in  tutto  ;  ecco  il  segreto 
di  acquistare  e  conservare  il  credito  e  col  credito  man- 
tenere e  vincere  la  concorrenza.  Da  cjualche  anno  si  è 
capito  anche  da  noi  che  nel  coamiorcio  e  nella  indu- 
stria occorre  sopratutto  la  lealtà  e  l'onesta  e  aboiamo 
migliorato:  ma  per  essere  pari  agii  stranieri,  bisogna 
migliorare  ancora  e  cancellare  le  impressioni  sinistre, 
che  nei  passati  anni  si  sono  radicate  negli  animi  non 
senza  gran  danno  del  nostro  credito.  Ora  si  è  rial- 
zato :  ma  bisogna  rassodarlo  e  gli  Italiani  non  ver- 
ranno meno  a  se  stessi. 

8.  —  Se  il  lettore  di  queste  memorie,  scritte  a 
sbalzi,  così  come  i  fatti  e  le  conversazioni  si  svolge- 
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vano  in  viaggio,  si  recasse  a  Copenaghen,  non  dimen- 
tichi di  dedicare  un  giorno  intero  ad  una  corsa  nei 
boschi  e  giardini  reali.  Per  la  bellezza,  ma  più  assai 
per  l'incredibile  ampiezza,  sono  una  vera  meraviglia. 
Noi  li  percoremmo  in  vario  senso  e  per  parecchie  ore; 
ina  non  possiamo  dire  d'averli  visti  tutti.  Sono  boschi 
Mia  fittissimi  e  come  le  selve  vergini  non  lasciano  pe- 
'  trare  raggio  di  luce  :  ora  son  boschi  di  abeti,  di 
iaggi  e  d'altri  alberi  d'alto  fusto  e  tra  essi  vedete 
scomparire  cervi  e  caprioli  :  quando  meno  ve  l'aspet- 
tate vi  trovate  in  un  gran  prato  e  nel  prato,  o  sul- 
l'orlo del  prato  o  del  bosco,  una  casetta,  o  una  palaz- 
zma  graziosa,  circondata  da  aiuole,  da  vasi  di  fiori. 
Proseguite  :  la  via,  serpeggiando  vi  porta  in  un  bosco, 
s'abbassa,  si  alza  e  improvvisamente  vi  vedete  presso 
la  riva  del  mare  e  sull'opposta  sponda,  fissando  acu- 
tamente l'occhio,  potete  discernerne  tra  la  sottile  neb- 
bia, che  sembra  polvere  sollevata  dal  vento,  la  costa 
della  Svezia. 

Si  va,  si  va  sempre  tra  selve,  prati,  giardini  e  là 
in  fondo  ad  un  gran  prato,  presso  l'orlo  del  bosco, 
vedete  un  branco  di  cervi  :  alcuni  sdraiati  sulla  molle 
erba,  altri  ritti,  che  vi  guardano  senza  paura,  altri 
che  vanno  quietamente  pascolando.  Dovunque  uc- 
celli, merli,  tordi,  frusoni,  fringuelli,  pagliai,  che 
vanno  da  un  albero  all'altro,  che  cantano  tra  le  fron- 
di,  che  si  posano  in  terra  a  pochi  passi  e  all'avvici- 
narsi della  carrozza  si  levano  e  si  ficcano  nel  bosco. 
Quei  boschi,  quelle  selve,  quei  giardini,  quei  villini, 
quei  palazzi  vi  trasportano  in  un  altro  mondo,  vi 
fanno  credere  di  sognare  e  vi  fanno  dire:  —  Qui, 
come  si  deve  star  bene!  Che  pace!  Che  vita  tran- 
quilla e  beata  !  Felice  il  Re,  che  vi  dimora  a  lungo 
colla  sua  famiglia!  — 
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Eppure  io  credo  che  anche  il  Re,  che  dicono  assai 
buono,  che  è  amato  e  vive  sicuro  delle  fedeltà  dei 
suoi  sudditi,  anche  in  questo  Eden  fortunato  avrà  le 
sue  noie,  le  sue  amarezze  e  in  queste  sì  eleganti  pa- 
lazzine, sotto  i  serici  cortinaggi,  passerà  notti  in- 
sonni, mentre  i  suoi  contadini  nelle  umili  loro  casette 
dormiranno  tranquilli  dalla  sera  all'alba!  Eppure 
nessuno  invidia  questi  e  tutti  vorrebbero  essere  que 
sto  Re,  che  reputano  felice  !  Così  va  il  mondo  ! 

Sul  lembo  estremo  dei  boschi  reali  passa  una  fer^ 
rovia  e  noi,  avendo  rimandata  la  carrozza,  volevamc 
ritornare  col  treno  anche  per  guadagnare  tempK). 

Lì  presso,  sopra  un  piccolo  rialzo  di  terra,  vi 
una  stazione,  con  caffè  e  ristorante.  Si  doveva  aspet- 
tare un'ora  per  lo  meno.  Che  fare?  Entriamo  nel  caffè 
e  sopra  sedie  di  ferro  ivi  disposte  in  ordine  ci  met- 
tiamo a  seder  sotto  l'ampia  tettoia,  che  ci  difende  dai 
raggi  del  sole  cadente.  Si  stava  sorbendo  lentamente 
un  caffè  discorrendo  della  passeggiata,  dei  boschi  e 
giardini  reali  :  ma  più  che  ai  discorsi  il  mio  orecchio 
si  porgeva  attento  ai  tordi,  che  zirlavano  entro  le 
frasche  vicine  e  stupivo,  vedendo  che  parecchi  erano 
a  quattro  o  cinque  metri  di  distanza  da  noi,  ci  guar- 
davano un  poco  e  poi  si  nascondevano  nel  bosco.  Ma 
il  mio  stupore  crebbe,  quando  vidi  dalla  gronda  del- 
la tettoia,  proprio  sul  mio  capo,  sporgere  la  loro 
piccola  testa,  due  o  tre  fringuelli  :  i  due  o  tre  diven- 
nero tosto  quattro,  cinque,  otto,  non  so  quanti.  Essi 
agitavano  le  ali,  pigolavano,  dimenavano  le  loro  te- 
ste, le  abbassavano  verso  di  noi  e  pareva  ci  chiedes- 
sero qualche  cosa.  Poi  a  un  tratto  uno  e  poi  due  e 
tre  scesero  dalla  tettoia,  si  posarono  in  terra,  ad  un 
metro  di  distanza  :  parevano  pulcini,  che  aspettasse- 
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ro  la  massaia,  che  getti  loro  un  pizzico  di  miglio. 
Pensate  allo  stupore  d'un  vecchio  uccellatore,  che  sa 
per  prova  quanto  i  fringuelli  da  noi  siano  sospettosi 
e  fuggano  alla  vista  dell'uomo.  Sul  tavolino  era  un 
piattino  di  paste  :  ne  tolsi  una,  la  feci  in  piccoli  pez- 
zetti, in  bricciole  e  le  gettai  sulla  punta  delle  mie 
scarpe.  Lo  credereste?  Quei  fringuelli  a  gara,  sbat- 
tendo le  ali,  si  pigliavano  ciacjuno  la  sua  briciola,  e, 
volando  sulla  gronda  della  tettoia,  se  la  divoravano 
lietamente,  per  discendere  tosto  a  pigliarne  un'altra 
e  così  continuarono  finche  ne  trovarono  traccia. 

Chiedo  scusa  di  questa  descrizione,  che  si  dirà 
puerile  :  ma  n'ebbi  allora  sì  cara  impressione,  che  ne 
presi  nota  e  qui  ho  voluto  ricordarla.  Da  ciò  il  lettore 
facilmente  comprende,  che  in  Danimarca,  come  in 
altri  paesi  del  nord,  è  severamente  proibita  la  caccia 
ai  piccoli  uccelli,  che  sono  utili  all'agricoltura  e  che 
perciò  vi  sono  assai  numerosi  e  avvicinano  l'uomo, 
come  al  tempo  della  sua  innocenza.  Qui  da  noi  la 
caccia  è  libera  fuori  del  tempo  della  nidificazione  : 
se  la  legge  la  proibisse,  si  osserverebbe?  Molto  poco. 
E  qui  rileviamo  una  differenza  notabile  tra  noi  e  i 
popoli  del  nord  :  essi  osservano  le  leggi  anche  quan- 
do non  possono  gran  fatto  piacere  :  da  noi  è  un  vanto 
non  osservarle  appena  sia  possibile  sfuggire  alla  pe- 
na. Dovremmo  ricordarci  di  quel  principio  sì  vero 
che  la  osservanza  delle  leggi  è  guarentigia  della  li- 
bertà e  che  quel  popolo  allora  è  degno  della  libertà 
quando  sa  bene  usarne  e  bene  ne  usa  quando  è  ri- 
spettoso della  legge. 

g.  —  La  Danimarca  tra  i  paesi  d'Europa  tiene  se 
non  il  primo,  certo  un  posto  distinto  per  ciò  che  spetta 
l'istruzione.  Lascio  da  banda   l'istruzione    superiore 
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delle  Università,  dei  licei  e  degli  altri  istituti  pubbli- 
ci :  mi  restringo  alla  istruzione  elementare  popolare  e 
professionale. 

Cominciamo  dal  fatto,   che  in  Danimarca,  come 
nella  prossima  Svezia  e  Norvegia,  non  si  hanno  anal- 
fabeti, esclusi,  non  fa  mestieri  il  dirlo,  quelli  a  cui; 
natura  rifiutò  l'intelligenza.  E  noi  in  Italia,  massima 
nella  bassa,  come  stia'-ìo?  Dobbiamo  arrossire.   Ej 
pure  la  bassa  Italia,  la  così  detto  Magna  Grecia,  ne 
tempi  antichissimi,  era"  la  parte  più  colta  e  progr 
dita. 

La  scuola  è  obbligatoria  e  l'obbligo  lo  si  mantie- 
ne rigorosamente  e  si  osserva.  Tutti  gli  incoraggia- 
menti possibili  per  la  pubblica  istruzione  popolare 
sono  messi  in  opera  ed  è  una  gara  nobilissima  in 
tutti  di  trarne  il  maggiore  vantaggio. 

Andando  ai  boschi  reali  abbiamo  visti  gruppi  nu- 
merosi di  figliuoli  e  di  figliuole  separati,  condotti  al 
passeggio  ed  ai  luoghi  destinati  per  gli  esercizi  gin- 
nastici, che  si  fanno  sotto  gli  occhi  degli  istitutori  e 
delle  istitutrici.  Era  un  piacere  vederli  tutti  ordinati 
tra  loro,  camminare  per  le  vie,  puliti,  e,  fuori  di  città 
gittarsi  ai  giuochi  con  quell'entusiasmo  e  con  quella 
allegria  spensierata,  ma  nello  stesso  tempo  moderata, 
che  noi  non  siamo  avvezzi  a  vedere. 

Vengono  le  vacanze  :  i  figli  di  famiglie  agiate 
vanno  in  campagna  a  villeggiare.  E  i  figli  di  fami- 
glie, che  non  possono  avere  il  lusso  d'una  villetta, 
di  qualche  settimana  in  campagna,  rimangono  con- 
dannati in  città?  No.  I  privati  ricchi  si  uniscono  e 
procurano  ai  poveri  il  sollievo  e  il  piacere  di  qualche 
settimana  di  vacanza.  Non  hanno  vesti,  mancano  del 
piccolo  corredo  necessario?  Tutto  questo  procura  lo- 
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ro  la  generosa  carità  dei  ricchi.  E  le  spese  di  traspor- 
to? Le  sostiene  il  Governo.  Così  i  ricchi  e  poveri  si 
confondono  insieme  e  si  godono  le  loro  vacanze 
egualmente. 

I  contadini,  che  da  noi  formano  la  classe  più  nu- 
merosa, meno  abbiente  e  meno  istruita,  hanno  in  Da- 
nimarca una  istruzione,  direi  quasi,  superiore  al  loro 
stato.  Essi  conoscono  tutti  perfettamente  la  storia 
della  loro  patria  ed  hanno  una  scuola  professionale 
sommamente  utile  anche  per  l'agricoltura.  Hanno 
fondate  queste  scuole  professionali  pei  giovani  dai 
i8  ai  25  anni,  e  in  quell'età  l'istruzione  riesce  molto 
più  efficace  che  dai  6  ai  15  anni,  perchè  capaci  di 
intendere  meglio  e  meglio  possono  applicarvisi. 

E  chi  le  ha  istituite  e  caldeggiate?  Furono  i  pa- 
stori protestanti,  e  mi  assicuravano  quelli  che  mi  nar- 
ravano la  cosa,  che  a  queste  scuole  specialmente  il 
popolo  di  Danimarca  deve  la  sua  istruzione  e  coltura 
singolare. 

E  perchè  non  si  potrebbero  istituire  anche  da  noi  ? 
Perchè  i  nostri  parrochi  saranno  da  meno  dei  pastori 
protestanti  di  Danimarca?  Come  sarebbe  bello,  che  in 
ogni  parrocchia,  le  sere,  massime  d'inverno,  i  giovani 
dai  12  ai  20  anni  si  raccogliessero  nella  casa  del  par- 
roco per  apprendervi  la  storia  d'Italia,  od  almeno 
della  propria  provincia,  gli  elementi  di  fisica,  di  agri- 
coltura, di  astronomia  misti  con  lezioni  di  morale  e 
religione!  Si  terrebbero  lontani  dalle  bettole,  dalle 
bische,  dalle  stalle,  imparerebbero  cose  utili,  avvici- 
nerebbero il  parroco,  il  prete,  smetterebbero  la  na- 
tiva loro  rozzezza  e  diventerebbero  migliori  sotto  tutti 
i  rispetti.  Queste  scuole,  fatte  con  amore,  con  perse- 
veranza e  con  intelligenza,  quanti  disordini  farebbero 
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cessare,  quanti  vantaggi  procurerebbero  alla  religio- 
ne, alla  morale,  all'istruzione!  E'  umiliante  per  noi 
dover  apprendere  certe  cose  dai  protestanti  :  ma  è 
anche  più  umiliante  conoscerle,  vederne  l'utilità  e 
non  saper  nemmeno  imitarle.  Dovremmo  ricordarci 
di  quella  massima  sì  sublime  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi :  —  Tutto  ciò,  che  è  vero  e  bene,  non  appartiene 
ad  alcun  uomo  ;  è  di  Dio.  —  E  del  vero  e  del  bene 
ce  n'è  anche  fuori  della  Chiesa  cattolica,  perchè  an- 
che fuori  di  essa  l'uomo  non  cessa  di  essere  uomo  e 
perciò  non  dobbiamo  avere  difficoltà  alcuna  ad  imi- 
tare, se  occorre,  i  ministri  protestanti  in  ciò,  in  cui 
meritano  d'essere  imitati.  Gesù  Cristo  non  propose 
l'esempio  del  Samaritano,  che  era  fuori  della  Sina- 
goga e  viveva  nell'errore,  perchè  la  salute  era  sol- 
tanto coi  Giudei? 

IO.  —  Quale  sarà  l'avvenire  religioso  del  popolo 
di  Danimarca,  che  ha  tante  e  sì  belle  qualità?  Oggi, 
in  mezzo  ad  essa,  non  vi  è  che  un  piccolo,  piccolissi- 
mo gregge  fedele;  ma  perchè  non  sarebbe  esso  il 
granello  di  senapa,  che  cresce  in  albero?  il  lievito, 
che  farà  fermentare  tutta  la  massa  della  pasta?  Io 
lo  spero  e  non  mancano  alcuni  segni  di  più  lieti 
augurii  per  l'avvenire. 

Sentii  parlare  d'un  pastore  protestante,  che  aveva 
la  rendita  di  14,000  lire  e  si  convertì,  rinunziando 
alla  sua  prebenda  e  riducendosi  a  campar  la  vita  col 
fare  la  scuola  elementare,  insegnando  l'alfabeto. 
Udii  anche  parlare  d'una  grande  signora  protestante, 
di  nobilissima  famiglia,  che  aveva  la  rendita  di  80 
mila  lire  ;  essa  abbandonò  il  luteranismo,  si  fece  cat- 
tolica; non  le  bastò;  convertì  tutte  le  sue  ricchezze 
in  Cause  pie,  in  opere  di  carità;  non  le  bastò  ancora; 
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consacrò  se  stessa  a  Dio  e  al  sacrificio  delle  sue  ric- 
chezze aggiunse  il  sacrificio  della  sua  persona,  dedi- 
candosi al  servizio  dei  poveri.  Quando  in  un  paese, 
in  mezzo  all'eresia  dominante,  si  veggono  siffatti 
eroismi,  con  ragione  si  può  sperare  un  avvenire  mi- 
gliore :  sono  fiori  che  annunziano  la  primavera;  sono 
frutti  primaticci,  che  fanno  presentire  l'autunno;  h 
l'alba  foriera  del  sole.  E  venga  il  giorno  felice,  in 
cui  quel  pacifico  e  nobile  popolo  rientri  nell'ovile  di 
Pietro,  da  cui  lo  trasse  l'indolenza,  il  male  esempio 
dei  pastori,  la  violenza  dei  reggitori  e  quella  tre- 
menda procella,  che  in  quell'epoca  infausta  avvolse 
tutta  l'Europa  del  nord  e  del  centro  e  che  a  stento 
potè  arrestarsi  ai  piedi  delle  alpi. 

II.  —  Mons.  Vescovo  in  quei  giorni  tenne  una 
ordinazione  e  coll'ordinato  volle  che  noi  pure  fos- 
simo alla  sua  mensa;  eravamo  dieci,  danesi,  tedeschi 
e  italiani  misti  insieme  e  ci  parlavamo,  come  si  po- 
teva, chi  in  tedesco,  chi  in  danese,  chi  in  italiano, 
chi  in  francese,  chi  in  latino  :  tutti  gli  accenti  si  in- 
crociavano tra  loro  in  modo  da  fare  una  confusione 
di  nuovo  genere  e  allorché  vi  ponevo  mente,  non  po- 
tevo fare  a  meno  di  riderne  (i). 

Si  parlò  di  moltissime  cose  riguardanti  la  Dani- 
marca, la  Germania,  la  Chiesa,  la  Religione,  gli 
studi  sacri  e  profani  e  nessuno   avrà  la  pretensione 


(i)  Sopra,  pagina  306,  dissi  che  il  Vescovo  di  Danimarca 
non  conosce  il  francese.  Errai:  lo  conosce  e  lo  parla.  Dissi 
anche,  a  pag.  305  che  a  Copeiiaghen  vi  è  una  sola  Chiesa 
cattolica  aperta:  ve  ne  sono  altre  tre  piccole.  Sono  correzioni 
che  faccio  ora, 
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che  qui  ne  faccia  nemmeno  un  compendio.   Non  ta- 
cerò una  cosa,  che  annunziata,  non  rammento  da  chi^JL 
a  tavola,  da  tutti  fu  confermata.  Si  disse  che  il  Da-j 
nese  non  tocca  mai  la  roba  d'altri:    si  può  lasciar 
aperta  una  bottega  :   si  può  dimenticare  sulla  strad2 
una  cosa  qualunque  :   voi  siete  sicuri  che  nessuno  sei 
la  porta  via  :   s'ignora  il  furto.  L'operaio  lavora  se-T 
condo  le  sue  forze  e  secondo  i  patti  e  lavora  eguale 
mente  sia  o  non  sia  sorvegliato.  Queste  due  cose  fu-> 
tono  affermate  e  da  tutti  confermate. 

Non  voglio  con  ciò  credere  che  in  tutta  la  Danii 
marca  non  avvenga  mai,  mai  un  furto,  né  che  qualche 
operaio  alcuna  volta  non  fallisca  al  suo  dovere  :  sa-| 
rebbe  troppo  e  quella  affermazione  sì  solenne  deve^ 
naturalmente  avere  le  sue  eccezioni  più  o  meno  fre- 
quenti, perchè  anche  i  Danesi  sono  i  figliuoli  di  Ada- 
mo; ma  sono  eccezioni  ed  è  già  un  fatto,  che  alta- 
mente onora  quel  paese. 

Quali  le  cause  di  questo  che  possiamo  chiamare 
fenomeno  morale?  Perchè  quel  che  si  ottiene  in  Da- 
nimarca non  si  ottiene  altrove,  non  si  ottiene  anche 
da  noi? 

Per  noi  e  per  i  Danesi  ha  vigore  eguale  il  decalo- 
go, col  precetto  divino  :  Non  rubare.  ■ —  Perchè  là  si 
osserva  meglio  che  da  noi?  Non  basta  avere  la  stessa 
legge  divina  per  osservarla,  come  non  basta  avere 
la  stessa  aria  perchè  si  possa  bene  respirare,  né  lo 
stesso  sole  per  vedere  bene  le  cose  :  si  richiede  che  i 
polmoni  e  gli  occhi  siano  ugualmente  sani  :  la  diffe- 
renza non  è  al  di  fuori,  nell'aria,  o  nella  luce,  ma  Sx 
interna,  nei  polmoni  e  negli  occhi,  o  infermi  o  deboli. 
Il  principio,  la  legge  naturale  e  divina  che  dice  : 
—  Adempi  il  tuo  dovere  :  non  togliere  la  roba  altrui 
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—  è  comune  a  noi  e  ai  Danesi,  a  tutti  :  ma  l'effetto  è 
diverso  secondo  l'attitudine  di  chi  riceve  la  legge: 
chi  è  meglio  disposto,  meglio  risponde;  chi  meno, 
meno;  chi  nulla,  nulla.  Il  difetto  di  istruzione  deve 
avere  una  parte  non  piccola  da  noi  italiani  :  non  che 
si  ignori  al  tutto  la  legge  divina,  no;  ma  è  una  co- 
gnizione appiccicata  in  qualche  modo  alla  memoria, 
anziché  radicata  nella  volontà  :  è  un  grano  caduto 
sulla  strada,  o  tra  i  sassi,  o  tra  le  spine  :  il  grano  è 
buono,  ma  non  può  germogliare,  o  germogliando,  non 
può  fruttificare.  La  verità,  l'idea  del  dovere,  deve  es- 
sere profondamente  impressa  nell'anima  ed  entrare 
in  essa  come  il  seme  è  posto  sotto  terra  :  deve  fare 
quasi  di  sé  una  cosa  sola  coll'anima  e  quindi  muover- 
la, guidarla,  condurla  a  fare  il  suo  dovere,  sia  sotto 
gli  occhi  altrui,  sia  sola,  piaccia  o  non  piaccia. 

Né  è  da  dimenticare  l'indole,  la  natura  diversa 
dei  popoli,  che  produce  nella  pratica  gli  stessi  ef- 
fetti, che  produce  la  differenza  dei  terreni,  nei  quali 
SI  è  sparso  lo  stesso  seme  :  eguale  il  seme,  diverso  il 
terreno,  diverso  il  frutto. 

Colla  cura  assidua,  paziente,  intelligente  :  con 
una  istruzione  privata  e  pubblica  migliore,  forse  noi 
pure  italiani  otterremo  gli  stessi  risultati  :  e  se  il  mi- 
glioramento potrà  informare  il  pubblico  costume,  an- 
cora noi,  come  in  Danimarca  e  altrove,  vedremo  pas- 
sare nelle  abitudini  sociali  l'osservanza,  il  sentimento 
gagliardo  del  dovere,  senza  sforzi,  senza  che  la  legge 
alzi  la  sua  mano  per  colpire  i  trasgressori... 

Nell'isola  di  Bornholm,  che  é  ad  oriente  della 
Selanda,  sull'estrema  punta  meridionale  della  Sve- 
zia, vi  è  un  discreto  gruppo  di  popolazione  e  tutta 
luterana.  Vi  era  una  famiglia  italiana  cresciuta  ed 
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educata    nel    luteranismo;    era    luterana,    ma   quaspBPi 
senza  sap)erlo.  Don  Enrico  vi  si  recò;  la  conobbe,  la 
istruì  ed   è  ritornata  alla   fede  cattolica,    a  cui   eroj  U 
sempre  appartenuta  nello  spirito.  Misteri  della  grazia  Wii 
Che  per   altro  non   si   manifestano  quasi   mai  senza 
l'opera  del   sacro   ministero. 

12.  —  Copenaghen  è  capitale  sì,  ma  d'un  piccol 
Stato  :  la  Danimarca  entrò  nella  via  del  progn 
tardi,  dopo  la  Germania  e  l'Olanda;  nel  medio  ev 
quando  l'Italia  e  tutto' il  mezzogiorno  si  scuoteva 
cominciava  quella  fioritura  di  arti,  che  formano  an 
Cora  la  sua  gloria  principale,  la  Danimarca  giaceva 
pressoché  nella  barbarie  e  i  suoi  figli,  uomini  di 
mare  più  che  di  terra,  mezzo  selvaggi,  erano  il  ter- 
rore delle  coste  del  Baltico  e  del  mare  del  Nord,  pi- 
rateggiando e  spingendo  pei  fiumi  entro  terra  le  lorci^. 
scorrerie.  Quindi  è  che  in  Copenaghen  non  troviamo 
quei  monumenti,  onde  sono  sì  ricche  tante  città  della 
stessa  Germania  del  nord.  Nondimeno,  bisogna  ren-  jl 
dere  giustizia  a  questo  piccolo  paese,  che  si  concentra 
quasi  tutto  nella  sua  capitale  :  esso  in  questi  ultimi 
secoli  ha  fatto  meraviglie.  Sulle  sue  piazze  vedete 
numerosi  monumenti  e  statue  equestri,  che  farebbero 
onore  anche  a  grandi  capitali  :  vedete  palazzi,  se  non 
per  la  vastità,  per  la  eleganza  e  per  buona  archi- 
tettura pregevoli  :  il  castello  di  Christiansborg,  due 
volte  distrutto  dal  fuoco,  è  là  che  aspetta  ancora 
d'essere  rifatto:  ma  le  sue  proporzioni  e  le  sue 
linee  vi  dicono  che  l'edificio  non  mancava  di  maestà 
e  di  buon  gusto.  Vicino  vedete  il  Museo,  a  cui  la 
città  diede  il  nome  del  suo  maggiore  artista  moderno, 
il  Thorvaldsen,  che  portò  in  Danimarca  lo  stile  e 
il  gusto  italiano,   giacche    fu    discepolo    dei    nostri 
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sommi  maestri.  In  quel  Museo  si  ammirano  molti  suoi 
lavori  e  della  sua  scuola:  ma,  senza  offendere  il 
primo  artista  moderno  del  nord,  possiamo  affermare 
che  gli  stessi  suoi  capolavori  sono  ben  lontani,  sotto 
ogni  rispetto,  da  quelli  che  Canova  e  Michelangelo 
seppero    creare. 

Vidi  il  Museo  nazionale,  la  collezione  danese 
[ìreistorica  e  storica,  dell'età  della  pietra  e  del  ferro, 
del  bronzo,  del  medio  evo,  dell'epoca  moderna:  vidi 
il  Museo  di  Belle  Arti,  costruzione  recentissima,  dove 
SI  ha  una  raccolta  non  spregevole  di  pitture  italiane, 
spagnuole,  olandesi,  ma  di  secondo  o  terzo  ordine  : 
vidi  il  Museo  delle  arti  industriali,  e  parecchie  gal- 
lerie delle  antichità  di  Palmira,  dell'Egitto,  di  Roma 
e  qualche  saggio  dell'Etruria:  ma  quando  si  sono 
visti  i  Musei  e  visitate  le  gallerie  di  Roma,  di  Fi- 
renze, di  Venezia,  di  Madrid,  di  Parigi,  di  Dresda, 
e  d'altre  città  principali  del  mezzogiorno,  tutto  ciò 
che  presenta  Copenaghen  non  può  destare  grande 
interesse.  Si  visitano  quei  Musei  e  quelle  gallerie,  ma 
quasi  più  per  poter  dire  :  Le  ho  viste  —  che  pel  me- 
rito loro  intrinseco.  Nondimeno  merita  somma  lode 
quel  piccolo  regno,  perchè  posto  lassù  verso  il  nord: 
quasi  isolato  dal  mondo  artistico  e  per  vari  secoli 
quasi  sequestrato  dal  progresso  europeo,  con  pochi 
mezzi  e  in  poco  tempo  ha  saputo  fare  ciò  che  ha 
fatto. 

13.  —  La  sera,  prima  e  dopo  pranzo,  si  passava 
qualche  ora  nella  sala  comune,  o  in  qualcuna  delle 
nostre  stanze  e  si  discorreva  col  nostro  don  Enrico 
con  tutta  libertà,  parlando  .sempre  in  italiano,  sicuri 
che  nessuno  capiva  parola  della  nostra  conversazione. 
Egli,  nativo  di  Copenaghen  e  congiunto  in  parentela 
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con  parecchie  persone  distinte  della  città,  fornito  di] 
buon  ingegno  e  di  molta  cultura,  era  il  nostro  mae-j 
stro,  sempre  pronto  a  rispondere  alle  nostre  domande. 
M'ingegnerò  di  riportarne  qui  qualche  saggio  così] 
come  la  memoria  mi  verrà  suggerendo,  perchè  non  ne 
tenni  nota  e  son  passati  sei  mesi,  e  sei  mesi,  quando 
si  sono  valicati  i  settanta,  corrispondono  almeno  a; 
sei  anni. 

Mi  si  diceva  che  in  Danimarca  si  erano  fondate! 
federazioni  di  Operai  e  di  Profrietarii  per  difendere: 
i  propri  interessi  e  arrecare  i  progressi  dell'idea  so-, 
cialistica.  Con  quale  vantaggio?  Che  i  migliori  sog- 
getti miglioravano  ancora   e  gli  inferiori   peggiora- 
vano così  che   l'effetto  era   diametralmente  opposto^ 
allo  scopo.  E'  forza  che  ce  ne  persuadiamo  :    la  na- 
tura ha  posto  le  disuguaglianze  e  nessuno  potrà  mai 
distruggerle  :    si  potranno  correggere  alquanto  collei 
leggi,   coi  costumi,  col  sentimento  della  carità,   ma' 
togliere  e  pareggiar  tutto  è  vera  follia,  I  monti,  gli 
alberi,  i  fiumi,  gli  animali,  tutto  in  natura  è  disu- 
guale  e   dalla  disuguaglianza   nasce   il  contrasto  ei^ 
dal   contrasto  l'armonia,  l'emulazione,   il  progresso»! 
la  concorrenza,   il  lavoro,   la  vita.  Togliete  la  disu-; 
guaglianza;  è  tutto  monotonia,  quiete,  la  quiete  dellaj 
morte. 

Vogliono  il   Collettivismo.  Si   faccia  :   proviamo. 
Raccolto  tutto  il  capitale  colle  macchine  e  col  lavorol 
e  tutto  fuso  insieme,  perchè  frutti,  e  il  frutto  equa-j 
mente  si  riparta  sui  lavoranti,  si  domanda  una  mente| 
direttrice  e  qual  mente  direttrice  !  Anzi  una  sola  men- 
te direttrice,  per  quanto  meravigliosa,  non  sarà  ba- 
stevole :    si  dovranno  associare  a  quella  altre  menti 
di  ordine  superiore,  perchè  l'immenso  capitale  sotto 


I 


DA  KIEL   A  COPENAGHEN  295 

le  mani  del  lavoro  organizzato  produca.  Se  la  dire- 
zione è  affidata  a  quattro  poveri  contadini,  a  quattro 
volgari  operai,  tutto  cadrà  l'edificio.  Eccovi  per  ne- 
cessità tolta  l'eguaglianza,  che  si  vuole  stabilire  qual 
forma  fondamentale.  Non  si  può  sfuggire  alla  mano 
irresistibile  della  natura  ;  chi  si  oppone  è  schiacciato. 
11  ColLeiiivismo,  per  vivere  dovrebbe  gittarsi  nelle 
mani  di  quelli,  eh  sovrastano  agli  altri  per  acume 
d'intelligenza,  per  energia  di  volontà,  per  alto  senso 
di  giustizia  e  seguirli;  e  voi  allora  avreste  distrutta 
l'eguaglianza  assoluta  e  creato  quello,  che  non  vo- 
lete, né  potete  volere.  Rallegriamoci  :  la  natura  vuole 
l'individuo  e  vuole  la  società:  ma  quello  non  deve 
disfar  questa,  né  questa  deve  ingoiar  quello  :  devono 
esistere  l'uno  e  l'altra:  vediamo  di  armonizzarli  tra 
loro,  ma  guardiamoci  bene  dal  far  piegare  troppo  la 
bilancia  dall'una  o  dall'altra  parte. 

Proseguendo  le  nostre  conversazioni,  si  faceva  os- 
servare una  cosa  affatto  comune,  ma  che  talvolta, 
anzi  spesso,  sfugge  a  chi  non  vi  fissa  bene  sopra 
l'occhio.  In  generale  solo  ciò  che  si  vede  e  si  tocca 
tira  a  sé  la  nostra  attenzione  e  si  passa  sopra  legger- 
mente a  ciò  che  non  si  deve  e  non  si  tocca,  eppure 
ne  é  la  base.  Guardo  all'albero  alto,  frondoso,  e 
non  penso  alla  vita,  che  ne'  suoi  filamenti  circola  e 
lo  conserva  vigoroso  :  guardo  al  piroscafo,  che  solca 
rapido  e  maestoso  le  onde  e  non  penso  nemmeno  al 
meccanismo  invisibile  che  lo  muove  :  guardo  al  mo- 
vimento degli  astri  e  stupisco  di  tanta  armonia,  e  non 
bado  alla  forza  invisibile  di  attrazione  che  li  regge  : 
guardo  all'uomo  e  contemplo  la  bellezza,  la  maestà 
del  suo  volto,  la  proporzione  delle  sue  membra  e 
non  considero  nemmeno  quella  forza,  quell'anima  che 
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lo  fa  essere  e  agire.  Così  nella  società  :  si  guarda 
al  suo  movimento,  alle  opere  ch'essa  crea  e  sviluppa, 
e  raramente  si  tien  conto  di  quella  mente,  o  di  quelle 
menti,  che  hanno  ideato  e  attuato  tutto  ciò  che  ci 
sta  sotto  gli  occhi.  Dietro  la  forza  materiale,  sta 
sempre  la  forza  morale  :  dietro  ciò  che  si  muove^  il 
movente  :  dietro  o  sotto  il  corpo  si  agita  l'anima, 
sotto  i  fatti  tutti  si  nasconde  costantemente  l'idea,  la 
volontà.  Senza  che  ce  ne  accorgiamo  noi  siamo  sem- 
pre sensisti  e  la  materia  tiene  il  sopravvento  sullo 
spirito.  E'  cosa  deplorevole,  ma  vera,  innegabile. 

In  una  di  quelle  conversazioni  si  toccò  l'argo- 
mento sì  delicato,  sì  pratico  e  sì  importante  della 
beneficenza  e  conoscemmo  un  fatto  davvero  curioso. 
Eccolo.  In  Copenaghen,  ignoro  nelle  Provincie,  esiste 
un'opera  nobilissima,  detta  dell'  Assistenza.  Essa 
soccorre  chi  versa  in  bisogno,  non  so  in  qual  misura 
e  con  quali  criteri;  ma  coll'obbligo  di  restituire  la 
somma  ricevuta.  Se  non  restituisce,  allora  chi  riceve 
il  soccorso,  passa  alla  beneficenza  pubblica,  che  se 
ne  incarica.  Ma  questo  passaggio  dalla  Assistenza 
alla  beneficenza  è  terribile;  si  può  considerare  come 
una  pena,  un  carcere  e  quasi  peggio.  Passando  alla 
beneficenza  è  privato  della  libertà  di  contrarre  ma- 
trimonio, dei  diritto  di  elettore  ;  è  come  un  reietto, 
un  esule  della  società  e  per  usare  la  espressione  di  chi 
mi  esponeva  l'istituzione,  è  annientato .  L'opera  di 
Assistenza  è  bella,  eccellente  e  deve  impedire  di  peg- 
giorare la  condizione,  obbligando  alla  restituzione: 
è  uno  stimolo  al  lavoro,  all'onestà  e  può  rendere  ot- 
timi servigi  :  ma  quelV annientamento  morale  e  civile, 
in  cui  è  gittato,  se  non  riesce  a  riscattarsi,  è  troppo, 
può  essere  fatale  e  parmi,  che  non  si  deve  mai  porre 
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un  uomo,  anche  colpevole,  in  tale  stato,  che  debba 
lasciare  ogni  speranza  di  rialzarsi  e  migliorare  la  sua 
condizione.  Quella  Assistenza  può  ucciderlo  moral- 
mente e  civilmente  e  forse  senza  che  lo  meriti  e  ciò 
non  si  può  ammettere. 

Si  accennò  agli  operai  esteri,  che  si  recano  in  Da- 
nimarca.' Il  numero  degli  Italiani  è  minimo,  affatto 
insignificante  :  per  contrario  grande  è  quello  dei  Po- 
lacchi e  dopo  i  Polacchi  vengono  gli  Olandesi.  Non 
saprei  dire  come  e  perchè  in  Danimarca  si  contino  al- 
cune migliaia  di  Polacchi  emigrati  :  forse  la  causa  si 
dovrà  cercare  nelle  condizioni  politiche  fatte  a  quegli 
infelici  dai  due  Imperi  della  Russia  e  della  Ger- 
mania. 

Nelle  latterie  danesi  potrebbero  trovar  lavoro  le 
donne,  così  mi  diceva  chi  è  bene  informato.  Esse  po- 
trebbero aver  lavoro  dal  maggio  all'ottobre,  assu- 
mendo di  mungere  dodici  mucche  per  ogni  donna  e 
avrebbero  lire  200,  oltre  il  viaggio  pagato  e  il  vitto. 
Ma  dove  sono  quelle  donne,  che  vogliano  per  200  lire 
recarsi  hn  lassù  in  Danimarca?  Se  vi  fossero,  sarebbe 
a  dissuaderle  come  da  una  follia. 

Di  discorso  in  discorso,  si  venne  a  ragionare  dei 
pastori  protestanti,  della  nuova  questione,  che  può 
sorgere  in  Danimarca,  della  loro  predicazione  e  del- 
l'insegnamento universitario. 

Dei  pastori  protestanti  si  parlava  bene  in  gene- 
rale :  si  diceva  che  sono  istruiti,  buoni,  educati,  e 
che  predicano  bene  e  che  sono  assai  migliori  di  quelli 
di  altri  paesi  e  coi  cattolici  sono  molto  tolleranti  e 
garbati. 

Il  Ministro  dei  culti,  non  è  molto,  creò  sette  Ve- 
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scovi,  che  noi  diremo  sopraintendenti»  perchè  i  lute- 
rani non  ammettono  il  Sacramento  dell'Ordme.  Essi 
hanno  voto  soltanto  consultivo;  ma  non  è  piccola  la 
loro  parte  nel  governo  della  Chiesa.  Ora  sorge  la 
questione  :  Chi  deve  eleggere  i  pastori,  che  sareb- 
bero presso  a  poco  i  nostri  Parrochi?  L'elezione  spetta 
al  Ministro,  od  ai  Sopraintendenti,  od  al  Parlamento, 
che  crea  il  Ministro?  La  questione,  cosi  mi  dicevano, 
è  grave  e  non  si  sa  come  sarà  sciolta.  Siffatta  que- 
stione potrà  giovare  al  principio  cattolico,  in  quan- 
tochè  porrà  in  luce  il  servaggio,  a  cui  si  riduce  la 
Chiesa  dove  non  c'è  gerarchia  divinamente  istituita 
e  a  mostrare  la  necessità  d'una  Autorità  sacra,  indi- 
pendente dal  Potere  laico,  come  l'abbiamo  nella 
Chiesa  cattolica. 

Si  parlò  a  lungo  dell'Università  di  Copenaghen, 
de'  suoi  professori,  delle  tendenze  dell'insegnamento 
per  ciò  che  spetta  alla  Religione.  Ho  potuto  compren- 
dere che  presso  a  poco  quella  Università  vale  le  nostre 
sotto  tutti  gli  aspetti  e  che  le  dottrine  evoluzioniste 
e  materialiste  vi  dominano  come  da  noi,  ma  che  la 
disciplina  è  molto  migliore  che  da  noi. 

14.  —  Il  programma  del  nostro  viaggio  stabiliva, 
che  da  Copenaghen  saremmo  passati  in  Isvezia,  fa- 
cendo una  sosta  di  alcuni  giorni  a  Stocolma;  che  k 
Stocolma  ci  saremmo  imbarcati  per  Pietroburgo  :  che 
da  Pietroburgo  saremmo  discesi  a  Mosca,  da  Mosca 
a  Varsavia  e  poi  da  Buda-Pest  e  Trieste  per  Cremona. 

Ma  facemmo  il  conto  senza  l'oste  :  sorsero  due 
ostacoli  l'uno  da  parte  nostra,  l'altro  da  parte  d'altri, 
che  ci  obbligarono  a  mutare  l'itinerario.  Da  parte 
nostra  il  difetto  del  tempo  :  ci  accorgemmo  che  il 
viaggio  della  Russia  ci  rendeva  impossibile  il  ritorno 
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in  Italia  per  impegni  assunti,  che  non  si  potevano 
rimandare  :  da  parte  d'altri  il  passaporto,  che  il 
console  russo  non  potè  firmare,  trattandosi  d'un  Ve- 
scovo cattolico.  Ben  è  vero,  che  dopo  si  era  superata 
questa  difficoltà  e  che  a  Stocolma  ci  attendevano  i 
nostri  passaporti  regolari;  ma  noi  lo  ignoravamo  a 
Copenaghen.  Poi  (dirò  tutto),  non  mi  garbava  l'en- 
trare in  Russia  col  sospetto,  anzi  colla  certezza  di 
avere  alle  calcagna  la  polizia,  di  trovarla  negli  al- 
berghi e  colle  voci  che  correvano  di  possibili  attentati 
contro  l'Imperatore,  mentre  erano  freschi  ancora 
quelli  già  consumati  contro  alti  Dignitari  dell'Im- 
pero. Deliberammo  pertanto  di  ritornare  per  Berlino, 
Buda-Pest  e  Viemia,  benché  Berlino  e  Vienna,  anni 
sono,  le  avessi  visitate. 

Ma  dal  porto  di  Copenaghen  vedevamo  la  costa 
di  Svezia.  Dovevamo  (come  Mosè  la  terra  promessa), 
vederla  senza  toccarla?  Vi  faremo  una  corsa  tanto  da 
poter  dire  :    abbiamo  calcato  il  suolo  svedese. 

Nella  stagione  invernale  Svedesi  e  Danesi  attra- 
versano il  Sund  sul  ghiaccio  :  noi  lo  attraverseremo 
sul  piroscafo.  Demmo  un  addio  alla  Russia  lontana, 
e  senza  gran  dispiacere,  montammo  sul  primo  vapore, 
che  sferrava  per  Malmò. 
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Una  punta  in  Isvezia. 


I.  —  Dall'estremo  lembo  dell'Europa  settentrio- 
nale, verso  occidente,  si  stacca  una  grande  penisola, 
che  si  spinge  a  mezzogiorno,  tra  l'Atlantico  e  il  Bal- 
tico, o  piuttosto  il  golfo  di  Botnia  :  quello  a  ponente 
e  questo  ad  oriente  :  è  la  penisola  della  Svezia  e  Nor- 
vegia, la  maggiore  dell'Europa,  dopo  la  penisola 
ispanica-portoghese  :  essa  è  piìi  del  doppio  della  no- 
stra Italia,  700,000  chilometri  quadrati  di  superficie, 
con  circa  6,000,000  di  abitanti.  Lapponi  e  Finni,  tutti 
di  razza  mongolica,  in  tempi  iremotissimi  venuti  dal- 
l'Asia. 

La  base  della  penisola  è  formata  da  terreni  pri- 
mitivi :  basta  dire  che  in  piti  luoghi  si  trova  il  silu- 
rico.  Il  suolo  va  lentamente  elevandosi,  come  osser- 
vano i  geologi  e  in  più  luoghi  afferma  il  nostro  Stop- 
pani.  Essa  è  coperta  da  vastissime  foreste  di  abeti  e 
di  pini,  che  costituiscpno  una  delle  ricchezze  princi- 
pali del  paese,  e  grandi -ghiacciai  si  stendono  sulle 
montagne,  che  da  oriente  ad  occidente  vanno  elevan 
dosi  a  mediocre  altezza  troncate  dall'Atlantico,  su 
cui  torreggiano  a  picco. 


302  CAPITOLO  Vili 


Stanno  da  questa  parte  i  famosi  fiord  della  Nor- 
vegia, che  sono  una  delle  più  belle  vedute  di  questa 
singolare  regione. 

I  -fiord  sono  piccoli  golfi,  o  insenature  profonde, 
che  si  cacciano  più  o  meno  entro  terra  ed  offrono  viste 
incantevoli  per  la  loro  postura,  per  le  rocce,  boschi 
e  selve  che  le  coronano,  per  le  cascate  e  pei  ghiacciai, 
che  scendono  dalle  vette. 

La  vegetazione  è  rigogliosa  e  le  selve  ne  sono  una 
prova:  esse  coprono  la 'sesta  parte  del  suolo  e  un'al- 
tra gran  parte  è  coperta  dai  laghi  :  la  Scandinavia 
è  la  regione  per  eccellenza  dei  laghi  e  ciò  si  deve  alla 
configurazione  della  terra  e  al  sistema  de*  suoi  monti 
e  forse  al  modo  con  cui  emerse  dal  fondo  del  mare. 

Della  storia  primitiva  della  Scandinavia  sappia- 
mo ben  poco.  Essa  entra  nel  movimento  europeo  al 
tempo  di  Carlo  Magno,  o  poco  dopo,  e  solo  intorno 
al  loco  riceve  la  luce  del  Vangelo  e  comincia  con 
esso  il  suo  incivilimento.  Gustavo  Vasa  staccò  la 
Scandinavia  dalla  Chiesa  cattolica  e  Gustavo  Adolfo, 
un  secolo  dopo,  compì  l'opera,  spegnendo  quasi  in- 
teramente l'antica  fede.  Egli  ebbe  parte  nella  guerra 
dei  trent'anni  e  a  capo  d'un  piccolo  Stato  com'era  la 
Svezia  e  Norvegia,  fece  tremare  l'Imperatore  di  Ger- 
mania, di  cui  sbaragliò  gli  eserciti  più  volte.  Più 
tardi  Carlo  XII,  vero  fulmine  di  guerra,  precursore 
di  Napoleone,  disfece  ripetutamente  Pietro  il  Grande, 
Czar  della  Russia,  e  cadde  per  la  sua  temerità  a 
Pultava.  Al  principio  del  secolo  XVIII,  Carlo  XIII 
adottò  il  Maresciallo  Bernadotte,  che  dopo  aver  ser- 
vito Napoleone  e  fattosi  un  nome  sotto  di  lui,  brut- 
tamente lo  tradì,  si  diede  alla  S.  Alleanza  e  rimase 
re  di  Svezia  e  Norvegia  e  vi  stabilì  la  sua  dinastia. 
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La  Svezia  e  Norvegia,  entrata  sì  tardi  nelle  vie 
del  progresso,  al  giorno  d'oggi  non  è  inferiore  ad 
altri  paesi  e  superiore  a  molti  e  può  essere  proposta 
a  modello  sotto  varii  rispetti. 

2.  —  Il  nostro  piroscafo,  piccolo,  ma  bello  e  ra- 
pido, esce  dal  porto  di  Copenaghen  e  volgendo  la 
prora  prima  a  nord-est  poi  ad  est,  ci  lascia  godere  la 
vista  della  costa  di  Selanda,  su  cui  corre  la  ferrovia, 
e  poi  dell'ampia  isola  Amager  e  più  in  là  quella  di 
Saltholm  e  i  non  pochi  e  formidabili  forti,  che  difen- 
dono la  capitale.  Era  una  vista  bellissima  :  ma  un'aria 
piuttosto  forte  e  fredda  di  tramontana  ci  soffiava  nei 
fianchi  e  ci  faceva  desiderare  un  buon  ferraiolo  dì 
panno.  Io  mi  schermivo  pivi  che  potevo  per  restare 
sul  ponte,  ora  dietro  ad  un  riparo,  ora  dietro  ad  un 
altro,  ma  inutilmente:  dovetti  cedere  e  discendere 
quasi  tremante  dal  freddo,  nel  salone  ben  chiuso  e 
accontentarmi  di  guardare  dai  finestrini  or  dall'una 
or  dall'altra  parte,  ripetendo  spesso  :  —  E'  la  prima 
volta  cBe  soffro  il  freddo  sono  quasi  tremante  nella 
prima  settimana  di  agosto.  — 

Si  arriva  in  porto.  Io  credevo  che  fosse  una  citta- 
duzza  di  pescatori  :  guardo  e  vedo  che  è  una  città 
che  si  stende  sulla  riva,  ben  costruita,  con  passeggi 
e  viali  e  dalla  guida  apprendo,  che  la  sua  popola- 
zione ammonta  a  6o,ocxd  anime.  Non  è  una  città  da 
pigliare  a  gabbo  in  un  paese  come  la  Svezia.  La 
sua  prosperità,  così  dicono,  si  deve  alla  pesca,  come 
in  generale,  di  molte  città  del  litorale  del  nord  :  il 
mare,  che  è  di  tutti  (e  i  socialisti  vorrebbero  che  così 
fosse  pure  la  terra),  è  un  campo  sterminato,  che  tutti 
possono  coltivare,  e  in  cui  tutti  possono  arare,  semi- 
nare e  mietere  liberamente  entro  certi  limiti  fissati 
dalle  leggi  e  dai  trattati  internazionali. 
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Il  mare  è  di  tutti,  si  dice,  e  offre  i  suoi  frutti  a 
tutti  senza  differenza.  Perchè  non  si  fa  così  colla 
terra? 

Perchè  il  mare  produce  i  suoi  frutti,  cioè  i  pesci, 
i  coralli,  le  spugne,  ecc.,  ecc.,  senza  bisogno  di  lavo- 
rare le  sue  acque,  come  bisogna  lavorare  la  terra, 
perchè  renda  le  sue  messi.  Se  la  terra  producesse 
spontaneamente  i  suoi  frutti,  come  fa  il  mare,  che 
dà  sempre  e  non  chiede  altro  lavoro  che  quello  di 
coglierli  nelle  reti,  davvero  si  potrebbe  e  si  dovrebbe 
adottare  il  facile  sistema  del  socialismo.  Ma  pur 
troppo  la  bisogna  non  va  così  :  la  terra  non  produce 
se  non  è  coltivata  e  i  frutti  sono  figli  del  lavoro. 

Spicciatici  alla  dogana,  ci  volgemmo  rlla  sta- 
zione, che  è  a  pochi  passi,  non  senza  dare  un'occhiata 
al  castello  di  Malmò,  dove  fu  chiuso  e  languì  per 
anni  il  celebre  Botuello,  il  terzo  sposo  della  sventu- 
rata Maria  Stuarda. 

Quali  memorie  a  quella  vista!  Elisabetta,  la  re- 
gina bastarda  d'Inghilterra,  eppure  sì  grande  e  for- 
tunata! Mciria  Stuarda,  l'infelice  sua  vittima!  Quella 
colpevole  è  avvolta  negli  splendori  della  gloria! 
Questa,  forse  affatto  innocente,  muore  sul  patibolo! 
Botuello!  Il  re  di  Spagna  e  di  Francia!  Il  nostro 
Alfieri  e  Schiller,  che  in  modo  diverso  portarono  sul 
teatro  la  povera  Maria!  E  un  fitto  mistero  si  stende 
ancora  su  questa  donna,  sì  invidiata  e  sì  com^pianta! 

3.  —  Si  vola  verso  Lund.  Avevo  desiderio  assai 
vivo  di  vedere  questa  terra  svedese  e  come  è  coltivata. 
Non  c'è  grande  differenza  tra  questa  e  la  Danimarca 
e  la  Germania  superiore.  Veggo  campi  biondeggianti 
di  frumento,  di  segale,  di  avena,  d'orzo  :  veggo  prati 
e  mucche,  che  stanno  pascolando  :   stagni  di  acqua, 
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I 
nelle  due  braccia  e  sproporzionata.   Sostenuta  da  i8 

piloni,  presenta  un  misto  elegante  di  stile  gotico  e 
romano  dell'epoca  e  piace  all'occhio.  Allorché  vidi 
nella  vòlta  alcune  j)itture,  stupii  e  quasi  mi  pareva 
d'essere  in  un  tempio  cattolico.  E  come  quelle  pit- 
ture? Perchè?  I  Protestanti  di  Lund  non  sono  essi 
come  quasi  tutti  gli  altri  Protestanti  nemici  delle  pit- 
ture? Non  so  rispondere.  Vuol  dire  che  come  anche 
in  alcune  Chiese  nostre  si  veggono  figure  profane  e 
fino  mitologiche,  così  nella  cattedrale  di  Lund  i  Pro- 
testanti tollerano  figure  di  Santi  contro  il  loro  dogma, 
che  non  vuole  immagini  ne  dipinte,  ne  scolpite. 

4.  —  Vi  è  una  cripta  sotto  il  coro  e  molto  inte- 
ressante. Veramente  è  in  uno  stato  deplorevole  contro 
l'uso  dei  settentrionali.  Il  pavimento  rotto,  non  è  ne 
selciato,  ne  pavimentato  liscio  ;  è  come  è  :  la  polvere 
vi  regna  sovrana  :  i  sarcofagi  (e  ve  ne  sono  parecchi}, 
sono  scrostati,  rotti,  portano  tutti  i  segni  del  tempo. 
Sopra  uno,  il  principale,  sta  distesa  una  figura  al 
naturale  d'un  Vescovo,  con  mitra  e  pastorale;  è  il 
sarcofago  dell'ultimo  Vescovo  cattolico.  Io  mi  fermai 
dinnanzi  a  quella  tomba,  che  segna  la  morte  del 
Cattolicismo  in  Lund,  e  osservavo  la  epigrafe  per  me 
illeggibile  e  quella  statua  mi  narrava  una  lunga  e 
troppo  dolorosa  istoria.  Vicino  a  me  era  la  giovane, 
che  ci  precedeva  come  guida  e  cicerone  :  parlava  sve- 
dese e  don  Enrico,  che  conosce  abbastanza  la  lingua 
tanto  affine  alla  danese,  ce  la  traduceva  in  italiano. 
La  giovane,  sui  venti  anni,  decentemente  vestita  e 
modesta  nella  persona  e  negli  atti,  ci  diceva,  addi- 
tando il  sarcofago  del  Vescovo  :  —  Questo  è  l'ultimo 
Vescovo  cattolico.  — 

E  chi  era  quella  giovane?  La  figlia  del  Pastore, 
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che  teneva  il  luogo  del  Vescovo,  morto  nel  se- 
colo  XVI.  Ed  ella  sapeva  ch'io  era  Vescovo  cattolico 
e  non  mostrava  nessuna  sorpresa  e  pareva  non  ba- 
dasse nemmeno  a  quello  a  cui  io  pensavo,  cioè  hI 
mutamento  sì  profondo  di  religione  avvenuto  e  di  cui 
erano  testimonio  il  sepolcro,  che  si  stava  dinnanzi, 
la  giovane,  e  i  due  preti  e  il  Vescovo  cattolici,  con 
cui  essa  parlava.  Si  sarebbe  detto  ch'essa  era  indif- 
ferente a  questo  gran  fatto,  che  riempiva  di  mera- 
viglia e  di  dolore  me  e  credo  i  miei  compagni.  Dopo 
tre  secoli  e  mezzo,  per  un  caso  strano,  appiè  della 
tomba  dell'ultimo  Vescovo  di  Lund,  si  trovavano  e 
parlavano  tra  loro  un  Vescovo  cattolico  d'Italia  e 
due  preti,  uno  d'Italia  e  l'altro  di  Danimarca  e  la 
figlia  del  Pastore  luterano,  che  ne  teneva  il  luogo! 
E  dietro  a  noi  stavano  due  o  tre  inglesi,  che  visita- 
vano come  noi  la  cripta  e  credo  che  fossero  Prote- 
stanti !  Quali  riflessioni  sulle  vicende  dei  popoli  e 
della  Ckiesa! 

5.  —  Fatto  un  giro  per  la  città,  risalimmo  il  treno, 
ritornammo  a  Malmò  e  molestati  da  un'aria  ancor 
più  fredda  di  quella  del  mattino,  rientrammo  in 
Copenaghen,  ammirando  nel  porto  una  magnifica 
corazzata  russa,  che  poco  prima  vi  aveva  gettata 
l'ancora. 

Mi  spiacque  l'aver  dovuto  rinunciare  al  mio  viag- 
gio a  Stocolma,  giacche  la  lettura  delle  brillanti  de- 
scrizioni, che  ce  ne  lasciò  lo  Stoppani  e  dopo  lui 
altri,  come  il  Bizio,  me  lo  facevano  vivamente  desi- 
derare. 

La  Svezia  e  la  Norvegia,  quanto  al  carattere  mo- 
rale del  popolo,  devono  essere  somiglianti  alla  Dani- 
marca. Mi  affermavano  quelli  che  vi  sono  stati  e  che 
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la  conoscono,  che  nelle  campagne  specialmente  la 
semplicità  dei  costumi  è  singolare,  perchè  la  popola- 
zione è  rara  :  sei  milioni  di  abitanti  sopra  un  terri- 
torio più  del  doppio  della  nostra  Italia  rendono  dif- 
ficile e  quasi  impossibile  l'accumularsi  della  popola- 
zione e  quei  grossi  centri  che,  volere  o  non  volere, 
sono  sempre  centri  di  corruzione  morale.  Essi  sono 
senza  dubbio  centri  di  lavoro,  di  ricchezza,  di  indu- 
strie, ma  anche  focolari  di  mal  costume  e  di  tutto 
ciò  che  al  mal  costume  si  accompagna. 

Mi  assicuravano  che 'il  rispetto  del  tuo  e  del  mio 
e  il  sentimento  della  giustizia  e  del  dovere  è  tale  che 
nei  tramwais  e  in  altri  servizi  pubblici  non  si  esige 
nemmeno  la  tassa  dovuta  :  ciascuno  depone  ciò  che 
deve  nella  cassetta  a  ciò  destinata  e  non  vi  è  chi 
frodi  nulla  e  la  prova  è  manifesta  in  quest'uso  di  ri- 
mettersi alla  coscienza  di  ciascheduno.  Paese  in  que- 
sto invidiabile!  Che  avverrebbe  se  da  noi  si  adot- 
tasse questo  modo  di  riscossione?  Lo  dicano  i  lettori. 

Parecchi  lustri  or  sono  la  Scandinavia  si  vide  per- 
cossa da  un  grande  flagello,  l'alcoolismo.  Aveva  rag- 
giuto  tal  grado  di  intensità  (e  nei  paesi  freddi  il 
pericolo  è  maggiore),  che  si  temeva  non  fosse  possi- 
bile il  rimedio.  L'istruzione,  gli  sforzi  delle  società 
particolari  ed  altri  mezzi  non  potevano  arrestare  il 
dilagare  del  male  :  vi  pose  un  pronto  ed  efficace  ri- 
paro il  Governo  con  leggi  severe,  che  severamente  fu- 
rono fatte  eseguire.  Qual  fu  il  rimedio?  Si  limitò 
il  numero  delle  vendite  pubbliche  :  si  elevarono  senza 
pietà  le  imposte  sulla  fabbricazione  dei  liquori  e 
sulla  vendita,  sulle  licenze,  perfino  si  conferì  ai  ma- 
f^istrati  il  potere  di  interdire  i  contravventori.  Queste 
leggi  sì  gravi  e  rigorosamente  applicate  trassero  la 
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Scandinavia  dall'abisso,  in  cui  precipitava,  dice  il 
Dastre  {Rivista  dei  due  Mondi,  fascicolo  15  feb- 
braio 1903)  (i). 

E  perchè  questo  esempio  non  si  imiterebbe  in 
Italia,  dove  se  ne  sente  il  bisogno  e  Valcoolismo  va 
fatalmente  crescendo?  L'abuso  da  noi  è  senza  fallo 
minore  che  in  Svizzera,  in  Germania,  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Russia  :  ma  vi  è  e  accenna  ad  aumen- 
tare. Eppure  le  rivendite  si  concedono  senza  limiti  in 
nome  di  una  libertà,  che  traligna  in  licenza,  e  che  è 
fonte  di  innumerevoli  malanni.  La  legge  colpisce 
l'ubriachezza  e  chi  vi  coopera:  come  si  applica? 
Tanto  valeva  non  fare  la  legge.  Una  legge  che  re- 
stringa almeno  le  rivendite,  che  pesi  forte  sulla  fab- 
bricazione e  l'applicazione  risoluta  di  quella  che  esi- 
ste sull'ubriachezza,  scemerebbe  i  disordini  che  si 
lamentano.  Lo  rammentino  i  legislatori  e  gli  esecu- 
tori  della  legge,   che 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta 

e  che  la  Scandinavia  deve  la  sua  salvezza  e  presente 
floridezza  in  modo  speciale  all'avere  severamente  re- 
presso l'alcoolismo. 


(i)  La  Francia  colla  legge  del  14  Dicembre  1875  e  con 
quella  del  17  Luglio  1880,  tolse  quasi  ogni  ritegno  all'abuso 
della  produzione  e  della  vendita  dei  liquori.  Che  ne  segui? 
Che  mentre  nel  1850,  ogni  francese  beveva  annualmente  un 
litro  e  mezzo  di  alcool,  oggi  ne  beve  14!  Sempre  cosi!  Noi 
popoli  latini,  siamo  troppo  innamorati  della  libertà  e  nelle 
nostre  leggi  incliniamo  sempre  verso  di  essa,  e  se  noi  fac- 
ciamo, temiamo  l'accusa  di  non  essere  liberali  !  Dovremmo 
considerare  che  se  V assolutismo  è  nemico  della  libertà,  lo  è 
pure  e  quanto!  la  lioenza.  —  (Vedi  Dastre). 
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Verso  Berlino  e  Postdam. 


I.  —  Era  un  mattino  dei  più  splendidi,  che  si 
possano  avere  nella  prima  metà  d'agosto.  Il  treno, 
uscendo  dalla  stazione  di  Copenaghen,  prendeva  la. 
via  che  conduce  a  mezzogiorno,  dritta  verso  la  Ger- 
mania. Che  volete?  In  fondo  al  nostro  cuore  c'è  un 
non  so  che  di  misterioso,  un  certo  peso  dell'anima, 
che  anche  senza  porvi  mente,  ci  fa  sentire  il  bisogno 
della  patria,  il  desiderio  di  rivederla,  se  lontani,  la 
gioia  di  muovere  verso  di  essa.  Chi  non  ha  provato 
questo  fenomeno  in  sé  stesso?  Il  pensiero  di  avvici- 
narci alla  patria,  di  poter  tra  non  molto  veder  volti 
amici,  udire  accenti  noti,  parlare  di  ciò  che  s  è  visto, 
spande  nell'anima  un  piacere,  una  corrente  di  vita 
nuova,  che  fa  trabalzare  il  cuore,  che  elettrizza,  che 
ci  fa  dimenticare  ogni  cosa,  che  ci  farebbe  raddop- 
piare la  velocità  dei  treni  diretti,  se  ci  fosse  possibile. 
Donde  questo  mistero,  che  è  l'amore  della  patria, 
che  quando  siamo  fuori  dei  suoi  confini,  ci  tira  a  sé, 
e  quando  siamo  entro  i  suoi  confini,  ci  tira  a  quella 
città,  a  quella  borgata,  a  quel  povero  villaggio,  forse 
a  quella  casetta  seppellita  nelle  gole  dei  monti,   o 
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perduta  in  una  vasta  pianura,  e  vedendola,  il  cuore i 
si  allarga  e  ci  sentiamo  inondati  di  gioia  e  la  prefe- 
riamo ai  palazzi  sontuosi,    alle    reggie?    Che    è  maij 
questo  amore  della  patria,  che  si  estende  a  tutta  la! 
nazione,  e  poi  man  mano,    diventando  piìi   intenso,  ! 
si  restringe  al   tetto  natio,  alla   famiglia?  Tutti   lo 
sentiamo  :    ma  dire  cosa  sia  non  è  facile.  E'  il  sole  i 
del  nostro  paese:    è  la  lingua  comune;  sono  quegli; 
alberi,    che    circondano    la  casa,     dove  nascemmo: 
quelle  vie,    dove    giocammo  ;    quella    Chiesa,     dove  I 
fummo    battezzati  e  pregammo  :     e    quella     scuola  > 
dove  imparammo  l'alfabeto:  è  il  cimitero,  dove  dor-  j 
mono  i  nostri  cari  :  è  l'aria  di  quella  terra,  che,  en-  j 
trata  nel  nostro  sangue,  circola  per  nostre  vene;  sono  I 
i  compagni  dell'infanzia,  gli  amici  della  nostra  gio-  i 
vinezza  :    sono  il  padre,   la  madre,  i   fratelli,  i  con- 
giunti, quel  tutto  insieme  del  luogo  dove  nascemmo  , 
e  crescemmo,  che  fa  parte  del  nostro  essere  e  dolce-  I 
mente  ci  trae  a  sé.   Vorrei  quasi  credere  che  quella  ; 
luce,   quell'aria,  che  bevemmo,  quel  pane,  che  man- 
giammo là  nella  casa  paterna,  che  si  trasformarono 
nel  nostro  corpo  e  sono  penetrate  nel  nostro  spirito, 
vogliono  ritornare  là,  dove  a  principio  le  ricevemmo 
e  quasi  altrettanti  fili  là  ci  tirano.  Ma  dove  mi  tra- 
sporta la  fantasia? 

2.  —  Il  treno,  sbuffando  e  fischiando,  coire  e  ' 
Tuna  e  dopo  l'altra  saluta  e  lascia  dietro  a  sé  non 
so  quante  stazioni.  Ad  intervalli,  alla  nostra  sini- 
stra, attraverso  agli  alberi,  vediamo  il  mare  e  le  onde  : 
biancheggianti,  che  l'una  segue  l'altra,  ma  tran- 
quille e  regolari,  come  file  di  soldati  che  in  un  vasto 
campo  compiono  i  loro  esercizi.  Il  mare  si  avvicina 
dai  due  lati:   il    treno    rallenta:   siamo  sull'estremo 
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lembo  della  Selanda  :  un  canale  ci  si  attraversa  : 
lentamente  ci  avviciniamo,  ci  siamo  sopra  e  lo  pas- 
siamo sur  un  ponte  di  barche.  La  locomotiva  fischia 
è  conforme  al  nostro  gusto,  perchè  fino  ad  un  certo 
isoletta  :  dopo  pochi  minuti  rallenta  ancora  e  ci  tro- 
viamo presso  un  largo  canale,  che  ci  divide  da 
un'altra  isola  :  il  canale  (lo  giudico  ad  occhi),  potrà 
avere  la  larghezza  di  quattro  o  cinque  chilometri. 
Come  lo  si  attraversa?  Il  treno  si  è  fermato:  la  lo- 
comotiva col  suo  tender  si  stacca  e  passa  dalla  testa 
alla  coda  :  prima  si  Liaeva  dietro  la  fila  dei  nostri 
vagoni  ed  ora,  messasi  dietro,  li  spinge  innanzi,  ma 
ad  oncia  ad  oncia.  E  dove  li  spinge?  Sembra  nel  ca- 
nale. Guardo,  e  molti  guardc&^o  con  me  dai  fine- 
strini e  vediamo  innanzi  a  noi,  fermo  sulla  riva,  un 
grosso  vapore  e  i  nostri  vagoni  l'uno  dopo  l'altro 
entrano  nel  vapore  :  le  ruote  dei  vagoni  infilano 
perfettamente  le  guide  disposte  sul  vapore  come  se 
la  ferrovia  continuasse  e  in  dieci  minuti  tutto  il  treno 
si  trova  sul  vapore,  che  non  si  abbassa  d'un  centi- 
metro, e  che  a  sua  volta  fischia  e  il  rumore  dell'elica, 
o  delle  ruote  (non  posso  ricordarmi  se  era  ad  elica 
od  a  ruote),  ci  dicono  che  si  parte  e  si  parte  davvero  : 
il  vapore  di  acqua  porta  sul  suo  dorso  il  treno  intero, 
come  si  porterebbe  una  fila  di  carrozzelle  :  non  una 
scossa,  non  una  ondulazione,  non  il  piìx  lieve  rumore  : 
chi  avesse  dormito  non  se  ne  sarebbe  accorto.  Pen- 
savo a  Dante  e  Virgilio,  che,  assettati  sulle  spal- 
lacce  di  Gerione,  scendevano  lenti  lenti  nel  baratro 
di  Malebolge, 

3.  —  E  qui  ci  attendeva  un'altra  novità.  Era 
mezzodì  :  e  lo  stomaco,  con  quell'aria  fresca  e  col 
moto,  cominciava  a  lagnarsi.  Come  faremo?  Qui  sul 
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treno  non  c'è  Ristorante  :  sul  vapore  di  mare  da 
Gjedserodde  a  Rostock  ci  sarà  :  ma  bisogna  aspet- 
tare ancora  un  paio  d'ore:  è  troppo.  Come  facciamo? 
—  Vedo  un  movimento  insolito  e  generale:  quasi 
tutti  escono  dai  loro  vagoni,  discendono  per  la  sca- 
letta sulla  coperta  del  vapore  e  vedo  che  scompari- 
scono sotto  di  esso.  Si  indovina  ciò  che  una  voce  fa 
conoscere  con  certezza  —  Il  déjeuner.  —  Scendiamo 
nell'ampio  salone  da  pranzo  del  vapore.  A  stento 
si  può  scendere  per  la  scala  :  è  un  correre,  un  chia- 
marsi in  varie  lingue,  un  premersi,  un  urtarsi,  un 
pigiarsi  i  piedi,  un  domandare,  un  rispondere  tronco, 
e,  diciamolo,  fossero  Danesi  o  Tedeschi  o  d'altri 
paesi,  là  era  messa  in  disparte  ogni  regola  di 
creanza  :  la  necessità  non  ha  legge.  Toccata  la  riva 
dell'isola  Falster,  bisognava  lasciare  il  vapore  e 
salire  tosto  in  treno  :  non  c'erano  che  dieci  minuti 
di  tempo  per  far  tacere  lo  stomaco.  Ma  i  Danesi 
sanno  fare  le  cose  a  modo.  Nel  salone  da  pranzo 
era  imbandita  una  tavola  lautissima  :  pane,  formag- 
gio, salame,  polli  e  vitello  e  pesci  arrosto  e  bottiglie 
di  vino  e  di  birra,  ogni  bene  di  Dio;  non  si  poteva 
sedere  per  mangiare:  non  c'era  tempo.  Che  fanno? 
Si  paga  un  tanto  al  maggiordomo  :  cifra  eguale  per 
tutti  e  tutti  possono  pigliar  sulla  tavola  quello  che 
vogliono,  poco,  molto,  non  si  guarda.  Figuratevi  che 
assalto  generale  a  quella  tavola!  Tutti  pigliano,  af- 
ferrano bottiglie,  tagliano  pane,  formaggio,  carni  e 
polli,  se  ne  riempiono  le  saccoccie,  se  li  mettono  tra 
denti,  sotto  le  ascelle,  le  mani  unte  :  un  vero  para- 
piglia, ch'io  non  vidi  mai  l'uguale.  Fatto  il  sac- 
cheggio a  quel  mucchio  di  roba,  ch'era  sulla  tavola 
e  tratto  tratto  si  rimetteva,  l'uno  dietro  all'altro,  ri- 
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salivano  e  si  ricacciavano  nei  loro  vagoni  e  senza 
coltelli,  senza  forchette,  colle  brave  loro  dita,  rom- 
pevano pane  e  carni  e  tutto  che  avevano  portato  e 
si  godevano  quella  che  potevasi  ben  dire  una  preda 
conquistata  in  battaglia.  E  noi  facemmo  come  tutti 
gli  altri,  che  l'eguaglianza  più  democratica  là  si  im- 
poneva e  si  accettava   senza  complimenti. 

4.  —  Sulla  riva  del  Falster,  una  locomotiva  era 
pronta  e  il  treno  ridiventava  ancora  treno  allo  stesso 
modo  che  di  treno  era  diventato  vapore  di  mare  e 
percorremmo  tutta  l'isola  nella  sua  maggiore  esten- 
sione, fin  là  dove  la  sua  punta  sottile  s'immerge  nel 
mare,  a  Gjedserodde,  piccolo  porto.  Ivi  smontammo 
per  montar  tosto  sul  piroscafo  e  tosto,  drizzata  la 
prora  a  sud,  verso  le  coste  di  Germania,  che  non  si 
vedevano,   si  partì. 

Il  cielo  a  tramontana  e  sopra  di  noi  si  era  ran- 
nuvolato e  a  quando  a  quando  lasciava  cadere  qual- 
che spruzzo  di  acqua,  che  non  ci  toglieva  di  stare  so- 
pra il  ponte  e  godere  della  vista  del  mare  sempre 
tranquillo  e  le  spiaggie  della  Germania,  sulle  quali 
il  sole  gittava  i  suoi  raggi  obbliqui,  che  alcuni  dice- 
vano di  vedere  ed  altri  di  non  vedere  e  tutti  avevano 
ragione,  perchè  la  differenza  dipendeva  dalla  vista 
più  o  meno  acuta.  Sopra  quelle  sponde  si  stendeva  a 
guisa  di  lenzuolo  una  leggera  nebbia  bianchiccia, 
eguale,  soffice  come  un  ùocco  di  bambagia.  Ma  a 
poco  a  poco  di  mezzo  a  quella  nebbia  si  vedono 
spuntare  qua  e  là  alcune  punte  nere.  Sono  le  cime 
delle  torri?  Sono  alberi?  Chi  dice  sì,  chi  no.  Il  pi- 
roscafo va  a  golfo  lanciato  e  le  punte  si  alzano,  si 
ingrandiscono,  si  delineano  più  nettamente  :  alcune 
sono  cime  di  torri,    altre  sono  alberi   altissimi,  che 
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sorgono  giganti  sopra  una  collina.  Apparisce  la  cit- 
tadella di  Warnemiinde,  che  giace  sulla  riva,  al- 
l'imboccatura della  Warnow,  piccolo  fiume,  che  qui 
depone  il  suo  umile  tributo.  Anche  qui  vediamo  la 
conferma  di  ciò  che  sopra  accennai  intorno  alla  na- 
tura dei  fiumi  della  Germania. 

La  Warnow  discende  lenta  tra  i  laghi  e  gli  sta- 
gni sì  frequenti  del  Meklemburg  e  si  allarga  in 
modo  che  a  dieci  chilometri  dal  mare,  forma  una 
baia,  con  un  bel  porto',  su  cui  siede  Rostock,  la  ca- 
pitale del  Granducato.  Il  Porto  è  abbastanza  pro- 
fondo e  largo  e  le  navi  vi  approdano,  salendo  dal 
mare,  senza  pericolo  e  senza  fatica  ed  io  lo  vidi 
pressoché  tutto  occupato.  Rostock,  città  di  50,000 
abitanti,  con  una  Università,  è  la  patria  di  Blùcher. 

Blùcher  e  Bismark,  entrambi  nati  e  cresciuti  in 
queste  regioni,  sono  due  uomini  per  carattere  e  vi- 
cende fortunose  somigliantissimi  :  entrambi  duri,  do- 
tati di  tempra  ferrea,  di  grande  ingegno,  benché  po- 
sti su  due  campi  differenti,  uno  in  mezzo  alle  armi, 
l'altro  sempre  avvolto  nelle  arti  politiche.  Blùcher  e 
Bismark  ebbero  un  odio  profondo,  feroce,  inestin- 
guibile contro  la  Francia  :  il  primo  volle  la  libertà 
e  la  vendetta  della  Prussia,  caduta  ai  piedi  del 
primo  Napoleone;  e  dopo  varie  vicende,  sul  campo 
di  Waterloo,  con  rapida  mossa  raggiunto  Wellin- 
gton, quasi  disfatto,  ristorò  la  fortuna  delle  armi 
ed  ebbe  il  vanto  di  atterrare  il  gigante  del  secolo; 
l'avrebbe  impiccato  se  l'avesse  avuto  nelle  mani; 
entrando  in  Parigi  voleva  ad  ogni  modo  far  saltare 
il  ponte  di  Jena  e  fu  salvo  per  opera  di  Wellington. 
Il  secondo,  colle  arti  di  una  politica  ora  volpina  ed 
ora  leonina,   prima  trasse  nella   sua   alleanza  l'Au- 
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stria;  dopo  due  anni,  isolatala,  la  prostrò  a  Sadowa, 
e  quattro  anni  dopo,  con  una  campagna  diplomatica, 
astutissima,  coronata  da  una  campagna  militare  ful- 
minea, unica  nei  fasti  della  storia,  schiacciò  il  terzo 
Napoleone,  fiaccò  la  Francia  e  se  la  vide  innanzi, 
chiedente  pace  e  le  gittò  sulle  spalle  l'enorme  peso 
di  cinque  miliardi.  Blùcher  e  Bismark  sono  le  due 
figure  della  Germania  moderna  piìi  tipiche  e  origi- 
nali, informati  dello  stesso  spirito,  fortunati  en- 
trambi: l'uno  preparò,  l'altro  compì  l'unità  germa- 
nica, e  insieme  collocarono  la  loro  patria  sopra  sì 
alto  piedestallo  di  grandezza  e  di  gloria,  che  mag- 
giore non  si  poteva  nemmeno   immaginare. 

5.  —  Era  in  sull 'annottare  e  cominciavano  a  mo- 
strarsi alcune  stelle  e,  spiando  innanzi,  vedevo  un 
gran  chiarore,  che  cresceva  in  ragione  del  nostro 
avanzarci.  Non  c'è  dubbio:  l'orario  è  esatto:  siamo 
a  Berlino.  Ma  assicuro  il  lettore  che  prima  di  en- 
trare nella  stazione,  che  immaginavo  lì  vicina,  non 
so  quante  volte  misi  fuori  dallo  sportello  il  capo, 
e  quanti  fanali  vidi  passare  dall'una  e  dall'altra 
parte.  Si  comincia  a  trovare  i  vagoni  e  i  carri  delle 
merci  fermi  sopra  le  tante  rotaie,  che  s'incrociano, 
almeno  un  paio  di  chilometri  prima  di  entrare  sotto 
la  smisurata  tettoia.  Finalmente  si  respira  e  spon- 
tanea ci  esce  la  solita  espressione  :  Ci  siamo  !  Si 
scende  :  si  danno  le  valigie  al  facchino,  si  fanno  al- 
cuni passi,  e  che  odo?  Uno  che  mi  chiama  pel  mio 
cognome:  lo  guardo,  lo  conosco:  è  l'amico  profes- 
sore Pisani  di  Vercelli,  che  mi  attende  e  mi  presenta 
un  suo  amico,  che  conoscevo  solo  di  nome  e  che  si 
trovava  a  Berlino,  il  prof.  Clementi.  Quando  siamo 
fuori  d'Italia,   ogni  italiano    ci    sembra    un  amico; 
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quanto  più  lo  è  chi  veramente  amico  e  di  data  an- 
tica! 

Alla  sera,  alloggiammo  come  si  potè  meglio  :  al 
mattino  ci  recammo  al  grandioso  Hotel  Kaiser,  che 
è  nella  Friedrichstrassc  (Via  di  Federico),  una  delle 
più  belle  e  più  animate  di  Berlino  e  che  va  dritto 
per  tre  chilometri  e  mezzo.  Quali  costruzioni,  quali 
alberghi  e  palazzi  si  veggono  lungo  questa  via,  e  a 
quel  che  pare  quasi  tutti  recenti!  E'  davvero  un 
corso  degno  della  capitale  d'un  grande  Impero! 

Avevo  visitato  Berlino  nel  1891  ;  la  rividi  undici 
anni  dopo  :  in  undici  anni  quali  lavori  e  quali  mo- 
numenti e  quali  ampliamenti  di  questa  città,  a  cui 
la  natura  non  fu  molto  benigna  pel  clima,  pel  suolo 
sabbioso  e  per  la  sua  postura  troppo  nordica  e  priva 
di  comunicazioni  più  facili  col  mare!  Io  non  avevo 
desiderio  di  rivedere  Berlino  dopo  sì  breve  tempo, 
parendomi  che  non  vi  potesse  essere  molto  di  nuovo 
e  meritevole  d'un  viaggio.  M'ingannavo  e  mi  ralle- 
grai d'averlo  riveduto  contro  il  mio  programma. 

Il  lettore  comprenderà  che  discorrendo  qui  di 
Berlino,  non  ripeterò  nulla  di  ciò  che  scrissi  nel  libro 
—  Tre^  mesi  al  di  là  dell'Alpi  —  ma  solo  accennerò 
quello  che  vi  trovai  di  nuovo  e  che  mi  fu  dato  di 
vedere. 

6.  —  Il  Rathaus,  Hotel  de  ville,  o  palazzo  muni- 
cipale, è  un  edificio  massiccio,  a  tre  piani  di  180 
metri  di  lunghezza  sopra  27  di  altezza  e  88  di  lar- 
ghezza, con  una  torre  tozza  di  84,  tutta  in  pietra 
viva,  rosso  carico,  stile  misto  medioevale  e  del  rma- 
scimento. 

Allorché  fui  a  Berlino  nel  1891,  il  palazzo  del 
Parlamento  era    in   costruzione   e   vedo   ancora  quel 
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bosco  di  antenne,  che  ne  ingombrava  la  fronte;  e 
così  pure  si  lavorava  intorno  alla  Cattedrale  prote- 
stante, che  ora  è  compiuta.  Sono  tutti  edificii  per  le 
proporzioni  veramente  imponenti.  E  per  l'arte?  Ah, 
noi  italiani,  che  abbiamo  sempre  sotto  gli  occhi  le 
meraviglie  della  nostra  architettura  classica,  inarri- 
vabile, proviamo  un  sentimento  strano  alla  vista  dei 
colossi  moderni  di  Berlino  e  d'altre  città  d'oltre  Alpi. 
In  questi,  ammirabili  finché  volete  per  la  grandezza, 
per  la  simmetria,  per  altre  qualità,  noi  vediamo  sem- 
pre alcun  che  di  pesante,  di  duro,  di  troppo  rigido 
nelle  linee,  di  austero,  quasi  di  cupo  e  di  minaccioso. 
Quei  monumenti  mi  sembrano  il  riflesso  del  loro  sole 
sì  spesso  velato,  delle  loro  selve  oscure  e  quasi  pau- 
rose, del  popolo  serio  sì,  ma  troppo  serio  e  che  sem- 
bra arcigno.  Nei  nostri  monumenti  la  maestà  del- 
l'architettura si  accoppia  alla  grazia,  s'intreccia  alla 
leggerezza;  da  noi  l'arte  è  sciolta,  snella,  serena, 
amabile,  si  affaccia  sempre  sorridente  anche  là  dove 
il  soggetto  è  mesto  e  doloroso  senza  togliere  la  me- 
stizia e  il  dolore.  Noi  siamo  eredi  e  discepoli  dei 
greci,  pressori  quali  tutto  era  bello  e  armonico. 

L'arte  dei  tedeschi  nei  monumenti,  dei  quali  par- 
lo, la  paragonerei  ad  una  donna  alta,  nerboruta, 
accigliata,  dalle  forme  atletiche,  adoma  di  vesti 
scure,  pesanti,  e  vi  sembra  infagottata  in  esse;  che 
cammina  impacciata,  con  grandi  collane  d'oro  al 
collo,  larghe  smaniglie  ai  polsi,  grossi  anelli  con 
gemme  alle  dita  :  è  ricca,  troppo  ricca,  ma  senza  ele- 
ganza. L'arte  italiana  (parlo  della  vera,  della  clas- 
sica arte  italiana),  si  può  paragonare  ad  una  giovane 
sposa,  spigliata  e  modesta  insieme,  dalle  forme  cor- 
rette, bella  senza  ricercatezza,  schiva  di  gingilli  e  di 
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inutili  ornamenti,  nel  passo  spedita,  libera,  agile 
ne'  suoi  movimenti,  ma  sempre  piena  di  dignità  e 
di  decoro.  Forse  i  Tedeschi  preferiranno  l'arte  loro, 
appunto  perchè  conforme  al  loro  gusto,  come  noi  Ita- 
liani preferiamo  la  nostra  per  la  stessa  ragione,  che 
è  conforme  al  nostro  gusto,  perchè  fino  ad  un  certo 
punto  anche  l'arte  è  simile  ai  vestiti;  ciascuno  prefe- 
risce quello  che  più  gli  piace.  Ma  il  bello,  il  vero 
bello,  nelle  sue  grandi  linee  deve  essere,  come  il 
vero  e  il  giusto,  lo  stesso  per  tutti  i  paesi,  per  tutte 
le  latitudini  e  longitudini,  per  tutti  i  tempi,  benché 
una  certa  varietà  si  possa  e  si  debba  ammettere  quanto 
alle  varie  manifestazioni.  Credo  per  altro  che  i  tipi 
del  bello  greco,  e  del  latino,  che  dal  greco  deriva, 
segnino  l'ultimo  grado  della  perfezione,  a  cui  possa 
giungere  l'arte  umana  e  ciò  senza  far  torto  ai  nostri 
buoni  amici  Tedeschi. 

7.  —  I  due  principali  fondatori  della  presente 
unità  e  grandezza  germanica  sono  indubbiamente  Bi- 
smark  e  Guglielmo  IL  Si  potrebbe  aggiungere  it 
Moltke,  che  condusse  gli  eserciti  tedeschi  di  vittoria 
in  vittoria  a  Parigi  e  a  Versaglia,  dove  si  proclamò 
l'Impero  :  ma  quelli  furono  la  mente  e  questo  il 
braccio  e  come  la  mente  tiene  sempre  il  primo  luogo 
in  tutte  le  opere,  cosi  nella  creazione  dell'Impero  quei 
due  vanno  innanzi  al  sommo  capitano.  Era  naturale 
che  in  tutta  la  Germania  si  innalzassero  monumenti  a 
Bismark  e  a  Guglielmo  e  non  vi  è  città,  di  quelle 
che  ho  viste  io,  che  non  abbia  il  suo.  Berlino  non  po- 
teva venir  meno  a  sé  e  tali  doveva  averli  che  rispon- 
desser®  alla  maestà  della  capitale,  dove  quei  due 
vissero.  Io  avevo  desiderio  grande  di  vedere  quei  due 
monumenti  eretti  dopo  il  1891  e  li  visitai  l'uno  dopo 
l'altro. 


»• 
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Se  le  non  poche  fotografie  del  Bismark,  che  vidi, 
sono  fedeli,  egli  è  là  tutto  su  quel  piedestallo.  Ritto, 
chiuso  e  serrato  nel  suo  abito,  coll'elmo  in  testa, 
quell'elmetto  goffo,  col  suo  parafulmine,  e  la  testa 
grossa,  quasi  rotonda,  l'atteggiamento  sicuro,  fiero, 
superbo,  in  atto  di  dire  —  Io  non  temo  alcuno  fuor- 
ché Dio  —  se  pure  temeva  Dio  e  se  quella  superba 
espressione  non  era  che  una  figura  rettorica,  che  gli 
dava  maggior  colorito.  Io  guardavo  quell'uomo,  che 
si  disse  non  senza  ragione  di  ferro  e  di  sangue;  colla 
rapidità  del  pensiero  riandavo  la  sua  prodigiosa  sa- 
lita e  discesa  :  dalla  Camera  rivoluzionaria  di  Fran- 
coforte nel  1848  alla  sua  ambasciata  a  Parigi,  presso 
Napoleone  III  ;  alla  presidenza  del  Ministero  a  Ber- 
lino, che  assunse  nel  1862:  alla  riorganizzazione  del- 
l'esercito, che  volle,  sciogliendo  due  volte  la  Ca- 
mera :  alla  campagna  clie  coli 'Austria  condusse  con- 
tro la  Danimarca  :  alla  guerra  contro  l'Austria  nel 
1866,  che  cacciò  dalla  Confederazione:  alla  guerra, 
che  nel  1870-71,  con  destrezza  poco  morale,  provocò 
contro  la  Francia,  mostrandosi  assalito  mentre  era 
assalitore  :  alla  feroce  e  sì  diuturna  lotta  del  Kultiir- 
kamp  contro  la  Chiesa  cattolica  :-e  finalmente  a  quel 
dì,  in  cui  il  giovane  Imperatore,  con  un  coraggio  che 
fece  meravigliare  il  mondo,  gli  diede  bravamente  il 
ben  servito  e  egli  andò  a  chiudersi  nel  suo  castello 

'■»rico,  donde  sperava  d'essere  ben  presto  richiamato, 

mutandosi  necessario. 

Ma  l'orgoglioso  ministro,  s'ingannava.  Il  giovane 

Imperatore  sapeva  tener  il  freno  dello  Stato  e  bene 

e  meglio  senza  il  vecchio  consigliere,  che  in  sostanza 

leva  essere   il   padrone.   Da  quel   forzato  esilio   il 

icone  ferito  faceva  udire  ad  intervalli  i  suoi  ruggiti, 
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ma  si  perdevano  nel  deserto  e  il  giovane  Imperatore 
non  se  ne  mostrava  offeso;  anzi  alle  offese  rispon- 
deva con  atti  di  alta  cortesia  e  proteste  di  gratitu- 
dine, che  dovevano  inasprire  la  ferita  e  che  per  giun- 
ta doveva  far  credere  di  gradire.  In  questa  statua 
di  bronzo  è  la  storia  d'Europa  di  oltre  trent'anni. 
Quell'uomo  fu  ed  è  ammirato  e  celebrato  e  a  ragione 
per  alcune  sue  doti  straordinarie  :  fu  ed  è  anche 
amato?  Non  credo.  Si  amano  gli  uomini  di  cuore, 
gli  uomini  buoni,  non  gli  uomini,  in  cui  brillano  sol- 
tanto il  genio,  il  potere  e  la  forza.  Tale  fu  Bismark, 
Al  suo  lato  vi  è  uno  scudo,  in  cui  si  vede  la  giusti- 
zia che  vince  e  calpesta  la  forza,  se  almeno  bene  mi 
ricordo.  Ah!  quello  scudo,  quell'emblema  può  espri- 
mere il  carattere  di  Bismark  in  qualche  fatto,  ma 
non  in  tutta  la  serie  della  sua  vita  :  il  suo  motto  ve- 
ramente brutale  è  quello  che  un  dì  uscì  dalle  sue 
labbra  — '-  La  force  frìnic  le  droit. 

Noi  Italiani  non  possiamo  scordare  il  linguaggio 
orgoglioso  e  sprezzante,  che  tenne  col  nostro  Lamar- 
mora,  perfetto  gentiluomo,  allora  al  Governo.  Un 
padrone  burbero  e  ineducato  non  poteva  trattar  peg- 
gio un  servitore. 

Dal  monumento  di  Bismark  al  palazzo  reale  è 
breve  il  cammino  e  vi  andammo  tutti  e  quattro,  io  e 
i  tre  miei  compagni,  mentre  soffiava  un  vento  forte 
e  freddo,  che  mi  faceva  desiderare  un  buon  tabarro 
di  panno:  ed  eravamo  nella  seconda  settimana  di 
agosto  ! 

Vi  giungemmo.  Il  castello  imperiale  o  reale,  che 
si  dica,  fabbricato,  rifabbricato,  ingrandito  e  restau- 
rato più  volte  nel  corso  dei  secoli,  come  quasi  sem- 
pre avviene  in  questi  edifici,  è  a  quattro  piani,  con 
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trenta  metri  d'altezza,  117  di  larghezza  e  200  di  lun- 
ghezza. La  facciata  di  mezzogiorno  è  monumentale 
e  il  tutto  insieme  è  un  edificio  imponente.  Nel  centro 
si  vede  spingersi  in  alto  la  cupola  della  Cappella, 
che,  se  non  veggo  male,  è  sproporzionata  e  starebbe 
bene  demolita. 

Non  potei  entrare  nel  palazzo  perchè  a  quell'ora 
non  si  permetteva  l'ingresso  e  mi  restrinsi  a  consi- 
derarne soltanto  l'esterno. 

Di  fronte  al  palazzo  sta  il  monumento  di  Gu- 
glielmo II.  Consiste  in  un  portico  di  marmo,  ornato 
di  statue,  di  forma  semicircolare,  aperto  in  faccia  al 
palazzo.  Nel  centro  della  piazza  semicircolare  gran- 
deggia il  monumento,  che  Berlino  e  la  Germania 
hanno  innalzato  al  vincitore  della  Francia  e  al  fon- 
datore della  presente  unità  nazionale  della  gran  pa- 
tria tedesca. 

L'  Imperatore  Guglielmo  è  a  cavallo  e  lo  fian- 
cheggiano due  carri,  sui  quali  due  figure  femminili, 
simboleggianti  la  vittoria  e  sventolanti  nella  destra 
una  bandiera,  guidano  quattro  cavalli,  in  atto  di  er- 
gersi e  sferrarsi  al  corso.  Quattro  leoni  stanno  ai 
lati  e  i  simboli  vi  abbondano.  Sono  fasci  di  armi, 
cannoni,  fucili,  lancie,  spade,  scile  ed  altri  strumenti 
di  guerra,   che  vi  stanno  ammucchiati  alla  rinfusa. 

Non  si  può  negare  che  le  proporzioni  del  monu- 
mento sono  colossali  e  la  posizione  del  gruppo  di 
fronte  al  palazzo  col  portico  molto  alto,  a  colonne 
binate  alle  spalle,  siano  bene  ideate  e  l'effetto  che 
producono  a  primo  colpo  d'occhio,  è  veramente  gran- 
de. Ma  poi,  esaminando  -le  singole  parti,  si  scorge 
che  pari  alla  grandezza  del  monumento  non  è  la 
finitezza  del  lavoro  e  della  espressione.    E'  un    am- 
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masso  di  parti,  così  sembra  a  me,  connesse  mecca- 
nicamente, ma  non  moralmente.  Quel  colore  scuro 
carico:  quelle  figure  tutte  arcigne  e  truci,  sulle  quali 
troneggia  la  figura  dell'Imperatore  con  quella  su 
testa  da  leone,  che  spira  terrore,  con  quei  cavalli,  cb 
sembrano  sbuffare,  con  quell'arsenale  di  armi  acca- 
tastate a  caso,  fanno  impressione,  lo  concedo,  ma 
una  impressione  solo  di  forza,  di  potenza,  di  paura  : 
ma  l'espressione  della  vita,  il  lampo  del  genio,  che 
si  scorge  e  sente,  mirando  i  capilavori  della  scoltura 
classica,  fanno  difetto'.  Si  guarda,  si  ammira,  si 
stupisce  e  sì  parte  con  un  desiderio  indistinto  non 
soddisfatto,  che  rimane  al  fondo  all'anima.  Non 
si  può  dire:  —  E'  bello!  —  Si  dice:  —  Come  è 
grande!  Che  lavoro!  —  E'  cosa  ch'io  sento,  ma  non 
so  esprimere  :  si  amerebbe  vedervi  qualche  altra  cosa, 
che  ci  porti  al  disopra  della  materia,  della  forza 
bruta,  e  questo  lo  si  cerca  indarno.  Non  voglio  ri- 
petere ciò  che  or  ora  ho  detto  del  monuménto  di 
Bismark  :  l'impressione  che  ne  riportai  è  precisamen- 
te la  stessa.  Diciamolo  :  l'Arco  del  trionfo  del  Sem- 
pione,  che  si  vede  a  Milano,  è  ben  altra  cosa  e  sotto 
ogni  rispetto  si  lascia  addietro,  e  quanto!,  il  monu- 
mento di  Guglielmo  II.  E'  un  lavoro  tedesco,  che 
sarà  sublime,  insuperabile  pei  tedeschi,  ma  non  lo  è, 
ne  lo  può  essere,  per  noi  italiani. 

Fidia,  Prassitele,  Michelangelo,  Canova,  Celimi, 
e  i  loro  discepoli  avrebbero  fatto  diversamente  e  ci 
avrebbero  dato  un  monumento  non  solo  grandioso, 
ma  bello  ed  elegante:  questo  è  soltanto  massiccio 
e  gigantesco. 

8.  —  Ed  ora  moviamo  verso  la  porta  di  Brande- 
burgo,  che  per  i  Tedeschi  è  quel  che  è  pei  Francesi 
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l'Arco  della  Stella,  salv(j  che  (jiiesto  vince  senza  con- 
fronto quella.  Siamo  nel  celebre  viale  dei  Tigli 
{Vnter  der  Lindeit)  e  vediamo  una  creazione  arti- 
stica del  vivente  Im[)eratore,  il  viale  che  si  dice  della 
Vittoria.  A  destra  ed  a  sinistra,  mezzo  nascoste  tra 
gli  alberi,  biancheggiano  moltissime  statue,  ora  iso- 
late ad  una,  a  due,  ora  in  gruppi  di  quattro,  cinque, 
che  furono  scolpite  e  colà  poste  in  quell'ordine  dal- 
l'Imperatore. Dicono  anche  (non  so  con  quanto  fon- 
damento) che  i  modelli  di  tutte  o  quasi  tutte  quelle 
statue,  si  debbono  alio  stesso  Imperatore.  Quell'uomo 
alla  attività  singolare  unisce  una  coltura  svariatis- 
sima  e  dicono  che  sa  di  tutto.  Le  statue  saranno 
quaranta  o  cinquanta  e  furono  lavorate  pressoché 
tutte  da  scalpelli  italiani. 

Esse  rappresentano  in  ordine  cronologico  gli  an- 
tenati della  Casa  imperiale,  pigliando  le  mosse  dai 
conti  e  marchesi  di  Brandeburgo  e  precisamente  dal 
primo,  che  vuoisi  sia  Rolando  od  Orlando,  tanto  per 
legare  l'ordine  degli  Hohenzollern  a  Carlo  Magno  ed 
ai  suoi  paladini.  Quelle  statue  naturalmente  debbo- 
no conservare  i  costumi  dei  tempi  e  dei  singoli  perso- 
naggi che  raffigurano.  Perciò  una  è  coperta  di  corazza 
e  d'elmo  e  impugna  la  lancia,  altra  una  spada,  una 
terza  veste  la  toga,  una  quarta  tiene  un  libro  tra  le 
mani  e  legge,  una  quinta  stringe  il  bastóne  del  co- 
mando e  andate  dicendo  :  ciò  che  mi  parve  strano  fu 
il  vedere  tra  quei  personaggi,  alcuni  in  abito  di  reli- 
giosi ed  alcuni  vestiti  da  Vescovi  con  mitra  in  testa  : 
essi  ricordano  alcuni  degli  antenati,  che  prima  della 
Riforma  ebbero  uffici  sacri  nella  Chiesa  cattolica  e 
furono  in  pari  tempo  membri  e  consiglieri  alla  Corte 
dei  Duchi,  o  Marchesi,  od  Elettori  di  Brandeburgo. 
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Essi  i)rovano  che  un  tempo  la  Casa  degli  Hohen- 
zollern  fu  cattolica  e  che  riconosce  l'origine  sua  pro- 
testante relativamente  recente  e  dovrebbero  ricordare 
alla  Casa  attuale  che  la  Chiesa  cattolica  fu  pure  un 
giorno  non  molto  lontano  la  sua  Chiesa. 

Il  primo  gruppo  a  destra,  come  dicevo,  rappre- 
senta i  fondatori  della  Casa  imperiale  e  l'ultimo,  che 
gli  è  di  contro,  rappresenta  i  più  grandi  servitori 
della  stessa  e  tra  questi  si  veggono  Bismark  e  Moltke 
e  forse  qualche  altro  die  non  ho  a  mente. 

Quel  viale  offre  una  vista  stupenda  e  si  può  chia- 
mare la  galleria  dell'Imperatore,  ii  quale  con  molto 
tatto  e  con  una  perseveranza  rara  volge  tutti  i  suoi 
sforzi  a  fondere  insieme  gli  interessi  e  le  glorie  della 
sua  Casa  e  quelle  dell'Impero,  particolarmente  del 
regno  di  Prussia.  Veramente  è  ciò  che  fanno  e  de- 
vono fare  tutti  i  Sovrani,  che  vogliono  assicurare 
la  base  alla  propria  dinastia  :  ma  pochi  son  quelli, 
che  hanno  il  talento  e  la  destrezza  di  Guglielmo  II, 
a  cui  sembra  che  nulla  possa  sfuggire  e  se  talvolta 
mette  il  piede  in  fallo,  non  se  ne  dà  per  inteso  e  pro- 
segue animoso  per  la  sua  via. 

g.  —  Merita  d'essere  veduta  l'Università,  che  è 
considerata  non  a  torto  la  prima  di  tutta  la  Germa- 
nia e  forse  di  tutta  Europa.  E'  un  magnifico  fabbri- 
cato a  due  ali,  con  un  cortile  ridotto  a  giardino  e  fu 
già  il  palazzo  del  principe  Enrico,  fratello  di  Fede- 
rico II.  Ma  dicono  che  il  grande  fabbricato  sia  trop- 
po angusto  ai  bisogni  della  Università,  che  conta 
445  professori  e  9000  studenti. 

E  qui  mi  si  conceda  una  delle  solite  digressioni, 
che  non  è  fuori  di  proposito, 

L'Impero  tedesco,  nella  sua  capitale,   a  tutte  le 
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altre  facoltà  di  scienze  e  lettere,  ecc.,  aggiunge  la 
facoltà  teologica.  E  volete  sapere  il  numero  dei  pro- 
fessori di  questa  facoltà?  Sono  nientemeno  che  30I 
Noi,  in  Italia,  abbiamo  tra  grandi  e  piccole  circa  20 
Università.  In  quale  di  queste  Università  esiste  la 
facoltà  teologica?  Non  in  una  sola:  vi  era  in  tutte 
e  fu  soppressa.  In  Germania,  il  Governo  Protestante 
vuole  la  facoltà  teologica  e  la  tiene  in  onore  e  vi 
chiama  i  più  valenti  professori  che  si  conoscano;  e 
in  Italia  si  tolse  come  un  fuor  d'opra,  come  ingom- 
bro inutile,  ne  si  parla  di  rimetterla,  almeno  in  qual- 
cuna. E  si  noti,  che  tutti  gli  altri  Governi  Prote- 
tanti,  come  il  Baden,  il  Wuttemberg,  la  Sassonia, 
l'Olanda,  la  Danimarca,  la  Svezia  e  Norvegia  hanno 
la  facoltà  teologica  e  alcuni  Stati,  doppia;  l'una  pei 
Protestanti  e  l'altra  pei  Cattolici.  Non  parlo  dell'In- 
ghilterra. E  l'Italia?  Nulla  di  nulla.  Che  dire  di 
questa  indifferenza?  Che  l'Italia  sia  il  paese,  che  su- 
peri tutti  gli  altri  nelle  scienze  e  che  sola  abbia  sa- 
puto spastoiarsi  dalle  anticaglie  medioevali?  Che  nel 
campo  dell'istruzione  sola  abbia  potuto  toccare  il 
sommo  della  perfezione? 

Credo  che  l'amore  del  proprio  paese  a  nessun  ita- 
liano potrà  far  velo  al  giudizio  in  maniera  da  po- 
terlo affermare  sul  serio.  Più  o  meno  tutti  confes- 
siamo colle  parole  e  coi  fatti,  che  molte  Università 
estere,  e  nominatamente  le  tedesche,  ci  camminano 
innanzi  e  che  possiamo  essere  contenti  se  le  imitiamo 
in  qualche  modo.  Questo  solo  fatto,  che  noi  soli  Ita- 
liani, tra  tutti  i  popoli  e  le  nazioni  cattoliche  e  cri- 
stiane, eretiche  e  scismatiche,  siamo  privi  dell'inse- 
gnamento teologico  nelle  Università,    mostra  o   che 
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siamo  superbissimi,  riputandoci  piìi  di  loro,  o  che  vi 
è  una  anomalia,  un  difetto,  un  disordine  radicale  (i). 

La  Religione  cattolica  è  la  Religione  dello  Stato, 
professata   dalla   immensa    maggioranza    degli    Ita- 
liani :   è  la  scienza  del  popolo,  e  si  voglia  o  non  si 
voglia,  il  suo  insegnamento  dogmatico  e  morale  in- 
forma, penetra,  avviva  e  si  fonde  con  tutta  la  storie 
della  patria,   delle  sue  arti,  delle  sue  lettere,   delle 
credenze  e  tradizioni  pubbliche  e  private  della    na-l 
zione.  Separate,    se    potete,    la    Religione    cattolica 
dalla  stona,  dalla  letteratura,  dalle  arti,  dall'animaj 
del  nostro  popolo:   che  vi  resterebbe?  Un  cadavere,] 
un  enigma.  E  non  volete  che  nelle  Università  vi  sial 
chi  parli  e  svolga  scientificamente  questa  Religione,, 
che  è  parte  precipua  della  nazione?  Vi  sono  cattedi 
che  spiegano  le  lingue  antiche  e  moderne,  la  mitolc 
già,   l'archeologia,   la  zoologia,  tutte  le  scienze,  apt 
pena  note,  fatte  più  ad  ornamento  che  ad  utilità, 
rilegherete  la  teologia  fuori  dello  scibile,  tra  le  cose] 
più  indifferenti? 

E'  un  fenomeno  inesplicabile,  un  fatto  umiliante, 
che  in  faccia  agli  uomini  della  scienza  ci  rappresenta 
più  che  scettici,  in  contraddizione  con  noi  medesimi. 
Ci  diciamo  cristiani;  la  morale  nostra  è  cristiana; 
il  libro  per  eccellenza  per  tutti  è  il  Vangelo;  abbiamo 
una  legge,  che  riconosce  il  Papa  come  Capo  supremo 
della  Religione  e  lo  pareggia  al  Re;  è  quotidiana  la 
lotta  tra  la  scienza  e  la  Religione  e  di  Religione  tutti 


(i)  Si  dirà:  C'è  la  Francia,  che  non  ha  l'insegnamento  teo- 
logico nelle  sue  Università.  È  vero  :  ma  la  Francia  ha  cin- 
que Università  cattoliche,  dove  si  dà  e  molto  elevato. 
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parlano,  bene  o  male  :  e  di  questa  Religione  non  vi  è 
pure  una  sola  cattedra  in  una  sola  delle  nostre  Uni- 
versità? Che  la  Religione  sia  la  cosa  più  spregevole 
del  mondo,  al  disotto  della  odontologìa,  che  in  (jual- 
che  Università  ha  il  suo  titolare? 

Prevedo  la  difficoltà,  che  taluno  potrebbe  farmi  : 
—  La  causa  di  questo  fatto  e  di  questa  contraddi- 
zione sta  nella  lotta  tra  Chiesa  e  Stato. 

E  non  vi  è  e  non  vi  fu  in  passato  e  qui  in  Italia 
e  in  tutti  gli  altri  Stati?  E  questa  lotta,  se  bene  si 
guarda,  rende  più  necessario  lo  studio  della  Reli- 
gione. Nutro  la  speranza,  che  verrà  tempo,  forse  un 
po'  lontano  ancora,  in  cui  l'Italia  ritornerà  alle  sue 
antiche  tradizioni  e  le  grandi  Università  sue  ria- 
vranno la  facoltà  teologica  e  saranno  pari  alle  Uni- 
versità germaniche.  Ritorno  alla  Università  di  Ber- 
lino. 

Noi  siamo  avvezzi  a  vedere  ed  udire  della  gio- 
ventù che  frequenta  ie  nostre  Università,  cose  che  ta- 
lora non  vorremmo  né  vedere,  ne  udire.  I  nostri  gio- 
vani troppo  facilmente  si  schierano  per  i  partiti  po- 
litici, e  perchè  giovani,  in  generale,  propendono 
verso  i  partiti  estremi.  Troppo  facilmente  fanno  pro- 
teste, e  clamorose,  ora  per  questo  ora  per  quel  pro- 
fessore, per  disposizioni  governative  che  non  gar- 
bano, o  per  altre  cause.  Talvolta  questi  giovani  tra- 
scorsero ad  atti,  che  altamente  disdiscono  e  il  cui 
rumore  si  udì  per  tutta  Italia  fino  a  rendere  neces- 
saria la  chiusura  di  certe  Università  con  danno  non 
lieve  dei  giovani  stessi,  delle  famiglie  e  del  paese. 
Si  sa  :  i  giovani  universitari  sono  giovani  e  bollenti, 
ne  si  pretende  che  si  governino  come  i  novizi  di  un 
convento  :    hanno  i  loro  diritti   e  coi   diritti   anche  i 
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doveri,  e  forse  il  dovere,  di  farli  conoscere  e  valere. 
Chi  ne  può  dubitare?  Ma  c'è  modo  e  modo  di  farii 
conoscere  ed  esigerne  il  rispetto  e  questo  modo  deve 
essere  sempre  degno  di  giovani  istruiti,  educati,  che 
si  appellano  alla  ragione  e  alla  giustizia,  non  mai 
i  modi  incomposti  della  piazza.  A  me  sembra  che  i 
giovani  delle  Università  in  tutta  la  loro  condotta 
dovrebbero  mostrarsi  modelli  al  povero  popolo  in 
ogni  cosa  :  modelli  di  rispetto  alla  autorità,  di  or- 
dine, di  dignità,  di  amore  al  lavoro,  allo  studio, 
modelli  di  condotta  seria  e  morale. 

In  questa  parte  le  Università  tedesche  sono  ammi- 
rabili. Mi  dicevano  che  nella  Università  di  Berlino 
non  si  hanno  mai  a  deplorare  disordini,  quali  non 
troppo  raramente  si  veggono  in  parecchie  delle  no- 
stre. Se  hanno  a  fare  osservazioni  e  lagni,  li  fanno 
dignitosamente  e  non  mai  che  si  offenda  l'ordine  o 
la  disciplina.  Si  ascoltano  attentamente  i  professori 
e  se  talvolta  sentono  il  bisogno  di  applaudire,  lo 
fanno  con  leggero  rumore  sul  banco  ;  se  vogliono  mo- 
strare la  loro  disapprovazione,  un  altro  lieve  rumore 
di  piedi  avverte  il  professore  che  non  è  gradito.  E 
qui  finisce  tutto.  Perchè  non  potrebbero  fare  altret- 
tanto i  nostri  bravi  e  ardenti  giovani  delle  Univer- 
sità? Sarebbe  cosa  desiderabile  e  prova  di  educazione 
elevata,  di  sentimento  nobile  e  generoso. 

IO.  —  Avendo  trovato  in  Berlino  i  due  amici  ita- 
liani, già  nominati,  che  sapevano  benissimo  il  tede- 
sco, ai  quali  poi  altri  si  aggiunsero,  ogni  ragione  vo- 
leva che  ci  lasciassimo  guidare  da  loro,  pratichi  della 
città.  Essi  una  mattina,  di  buon'ora,  ci  vollero  con- 
durre ad  un  ospizio  di  carità,  tenuto  da  Suore  Car- 
melitane. Quale  il  motivo?  Queste  Suore  raccolgono 
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i  bambini  dell'uno  e  dell'altro  sesso  abbandonati, 
senza  distinzione  di  religione  e  di  nazionalità  e  ve- 
ramente tale  deve  essere  la  carità.  Queste  Suore  ave- 
vano raccolto  anche  alcuni  bambini  abbandonati  dei 
nostri  emigrati  italiani  ed  un  sentimento  di  gratitu- 
dine ci  moveva  a  recarci  da  loro  per  conoscerle  e  rin- 
graziarle. Vi  andammo  :  dall'Albergo  Kaiser  alla 
loro  casa  non  si  esigono  meno  di  40  mmuti  di  car- 
rozza. Celebrai  la  Messa  e  poi,  data  un'occhiata  allo 
Stabilimento,  assai  vasto  e  modello  di  pulizia  e  di 
ordine,  mi  vennero  innanzi  le  Suore,  conducendo  i 
loro  bambini  a  mano,  o  portandoli  sulle  loro  braccia. 
Oual  fu  la  mia  impressione,  allorché  una  di  quelle 
Suore  mi  si  presentò  con  due  bambini,  di  due  anni 
circa,  tenendoli  ambedue  non  senza  fatica  sulle  brac- 
cia e  mi  disse:  —  Questo  —  e  lo  accennava  colla 
testa  —  è  un  bambino  italiano,  che  abbiamo  rac- 
colto! — 

Un  bambino  italiano,  figlio  di  poveri  emigrati, 
che  non  si  sapeva  donde  fossero,  raccolto  dalla  ca- 
rità, ricoverato  in  quella  casa  e  tenuto  sulle  braccia 
d'una  Suora  tedesca!  Io  guardavo  quel  bambino,  che 
guardava  or  me,  or  la  Suora,  quieto,  inconscio  della 
sua  sventura  e  della  carità  che  lo  provvedeva  d'ogni 
cosa.  E  i  genitori  dov'erano?  Che  facevano?  Come 
avevano  potuto  abbandonare  quella  misera  creatura? 
Al  luogo  della  madre  era  la  Suora,  una  straniera 
per  nazione  :  ma  per  la  carità  cristiana  non  vi  sono 
stranieri,  disse  l'Apostolo:  in  Cristo  non  vi  è  greco, 
né  barbaro,  ne  scita.  Ne  avevo  la  prova  in  quella 
Suora  e  in  quel  bambino.  Come  non  benedire  e  ri- 
conoscere divina  la  Religione,  che  sa  creare  questi 
miracoli    di  carità,    che  raccoglie   i   bambini  abban- 
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donati  e  fórse  reietti  dalle  proprie  madri  e  li  nutre, 
li  veste,  li  istruisce,  li  educa  con  un  amore,  con  una 
tenerezza  che  maggiore  non  potrebb'essere  cjuella 
della  madre  naturale?  Io  mi  sentivo  commosso  fino 
alle  lagrime  a  quello  spettacolo  di  carità,  che  non 
può  essere  che  figlia  del  Vangelo  ! 

La  superiora  di  quelle  Suore  era  figlia  d'un  Pa- 
store protestante  :  si  fece  cattolica  a  vent'anni  e 
dietro  il  suo  esempio  tutta  la  sua  famiglia  si  fece 
cattolica,  e  lo  Stabilimento  ch'essa  ha  eretto  ai  po- 
veri bambini  abbandonati  costa  più  d'un  milione  di 
marchi!  E  dove  ha  trovata  somma  sì  enorme?  Non 
domandatelo  :    alla    carità    tutto    è  possibile. 

V'era  una  difficoltà.  Come  raccogliere,  istruire, 
educare  bambini  abbandonati  italiani,  senza  conosce- 
re la  loro  lingua?  La  carità  non  conosce  ostacoli. 
Cinque  di  quelle  Suore,  una  boema,  un'altra  olande- 
se, hanno  lasciato  la  patria  ed  ora  sono  in  Italia  e 
con  fatica  improba  alla  loro  età  attendono  allo  stu- 
dio della  nostra  lingua  per  ritornare  a  Berlino  e  de- 
dicarsi pili  fruttuosamente  alla  santa  loro  missione. 

Chiedevo  a  quelle  buone  Suore  :  —  E  i  mezzi 
donde  li  traete? 

—  Dalla  carità  pubblica. 

—  Va  bene:   ma  come  fate?  Con  quale  industria 
venite  a  capo  di  tante  difficoltà? 

—  Facciamio  appello  a  giornali  cattolici,  d  iie- 
gozianti,  industriali,  medici,  professionisti,  ricchi,  a 
tutti  e  tutti  pili  o  meno  rispondono.  Quante  volte, 
diceva  la  Superiora,  diciamo  ad  un  avvocato,  ad  un 
medico,  ad  un  negoziante,  cattolici  :  Voi  guadagnate 
la  tal  somma  in  un  anno  :  ebbene  ci  darete  il  due, 
il  tre  per  cento  sul  vostro  guadagno  netto  e  ce  lo 
danno  ! 
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Udendo  ciò,  io  stupivo  e  guardavo  quelle  Suore 
e  pensavo  :  —  Questo  sarebbe  possibile,  anche  in 
piccola  proporzione,  nell'Italia  nostra?  —  Il  lettore 
risponda  a  se  stesso.  Il  paese,  dove  la  carità  tra  cat- 
tolici e  sì  viva,  è    un  paese  chiamato  a  grandi  cose! 

Sulla  via  dal  Kaiser  all'Ospizio  delle  nostre 
Suore  si  vede  il  monumento  eretto  a  Lutero,  e  mi  fer- 
mai per  considerarlo  con  qualche  attenzione.  Alla 
statua  rappresentanti  i  cooperatori  di  Lutero  nell'o- 
pera sua,  che  si  disse  la  Riforma.  Artisticamente 
quel  gruppo  non  mi  parve  gran  cosa  :  ma  non  so  il 
dispetto  e  il  dolore,  che  provai  allorché  di  quella 
compagnia  vidi  far  parte  un  italiano,  un  religioso, 
Savonarola!  Savonarola,  il  frate  domenicano  di  co- 
stumi illibati  e  santi,  che  chiedeva  la  riforma  vera, 
secondo  il  Vangelo  e  la  Chiesa  cattolica  :  l'uomo 
dalla  eloquenza  popolare  ed  evangelica,  dalla  mor- 
tificazione più  austera,  dal  disinteresse  più  perfetto, 
dallo  zelo  apostolico;  che  colla  sola  potenza  della 
parola  ebbe  trasformata  Firenze;  che  morì,  recitando 
il  Simbolo  e  protestandosi  figlio  della  Chiesa  :  Sa- 
vonarola a  fianco  di  Lutero,  di  Melantonc  !  È  un  in- 
sulto alla  storia,  è  un  disconoscere  la  vita,  la  con- 
dotta, i  meriti  e  la  morte  di  quell'uomo,  che  S.  Fi- 
lippo Neri  e  la  beata  Caterina  dei  Ricci  veneravano 
ed  invocavano  come  un  santo  ! 

Non  io  difenderò  certi  atti  della  sua  vita,  certi 
impeti  della  sua  eloquenza  un  po'  tribunizia,  certe 
esagerazioni  anche  nella  riforma,  che  promosse  in 
Firenze:  nel  Savonarola  ci  sono  dei  difetti,  delle 
debolezze,  degli  eccessi  di' zelo,  che  pur  troppo  sono 
inerenti  alla  natura  umana,  che  si  spiegano  per  la 
ragione  dei  tempi,  in  cui  visse,  dei  disordini,  dei  qua- 
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il 


li  non  poteva  essere  spettatore  passivo,  della  sua  na-  ^ 
tura  bollente,  degli  intrighi  e  della  guerra  sleale  che 
gli  si  faceva  e  di  un  complesso  di  circostanze  tali, 
che  per  lo  meno  scemano  la  sua  responsabilità.  Nes-  M 
suno  potrà  approvare  certe  sue  invettive  veramente 
violente,  biasimevoli,  sanguinose  contro  Roma;  la 
sua  disubbidienza  al  divieto  di  predicare  la  prova 
del  fuoco,  che  accettò  :  ma  portiam.oci  a  quell'epoca 
procellosa  e  saremo  giudici  piìi  benigni  d'un  uomo, 
ch'era  tutto  fuoco  per  natura  e  che  non  seppe  sempre 
abbastanza  comandare  a  se  stesso.  Ah,  io  soffersi 
assai  allorché  vidi  la  statua  di  Savonarola  sorgere  là 
a  fianco  del  frate  apostata  di  Vittemberga  e  dei  suoi 
più  ardenti  fautori  e  discepoli!  Gli  uomini  istruiti  e 
severi  di  passioni  gli  faranno  giustizia. 

Sulla  stessa  via,  presso  la  ferrovia  interna,  vedo 
una  lunga  interminabile  fila  di  carri  e  carretti  fermi, 
o  quasi  fermi.  Che  è?  Ci  avviciniamo  e  l'ingombro 
è  tale  che  noi  pure  siamo  costretti  a  sostare.  Erano 
tutti  carri  e  carretti  coperti  e  carichi  di  buoi,  di  vi- 
telli, di  montoni,  di  maiali  macellati,  che  si  aspor- 
tavano. Non  amo  esagerare  :  ma  oso  dire  che  sarà 
ben  diffìcile  vedere  in  altro  luogo  quell'ammasso 
enorme  di  animali  uccisi  :  erano  addiritura  centinaia 
e  centinaia  di  bestie  macellate  e  qui  vedevi  sporgere 
una  gamba,  là  una  coscia;  altrove  la  testa,  un  fian- 
co, un  pezzo  di  carne.  Ma  quale  ordine!  Quale  net- 
tezza in  tutto  !  Quale  precisione  !  Quando  si  pensa 
che  Berlino  chiude  nel  suo  seno  poco  meno  di  due 
milioni  di  abitanti  e  che  i  Tedeschi  sono  grandi  man- 
giatori di  carne,  si  comprende  quale  ecatombe  di 
animali  si  esiga  ogni  giorno,  e  come  chi  presiede  al- 
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la  paurosa  azienda  delle  provvisioni  debba  vigilare 
su  tutti  e  su  tutto.  Ma  quando  si  tratta  di  ordine, 
di  esattezza,  anche  nelle  minime  cose,  i  Tedeschi  non 
hanno  chi  li  superi. 

II.  —  Era  il  sabbato,  9  agosto.  A  me  premeva 
assai  di  poter  racogliere  i  nostri  emigrati  la  dome- 
nica appresso  e  rivolgere  loro  alcune  parole.  Ma  l'im- 
presa in  una  città  sì  vasta  come  Berlino  era  mala- 
gevole. Come  far  pervenire  l'avviso  ai  poveri  operai, 
dispersi  su  tutti  i  punti  della  capitale  e  obbligati  al 
lavoro  fino  al  cadere  del  giorno?  Ma  il  prof.  Pisani 
se  ne  occupò  e  se  Berlino  è  una  città  vastissima,  mol- 
tissimi e  spediti  sono  anche  i  mezzi  di  comunicazione; 
e  il  buon  Pisani  se  ne  valse.  Ma  nella  fretta  dimen- 
ticò l'ora  della  mia  Messa  e  della  conferenza  ,che  si 
doveva  tenere  in  S.  Edvige. 

Nondimeno  la  mattina  della  domenica,  alle  ore 
otto,  l'ampia  chiesa  accoglieva  un  bel  numero  dei 
nostri  emigrati,  misti  ad  altre  persone  della  Colonia 
italiana  e  da  alcuni  cattolici  della  capitale.  Finita  la 
Messa,  rivolsi  loro  la  parola,  racomandando  l'amo- 
re alla  fede  avita  e  la  necessità  di  mostrarla  e  con- 
fermarla con  una  condotta  veramente  cristiana, 
unendo  insieme  quei  due  amori,  che  non  si  vogliono 
mai  separare,  l'amore  della  Religione  e  quello  della 
Patria.  Sono  due  corde,  che  non  si  toccano  mai  in- 
darno, massime  fuori  di  patria,  perchè  là  sono  sem- 
pre congiunte  coi  ricordi  sì  sacri  e  sempre  benedetti 
della  infanzia  e  della  famiglia.  Oh!  il  focolare  do- 
mestico è  pur  sempre  la  più  pura  e  la  più  santa  delle 
nostre  reminiscenze  ! 

Accompagnato  dal  Vice  Console  (il  Console  è 
Tedesco)    ci  recammo  alla    vicina   sala   di  riunione, 
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dove  gli  operai  si  erano  riuniti  in  buon  numero,  e 
dove  mi  trattenni  con  loro.  La  maggior  parte  erano 
Liguri  e  tra  loro  con  mia  meraviglia  e  vivo  piacere 
trovai  anche  un  Cremonese.  Erano  tutti  contenti  e 
come  al  ricordo  della  patria  e  della  famiglia  brilla- 
vano i  loro  occhi  !  Come  si  mostravano  grati  di  questa 
visita  fatta  così  in  fretta  !  Da  loro,  dal  Vice  Conso- 
le, dal  primo  Segretario  della  Ambasciata  e  incari- 
cato di  affari  March.  Imperiali  (i),  (l'Ambasciatore 
nostro  era  in  Italia,  chiamatovi  per  l'imminente  vi- 
sita del  Re  Vittorio  Emanuele  III,  che  ebbe  luogo 
dodici  giorni  dopo),  intesi  parecchie  cose  riguardan- 
ti  l'emigrazione. 

Secondo  l'Ufficio  statistico  di  Berlino  nel  1900, 
gli  Italiani  dimoranti  nell'Impero  stabilmente  o  tem- 
ì)orariamente  salivano  a  69,760.  Erano  ripartiti  va- 
rininente  nelle  provincie  dell'Impero,  in  maggior  nu- 
mero, com'era  naturale,  nelle  provincie  meridionali, 
perchè  più  vicine  all'Italia  e  più  ricche  e  perciò  for- 
nite di  maggior  lavoro.  Ecco  la  ripartizione  dei  no- 
stri emigrati:  20,952  nell'Alsazia  Lorena,  9987  nel 
Baden,  6899  nella  Baviera  Renana,  3994  nel  Wiir- 
temberg,  8917  nelle  provincie  Renane  e  nella  Vest- 
falia. A  Berlino,  secondo  i  calcoli  de*  miei  amici, 
l'uno  dei  quali  vi  dimorava  da  qualche  tempo,  gli 
Italiani  potevano  essere  circa  3000.  Vedano  i  lettori 
se  la  Patria  nostra  può  dimenticare  in  quei  paesi  sì 
gran  numero  de'  suoi  figli,  tanto  più  meritevoli  di 
protezione  quanto   più  lontani   e  bisognosi. 

Nella   stagione   estiva  e   autunnale  sono   molti   i 


(i)  Ora  è  ambasciatore  d'Italia  a  Costantinopoli. 
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signori  e  le  signore  italiane,  che  valicano  le  Alpi  e 
viaggiano  p)cr  la  Svizzera,  jDcr  la  Germania,  prr 
l'Austria-Ungheria,  per  la  Francia,  pel  Belgio  e  per 
l'Inghilterra  :  viaggiano  alcuni  pochi  per  istruzione, 
i  più  per  diletto  e  per  quella  curiosità  che  tutti  ab- 
biamo di  vedere  paesi  nuovi.  Perchè  questi  signori 
e  queste  signore,  correndo  quelle  regioni  e  ferman- 
dosi spesso  nelle  maggiori  città  e  visitando  quei 
grandi  centri  industriali,  non  domandano  e  non  si 
informano  dei  nostri  buoni  operai?  Perchè  non  pro- 
curano di  vederli,  di  interrogarli,  di  conoscere  il  lo- 
ro stato  materiale,  morale  e  religioso?  Non  sarebbe 
cosa  cara  ai  nostri  connazionali  e  utile  a  tutti?  Lo 
credano  codesti  viaggiatori  en  totirisles,  i  nostri  ope- 
rai hanno  cuore  e  sentono  la  gratitudine  e  appena  si 
accorgono  che  si  ha  pensiero  e  cura  di  loro,  si  affe- 
zionano in  modo  singolare  e  sarebbe  questa  anche 
pei  visitatori  una  gioia  delle  più  belle  e  più  soavi  e 
conoscerebbero  davvicino  tante  miserie  e  tanti  dolo- 
ri, ch'essi  non  sognano  nemmeno.  È  sì  dolce  cosa 
poter  consolare  chi  soffre  e  udire  dalle  loro  labbra 
una  parola  di  ringraziamento  !  Quando  comprende- 
remo che  il  mezzo  più  efficace  di  scemare  le  diffidenze 
e  gli  odi  di  classe  è  quello  di  avvicinarle  tra  loro  e 
far  sentire  che  si  debbono  amare  e  confortare  e  aiu- 
tare a  vicenda?  Un  giorno  un  bravo  e  buon  giovane 
patrizio  italiano,  che  aveva  visitati  parecchi  di  questi 
gruppi  di  operai  nostri  in  Germania,  mi  diceva  com- 
mosso :  Dopo  che  ebbi  visitati  quei  nostri  f ratei i 
operai  sentii  d'essere  diventato  migliore! 

12.  —  La  Germania  odierna  tiene  in  Europa  quel 
posto,  che  tenevano  la  Spagna  sotto  Carlo  V  e  Fi- 
lippo II,  e  la  Francia  sotto  Luigi  XIV  e  Napoleone 
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e  come  allora  il  movimento  intellettuale  partiva  dai 
centri,  dove  risiedevano  quei  monarchi,  così  ora  si 
può  dire  che  si  irradia  da  Berlino.  Qui  è  il  centro  po- 
litico, militare,  letterario,  e  scientifico  della  Germa- 
nia e  in  gran  parte  d'Europa.  Questo  primato  della 
Germania  non  è  surto  ad  un  tratto  ;  è  un  lavorìo  d'un 
lungo  periodo  di  preparazione  :  non  vi  è  prole  senza 
genitori.  Donde  questo  primato  politico  e  militare 
della  Germania?  Molti  ne  furono  gli  autori  che  vi 
cooperarono  :  il  maggiore  fu  Federico  II  e  ai  giorni 
nostri  Bismarck,  Roon,_  Moltke  e  Guglielmo  I. 

E  il  primato  letterario  e  scientifico  da  chi  fu  pro- 
m.osso?   Da  una  vera  pleiade  di  scrittori   e  filosofi, 
che  fiorirono  presso  a  poco  all'epoca  di  Federico  11^ 
o  subito  dopo  :   basta  nominare  Goethe,  Schiller  tra 
poeti  e  letterati,  ed  E.   Kant  tra  filosofi.  , 

Lasciamo  da  banda  il  primato  politico,  militare 
e  letterario,  che  ora  possiede  la  Germania  e  restrin- 
giamoci allo  scientifico  e  filosofico,  che  più  o  meno 
tutti  le  riconoscono. 

La  filosofia  tedesca,  odierna,  in  tutte  le  sue  for- 
me piij  svariate,  è  una  emanazione  di  E.  Kant  :  egli 
è  il  vero  padre  di  Ficte,  Schilling,  Hegel  e  di  tutta 
la  variopinta  filosofia,  che  pitllula  in  Germania  e 
pur  troppo  si  riverbera  in  Francia  ed  anche  alcun  po- 
co in  Italia.  Il  nostro  Gaetano  Negri  era  un  disce- 
polo fedelissimo  di  Kant,  che  colla  sua  Critica  del- 
la ragion  fura  gettò  le  basi  del  razionalismo  e  po- 
sitivismo ora  sì  largamente  propagato.  Che  cosa  è 
questa  Critica  di  cui  tanto  si  parla.  Critica  vuol  dire 
giudizio,  giudicare,  -pronunciare  sentenza  secondo  la. 
ragione  e  tutto  si  vuol  sottoposto  ad  essa.  Tutto,  sen- 
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/.a  eccezione,  cade  sotto  il  dominio  della  ragione  e 
lutto  è  indiscutibile  e  quello  è  vero  e  scientifico  che 

)cr  la  ragione  è  vero  e  scientifico,  quello  è  falso  e 
non  scientifico,  che  ai  suoi  occhi  non  sembra  tale.  La 
ragione  sola,  la  Critica  sola  è  giudice  inappellabile 
d'ogni  cosa  sia  nel  campo  ideale,  sia  nel  campo 
reale. 

Ma  siccome  la  ragione  o  la  Critica  è  una  forza 

tiihirale,  e  piaccia  o  non  piaccia,  limitata  e  finita, 
ne  consegue  a  filo  di  logica,  che  per  essa  non  vi  è  il 
sofrannaturalc,  perchè  esso  è  affatto  fuori  del'a  sua 
cerchia  e  con  essa  non  ha,  ne  può  avere  il  minimo 
contatto.  Per  il  sofrannatiirale  la  ragione  e  la  Cri- 
tica umana  non  hanno  l'organo  corrispondente:  so- 
no come  l'udito  per  i  colori,  la  vista  per  i  sapori  s 
jier  i  suoni.  È  assurdo  occuparsene  e  perciò,  se  altri 
presenta  alla  ragione  e  alla  critica  un  elemento  qua- 
lunque come  cosa  soprannaturale,  esse  a  priori  de- 
\ono  respingerlo,  oppure  accettarlo  a  patto  di  spo- 
L,diarlo  tosto  del  sovrannaturale  e  ridurlo  alle  sue 
vere  proporzioni  Jiaturali.  Ecco  il  lavoro  della  ra- 
<;ione  e  della  Critica;  in  un  modo  o  nell'altro  demo- 
lire il  sovramiatiirale;  come  il  fabbro  col  martello 
o  colla  lima  assottiglia  un  chiodo  per  farlo  entrare 
nel  foro  preparato,  così  la  ragione  e  la  Critica  de- 
vono far  dileguare  il  soprannaturale  dovunque,  m,as- 
sime  nella  storia,  dove  esso  si  svolge  in  tutte  le  for- 
me e  ridurlo  alle  proporzioni  naturali. 

Non  si  nega  alla  ragione  e  alla  critica  il   diritto 
di  esplicare  tutte  le  sue  energie  nel  campo  naturale, 

la  nell'ordine  ideale,  sia  nell'ordine  materiale  :    es- 

)  è  tutto  suo.  Anche  nel  mondo  religioso  e  sopran- 
:  durale  è  forza  riconoscere  il  suo  diritto  di  ricerca 
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e  di  Critica:  ma  fin  dove?  Fin  dove  si  estendono  i 
motivi  di  credibilità,  che  ne  mostrano  la  reale  esi- 
stenza, non  mai  nella  pretensione  di  comprenderlo 
in  se  e  vederne  il  fondo,  come  se  fosse  naturale.  Il 
vero  sofrannattirale  è  l'ordine,  è  l'istruzione,  che  il 
monarca,  o  chi  tiene  il  supremo  potere,  porge  sug- 
gellato a  chi  lo  deve  eseguire  :  questi  non  deve  far  } 
altro  che  esaminare  i  sigilli  e  le  firme  :  trovati  quelli 
e  queste  regolari,  non  domandi  altro  :  eseguisca  ogni 
cosa,  comprenda  o  non.  comprenda  quello  che  gli  è 
imposto.  Ecco  il  principio  cattolico  e  razionale  ad  un 
tempo,  che  è  il  rovescio  della  Critica  moderna,  chs 
inesorabilmente  rigetta  ciò  che  non  può  entrare  negli 
angusti  confini  della  sua  potenza  comprensiva. 

Questa  Critica,  assoggettando  alla  più  severa  ana- 
lisi e  discussione  i  fatti  della  storia  (limitiamoci  alla 
Critica  storica),  ha  reso  servizi  preziosi.  Sotto  il  suo 
ventilabro  quanta  pula  fu  spazzata  via  dall'aia  e 
come  fu  purgato  il  buon  grano!  Vogliamo  essere  sin- 
ceri ;  nei  libri  di  scrittori  cattolici  d'ogni  genere, 
senza  eccezione,  massime  di  storia,  di  agiografia,  di 
esegesi,  ecc.,  s'introdussero  documenti  e  fatti,  che 
non  reggono  al  martello  della  Critica;  anche  sommi 
scrittori  pagarono  il  loro  tributo.  Nessuna  meravi- 
glia :  allora  la  Critica  era  povera  e  bambina.  Ora 
quel  difetto  di  critica  è  chiaro  e  dobbiamo  riconosce- 
re la  necessità  di  lasciar  cadere  tutta  quella  zavorra: 
non  si  fa  torto  al  valore  di  quegli  scrittori,  ne  la 
Chiesa  deve  temere  pel  patrimonio  della  fede,  che 
le  è  commesso.  La  verità  è  verità  e  il  renderle  omag- 
gio, venisse  pure  dai  nostri  nemici,  è  un  dovere  sa- 
cro. Quando  un  negoziante  di  buona  fede  teme  vma 
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visita  doll'autorità  alle  sue  merci,  s'affretta  ad  esa- 
minarle e  le  avariate  mette  in  disparte,  o  come  tali 
le  presenta.  Così  dobbiamo  far  noi  coi  fatti  storici 
111  modo  speciale.  Siamo  i  primi  ad  abbandonare  o 
rigettare  (|uelli  che  la  sana  critica  rigetta.  È  un  ono- 
re che  rendiamo  alla  verità  e  alla  Chiesa. 

Ma  il  troppo  è  sempre  trojipo  :  troppo  vino  pro- 
duce l'ubriachezza  :  troppo  cibo,  anche  sano,  genera 
indigestione  e  troppa  luce  abbaglia  e  accieca.  Noi 
\ediamo  questa  Critica  a  furia  di  chibbi,  di  forse, 
di  può  essere,  di  fare,  di  si  dice,  seminare  lo  scetti- 
cismo largamente  e  gittare  lo  scompiglio  dovunque 
e  demolire  ogni  base  di  certezza.  Noi  pure  credenti 
e  cattolici  amiamo  la  Critica,  la  vogliamo  e  la  con- 
sideriamo come  l'esercizio  più  naturale  della  sana 
ragione:  ma  una  Critica  che  illumini,  non  che  ap- 
picchi l'incendio  :  una  Critica,  che  riconosca  i  suoi 
confini,  non  mai  che  a  capriccio  li  travalichi  :  una 
Critica,  che  esamini,  discuta  fin  che  vuole  i  fatti, 
non  che  a  dirittura  li  neghi  senza  appello  :  una  Cri- 
tica, che  non  pretenda  di  cavare  la  storia  da  se,  co- 
me il  filugello  cava  da  se  il  filo  di  seta,  ma  che  si 
rassegni  a  riceverla  come  si  presenta,  quando  i  fatti 
sono  accertati.  Noi  veneriamo  ed  osserviamo  la  sen- 
tenza biblica  :  —  Chi  crede  facilmente,  è  uomo  leg- 
gero ;  —  ma  teniamo  pur  l'altra  uscita  dalla  bocca  di 
Cristo  :  —  Se  non  volete  credere  a  me,  credete  alle 
opere  (mie)  —  e  la  sentenza  di  Paolo  :  —  Mettete 
ogni  cosa  alla  prova  e  tenete  ciò  che  è  bene.  — 

Al  giorno  d'oggi  si  grida  da  tutti,  che  bisogna 
giudicare  le  cose  obbiettivamente  ed  è  principio  va- 
rissimo ed  evidente  :  ma  la  Critica,  se  ben  si  guarda, 
forse  senza  che  se  ne   avvedano,   è  per  la  massima 
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parte  un  lavoro  subiettivo.  I  lavori  di  Strauss,  e  di 
Renan  e  di  pressoché  tutti  gli  scrittori  critici  moder- 
ni, specialmente  di  cose  sacre,  appartengono  a  questa 
categoria  :  demoliscono  tutto  quello,  che  a  loro  sem- 
bra eccedere  i  limiti  del  naturale,  per  il  sistema  già 
prestabilito,  che  non  esiste,  né  può  esistere  il  so- 
prannaturale. 

A  questa  scuola  appartiene  il  prof.  Harnack,  che 
ora  insegna  nella  Università  di  Berlino  e  leva  ru- 
more grande  di  sé  in  G'erm.ania  e  fuori  d'i  Germania 
coll'ultimo  suo  lavoro.  —  U Essenza  del  Cristiane- 
simo. —  È  il  frutto  di  questa  Critica,  che  non  pren- 
de i  fatti  come  son  esposti  da  testimoni  irrecusabili, 
ma  li  interpreta  e  li  plasma,  come  piace  ad  essa  e  li 
fa  servire  alle  teorie  preconcette. 

L' Harnack,  manco  a  dirlo,  non  ammette  la  divi- 
nità di  GeSÌi  Cristo  che  per  lui  è  un  uomo  certo  d'un 
valore  unico  sotto  il  rapporto  religioso  e  morale,  ma 
sempre  puro  uomo.  Harnack  piglia  i  quattro  Evan- 
geli!, che  sono  le  quattro  prime  biografìe  di  Cristo  : 
ma  invece  di  pigliare  i  fatti  come  sono  narrati  e  gli 
insegnamenti  dogmatici  e  morali,  che  vi  sono  espo- 
sti, e  il  regno  di  Dio,  o  dei  cieli,  di  cui  Gesù  Cristo 
parla  tante  volte,  or  sotto  il  velo  delle  parabole,  ora 
apertamente;  regno  che  Gesù  Cristo  concreta  nell'or- 
ganismo del  Collegio  Apostolico  e  della  Chiesa,  ri- 
duce tutti  ad  un  punto,  ch'egli  chiama  :  —  Essenza 
del  Cristianesimo.  —  E  qual'è  questa  essenza?  Cristo 
si  presenta  come  Messia  e  compendia  tutta  l'opera 
sua  in  presentare  Dio  come  Padre  di  tutti  gli  uomi- 
ni e  sé  e  gli  uomini  figli  di  Dio;  nessun  dogma,  nes- 
sun'altra  dottrina,  nessuna  Chiesa,  nessun  .Sacra- 
mento, nessun  Simbolo,  nessuna  Legge  :    Dio  Padre 
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e  gli  uomini  suoi  figliuoli  :  ceco  tutto.  Il  resto  non 
inerita  che  ce  ne  occupiamo. 

È  questo  il  Cristianesimo?  È  questa  l'opera  di 
Cristo,  del  Cristo  storico,  quale  ci  è  presentato  da- 
gli Evangeli,  dalle  Lettere  Apostoliche  dalla  Chie- 
sa primitiva?  Certissimamente,  no.  Questa  è  tutta 
creazione  dell'Harnack,  un  edificio  innalzato  dalla 
(  ritica,  che  si  vuol  far  credere  opera  di  Cristo  :  è 
l'uomo  del  secolo  ventesimo,  che  sostituisce  se  stesso 
coi  suoi  pensamenti  ali'Uomo-Dio,  che  visse  ai  tem- 
ici di  Augusto  e  Tiberio. 

Pochi  scrittori  moderni  hanno  scolpito  il  carat- 
tere vero  della  Critica  moderna  come  il  P.  Felix  nel- 
l'opera sua  magistrale,  il  Progresso  cristiano,  e  nes- 
suno, a  mio  giudizio,  l'ha  sventuratamente  meglio 
mostrato  all'opera  del  Renan  nella  Vita  di  Gesiì, 
negli  Apostoli  e  nella  Storia  di  Israele. 

13.  —  La  sera  eravamo  dopo  il  pranzo  al  Kaiser 
ù  cadde  il  discorso  sulla  Critica  moderna  e,  come  era 
affatto  naturale,  sulla  sua  applicazione  agli  studi  bi- 
blici, specialmente  in  Germania,  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra. Si  parlava  della  Commissione  biblica,  dia 
si  dicea  essere  mtenzione  del  S.  Padre  di  stabilire 
in  Roma  per  dare  un  indirizzo  sicuro  secondo  le  nor- 
me già  tracciate  nella  sua  Enciclica  Provvidentissi- 
vms.  E  questa  Commissione  è  ora  creata  e  giova 
sperare,  che  darà  quei  frutti  che  il  S.  Padre  e  con 
lui  tutti  i  cattolici  giustamente  attendono,  quantun- 
que molte  e  gravi  siano  le  difficoltà. 

Se  vi  è  libro  la  cui  interpretazione  sia  soggetta 
a  difficoltà  d'ogni  genere,  è  certamente  il  Libro  Sa- 
cro. Esso  abbraccia  gli  scritti  e  la  storia  dell'uma- 
nità fino  a  Cristo  e  agli  Apostoli  e  gli  scritti  di  cir- 
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ca  50  autori,  che  vissero  nel  periodo  di  oltre  duemila. 
anni,  dettati  in  tre  o  quattro  lingue  diverse  e  in  paesi 
diffcrentissimi  lìcr  usi,  tradizioni,  leggi  e  vicende 
politiche.  Questo  libro,  che  comprende  tanti  libri  sì 
differenti  per  gli  autori,  pei  paesi,  per  la  lingua, 
parla  di  fatti  naturali  e  soprannaturali,  di  dottr'ne 
umane  e  di  vicende  di  popoli,  delle  cose  più  dispa- 
rate e  nello  stile  proprio  dei  tempi  e  delle  nazioni, 
a  cui  si  riferiscono.  Queste  semplici  considerazioni 
sono  più  che  bastevoli  *a  farci  comprendere  le  diffi- 
coltà enormi  di  intendere  a  dovere  la  Bibbia  E  in 
vero  :  nessun  libro  al  mondo,  credo  io,  fu  maggior- 
mente studiato  e  tormentato  dagli  interpreti,  né  die- 
de luogo  a  tanti  e  sì  diversi  commenti,  attraverso  ai 
secoli,  come  la  Bibbia  nostra.  E  a'  nostri  giorni 
stessi,  che  si  dicono  e  sono  pur  giorni  di  indifferen- 
tismo religioso,  lo  studio  dei  Libri  sacri  è  cresciuto 
a  dismisura  e  la  lotta  intorno  alla  loro  origine,  au- 
tenticità e  interpretazione  ferve  vivissima  special- 
mente dopo  gli  studi  archeologici  e  linguistici  sì 
progrediti  e  dopo  gli  scavi  fatti,  e  che  si  fanno  in 
Egitto,  in  Caldea  e  in  Assiria.  E  questa  lotta  degli 
studii  bibllici  ora  come  si  delinea?  Come  generalmen- 
te si  delineano  tutte  le  lotte. 

In  qualunque  lotta  si  veggono  sempre  tre  partiti 
principali  :  un  partito,  che  guarda  al  passato,  che 
teme  i  pericoli  ed  è  conservatore,  talora  troppo  con- 
r>ervatore  :  un  partito  che  guarda  all'avvenire,  che 
anela  a  conquiste  e  grida  sempre  :  Avanti,  avanti  !  e 
può  correre  troppo  e  cadere  in  un  precipizio.  Un  ter- 
zo part'ito,  che  ondeggia  fra  i  due  e  partecipa  dei 
loro  vantaggi  e  svantaggi  e  che  potranno  chiamare 
partito  del  centro,  partito  moderato  e  moderatore. 


VERSO    BERLINO    E    POSTDAM  345 


La  Bibbia  è  il  libro  per  eccellenza:  il  libro  ispi- 
rato e  dato  da  Dio  e  perciò  non  può  contenere  che  la 
verità,  la  sola  e  pura  verità,  perche  Dio  stesso  ne  è 
autore.  E  su  questo  punto  non  vi  è,  ne  può  essere, 
dissidio  tra  cattolici. 

Movendo  da  queste  verità  di  fede,  che  la  Bibbia 
è  un  libro  ispirato  da  Dio,  molti  ne  conchiusero  : 
Dunque  ogni  riga,  ogni  parola,  è  parola  di  Dio:  rac- 
chiude la  verità:  prendiamola  tale  quale,  come  suo- 
na: fare  altrimenti  sarebbe  oltraggio  all'autore,  che 
è  Dio.  Si  dice  che  Dio  creò  il  mondo  in  sei  giorni  ; 
sono  giorni  di  24  ore  e  così  si  deve  intendere.  Si  dice 
che  Dio  formò  l'uomo  dal  fango:  che  gli  animali 
sfilano  innanzi  ad  Adamo  perchè  dia  loro  il  nome  : 
che  la  donna  è  formata  con  una  costa  del  primo 
uomo:  che  un  serpente  parla  alla  prima  donna;  che 
tutti  gli  animali  entrano  nell'arca  (anche  i  pesci?)  che 
la  fabbrica  d'una  torre  è  la  causa  della  confusione 
delle  lingue,  ecc.  Tutto  si  deve  pigliare  alla  lettera  ; 
sillaba  di  Dio  non  si  muta.   • — ■ 

Di  qui  venne  una  interpretazione  rigida,  che  ur- 
tava contro  il  buon  senso  e  spingeva  le  cose  a  con- 
seguenze erronee  (i). 

Per  costoro  tutto  era  di  fede  :  di  fede,  o  quasi  di 
fede,  che  solo  Mosè  scrisse  tutto  il  Pentateuco,  rhe 
narra  anche  la  propria  morte;  che  i  Salmi  sono  tutti 


(i)  Vi  fu  pure  la  scuola  mistica,  specialmente  nel  medio 
evo.  Origene  e  giù  giù  S.  Agostino,  S.  Gregorio  Magno, 
S.  Bernardo,  dissero  cose  buone,  sante,  sempre  ingegnose  : 
ma.  Dio  mio  !  troppo  spesso  torsero  la  Scrittura  e  le  fecero 
dire  cose  ridicole. 
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di  Davide  :  che  Giobbe  è  un  personaggio  storico  : 
che  il  diluvio  coperse  tutto  il  globo  :  che  Cristo  ven- 
ne dopo  4000  anni  dalla  creazione,  ecc.,  ecc.  ;  che 
gli  uomini  campavano  800  e  900  anni,  ecc.,  ecc. 

Costoro  per  tener  troppo  alla  lettera,  e  sempre 
per  riverenza  al  Libro  Santo,  ne  mettevano  in  peri- 
colo l'autorità.  Essi  dimenticavano,  o  non  tenevano 
abbastanza  conto,  che  la  Bibbia  è  un  libro  ispirato  sì, 
da  Dio,  ma  scritto  da  uomini,  per  uomini,  e  imme- 
diatamente per  quegli  uomini,  ai  quali  veniva  indi- 
rizzato nella  loro  lingua,  nel  loro  stile,  nel  loro  giro 
di  idee  e  di  immagini  e  così  dovea  essere,  se  voleva 
istruirli. 

Non  consideravano  che  gli  Scrittori  ispirati  ;!on 
erano  strumenti  fassivi,  ma  che  vi  mettevano  la  loro 
parte  e  imprimevano  la  loro  fisionomia  e  di  qui  hi 
differenza  sì-  grande  tra  i  libri  stessi  ispirati  e  nelh 
stesse  cose  da  essi  riferite.  Non  consideravano  eh»; 
l'ispirazione  divina  non  esclude  che  lo  scrittore  ispi- 
rato ricorra  alla  tradizione,  ai  documenti  e,  mosso 
dallo  spirito  divino,  ne  faccia  uso  e,  se  si  vuole,  li 
inserisca  nel  suo  scritto.  Nulla  impedisce  che  Mosè 
ed  altri  ispirati  abbiano  attinto  ai  documenti  di  Ba- 
bilonia, alle  fonti  primitive.  Se  contenevano  la  ve- 
rità, perchè  non  l'avrebbero  fatto?  Non  è  ciò  cTie  fa- 
ceva S.  Luca  e  l'autore  del  secondo  libro  dei  Ma- 
cabei?  La  verità  è  sempre  verità,  sempre  ortodossa 
da  qualsiasi  fonte  ci  venga.  Venne  la  scuola  detta 
concordista.  Marcello  di  Serres,  Nicolas,  Moigno  ed 
altri  assai  affermarono  potersi  e  doversi  armonizzare 
tutto  l'insegnamento  biblico  anche  quello  che  si  ri- 
ferisce alle  scienze  naturali,  tutto  senza  eccezione. 
Mosè,  i  Profeti,  gli  Scrittori  dell'antico  Testaraemo 
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precedettero  le  scienze  naturali  moderne;  furono 
astronomi,  geologi,  storici,  e  via  elicendo!  Questa 
scuola  pareva  e  pare  ancora  seducente  :  ma  espone 
la  Bibbia  a  smentite  inevitabili  :  lodiamo  l'intenzione 
di  quegli  egergi  uomini,  ma  respingamo  com  efalso 
e  funesto  il  sislcma. 

La  Bibbia  ci  è  data  da  Dio  per  farci  conoscere 
Lui,  la  sua  volontà,  i  doveri  nostri,  la  via  della  sa- 
lute, la  scienza  dell'anima,  non  mai  per  insegnarci 
geologia,  astronomia,  fìsica,  zoologia  ed  altre  scien- 
ze umane  quale  si  siano. 

I  seguaci  della  ispirazione  biblica  più  rigida  la 
volevano  estendere  anche  a  queste  scienze.  Errore, 
che  condusse  una  Congregazione  Romana  alla  con- 
danna di  Galileo,  e  un  Papa,  in  una  sua  lettera  pri- 
vata, a  riprovare  la  teoria  degli  antipodi.  La  Bibbia 
può  parlare  di  scienze  naturali  e  ne  parla  come  ne 
parlavano  gli  uomini  a  quel  tempo  e  in  quel  senso 
noi  dobbiamo  intenderla.  Si  ignorava  l'origine  della 
pioggia  e  si  credeva  che  questa  discendesse  dalla 
vòlta  dei  cieli,  che  si  immaginava  di  bronzo:  si  cre- 
deva che  l'aquila  ringiovanisse:  che  il  sole  girasse 
intorno  alla  terra:  la  Bibbia  dice  tutto  questo,  per- 
chè era  vero  che  questo  si  teneva  per  certo  dagli  uo- 
minie  perchè  la  Bibbia  non  aveva  per  iscopo  insegna- 
re queste  cose.  Non  si  ripeterà  mai  abbastanza  l'aurea 
sentenza  di  S.  Girolamo,  che  per  le  cose  riguardanti 
le  scienze  naturali  e  non  interessanti  la  vita  eterna 
la  Bibbia  —  Loqiàtur  scciindtim  vìilgarem  ofinio- 
nem  —  e  altrove  Quasi  noti  mnltis  in  scriftìiris  sane- 
iis  dicantur  iìixta  opinione  vi  illitis  temporis,  qua  e 
gesta  refenintur  et  non  iuxta  qiiod  rei  veritas  conti- 
nebat.  —  Così  si  fosse  sempre  fatto  da  tutti  gli  in- 
terpreti ! 
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Nella  Bibbia  si  narrano  molti  fatti  storici  :  al- 
cuni di  (jucsti  sono  di  capitale  importanza  per  la  fe- 
de, come  la  venuta  di  Cristo,  l'istituzione  eucaristica, 
la  sua  morte  e  risurrezione,  ecc.,  ecc.  :  alcuni  non 
hanno  importanza  alcuna  :  sono  cose  affatto  acci- 
dentali. 

Quanto  ai  primi  la  Bibbia  certo  non  può  errare; 
quanto  ai  secondi  non  si  potrebbe  forse  dire  (non  di- 
co si  debba),  che  gli  Scrittori  sacri  li  raccolsero  dalla 
tradizione,  o  da  documenti,  e  che  ne  lasciano  la  re- 
sponsabilità a  chi  li  narrò  e  li  scrisse  ?  E'  ciò  che  fa 
apertamente  l'autore  del  II  libro  dei  Maccabei  al 
cap.  2,  vers.  22. 

Una  osservazione  assai  rilevante  nella  lettura 
della  Bibbia  mi  sembra  questa  :  I  libri  sacri,  parti- 
colarmente dell'antico  Patto,  i  Salmi  e  i  Profeti,  at- 
tribuiscono 1  fatti  e  i  fenomeni  tutti  direttamente  a 
Dio.  È  Dio  che  piove,  che  tuona,  che  spira  il  vento, 
che  comanda  a  Mosè,  ai  profeti,  che  manda  la  f)e- 
ste,  ecc. 

Evidentemente  lo  Scrittore  ispirato  considera  D-o 
come  causa  suprema,  causa  delle  cause,  e  salta  le 
cause  secondarie  e  possiamo,  se  non  sempre,  almeno 
la  maggior  parte  delle  volte,  supporle.  Se  possiamo- 
supporle,  cessa  il  miracolo  e  il  fatto  o  il  fenomeno 
diventa  naturale  e  la  intelligenza  e  la  spiegazione  dei 
fatti  è  piana  e  spedita.  E  noi  stessi  non  usiamo  an- 
che al  presente  lo  stesso  modo  di  esprimerci,  dicen- 
do :  Dio  ci  ha  dato  la  pioggia,  il  bel  tempo,  un  co- 
pioso raccolto,  un  anno  felice  ?  —  E  senza  dubbio 
noi,  tenendo  questo  linguaggio,  non  intendiamo  di 
annunziare  miracoli,   ma  fatti  naturali.   Similmente, 
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se  non  sempre,  spessissimo  fa  la  Bibbia,  senza  iic- 
cennare  alle  cause  seconde,'  che  si  vogliono  sotto  in- 
tese, ha  fatto  sì  che  molti  videro  il  miracolo  dove 
non  era.  Ma  se  alcuni  si  tennero  troppo  stretti  al  si- 
gnificato verbale  della  Bibbia  e  malamente  vollero 
estendere  la  sua  ispirazione  a  ciò  che  la  Bibbia  non 
intese,  ne  poteva  intendere,  vi  furono,  e  oggidì  vi 
sono  altri,  anche  cattolici,  che,  armati  della  scienza 
critica,  vogliono  spingere  troppo  oltre  le  loro  affer- 
mazioni e  interpretazioni  e  alcuna  volta  sembrano 
confondersi  coi  critici  e  cogli  esegeti  protestanti  e  ra- 
zionalisti. Sembra  una  moda  e  la  credo  figlia  della 
vanità,  questa  smania  di  accettare  quasi  ad  occhi 
chiusi  le  ipotesi  più  ardite,  che  ci  vengono  general- 
mente da  oltr'Alpi.  Non  è  qui  il  luogo  di  designarne 
alcune,  come  potrei,  intorno  ai  libri  del  Pentateuco 
dei  Re,  intorno  alle  profezie  di  Daniele,  ecc.,  ecc.,  e 
agli  stessi  Evangeli.  Se  si  va  di  questo  passo,  a  forza 
di  ipotesi,  gitteremo  il  dubbio  sull'origine  e  inte- 
grità di  parecchi  Libri  sacri,  con  quale  vantaggio 
della  fede  e  delle  anime  ognuno  lo  vede.  Lungi  da 
me  il  biasimare  lo  studio  critico  dei  Libri  sacri  ;  anzi 
lo  amo  e  vorrei  che  fosse  anche  maggiore,  sicuro  che 
la  causa  della  fede  non  può  che  avvantaggiarne  : 
ma  è  necessaria  la  calma  e  deve  essei'e  frenata  questa 
facilità  di  correre  dietro  a  tutte  le  ipotesi  in  materia 
sì  grave. 

La  Bibbia  è  un  libro  ispirato  da  Dio,  ma  è  scritto 
da  uomini  e  per  uomini  e  per  essere,  quanto  è  possi- 
bile, inteso  :  è  un  libro  divino-innano .  Come  libro 
umano,  per  essere  inteso,  abbisogna  di  tutti  i  presidii 
umani  :  come  libro  divino  domanda,  oltre  i  presidii 
umani,  i  presidii  divini,  cioè  l'interpretazione  autore- 
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vole  di  quella  ììiagistratura  divinamente  stabilita, 
che  è  la  Chiesa.  E  questa  sembra  talvolta  poco  cura- 
ta anche  da  alcuni  cattolici. 

Ora  il  S.  Padre  ha  creata  la  Commissione  biblicay 
composta  di  uomini  d'ogni  paese  e  giudici  compe- 
tenti in  questa  materia  sì  vasta  e  sì  intricata  :  speria- 
mo che  (:}uesto  tribunale,  per  ogni  rispetto  degnissi- 
mo di  fiducia  e  riverenza,  dia  ai  cattolici  un  indi- 
rizzo sicuro  e  unanime  e  col  prestigio  della  scienza 
si  imponga  anche  ai  dotti  non  cattolici. 

Questo  a  un  dipresso  fu  il  fondo  della  nostra  con- 
versazione a  proposito  della  Critica  intorno  agli  stu- 
dii  biblici.  È  alquanto  lungo  e  scolorito  il  sunto,  ro.a 
lo  credo  fedele  e  a  chi  non  garba  pienissima  libertà 
di  lasciarlo  da  banda. 

14-.  —  Tutti  sanno  che  ii  giornale  la  Gennania, 
organo  del  centro  cattolico,  si  stampa  a  Berlino  e 
non  a  torto  si  considera  come  il  primo  e  più  poderoso 
paladino  della  stampa  cattolica.  Desideravo  conosce- 
re qualcuno  de'  suoi  direttori  o  scrittori  e  vedere  l'uf- 
ficio, in  cui  è  redatto  e  pubblicato.  Vi  andammo  e 
fummo  accolti  con  ogni  cortesia.  E'  un  locale  gran- 
dioso e  i  varii  uffici  sono  distribuiti  con  un  ordine 
perfetto  e  in  modo  che  tutti  possono  comunicare  fa- 
cilmente tra  loro  e  aiutarsi.  Nessun  lusso,  ma  la  mas- 
sima semplicità  non  disgiunta  dalla  proprietà:  i  Te- 
deschi guardano  alla  sostanza  delle  cose  e  non  ba- 
dano e  ciò  che  è  accidentale  e  serve  solo  ad  orna- 
mento. Mi  trattenni  a  lungo  còl  direttore  della  casa, 
un  sacerdote  alto,  robusto,  sui  sessant'anni,  faccia 
tonda  e  rubiconda,  vero  tipo  tedesco.  Parlammo  a 
lungo  delle  cose  della  Germania,  delia  stampa,  del- 
l'organismo della  stessa  e  volle  mostrarci  ogni  an- 
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golo  della  casa,  le  macchine  veramente  magnifiche, 
che  danno  una  tiratura  di  25  mila  copie  all'ora.  La 
Germania  ha  una  tiratura  di  60  mila  copie  e  dà  in 
certo  modo  l'intonazione  a  tutta  la  stampa  cattolica 
della  Germania  del  Nord,  perchè  riceve  le  ispirazioni 
dal  partito  del  centro,  che  è  sempre  il  principale  e 
quasi  l'arbitro  del  Parlamento.  I  cattolici  dell'  Im- 
pero sono  circa  un  terzo  ed  hanno  circa  un  terzo  della 
rappresentanza  parlamentare,  la  parte  intera  che  a 
loro  compete.  Fu  questa  massa,  compatta  come  un 
granito,  che  nella  famosa  lotta  del  Kulturkamp,  che 
durò  ferocissima  per  otto  anni,  tenne  testa  a  Bismark 
e  lo  costrinse  a  capitolare  e  ad  andare  a  Canossa, 

Nella  storia  della  Chiesa  cattolica  non  trovo  una 
pagina  piìi  gloriosa  di  quella,  che  segnò  il  Centro 
germanico  colla  invitta  sua  costanza  contro  l'uomo 
di  ferro,  che  aveva  schiacciata  la  Francia  e  si  vedeva 
l'Europa  chinata  a'  suoi  piedi.  Non  uno  di  quella 
impavida  falange  venne  meno  alla  prova  e  tutti  al 
momento  decisivo  delle  battaglie  (ed  erano  sì  fre- 
quenti) erano  al  loro  posto.  Mi  si  narrava  d'un  depu- 
tato del  Centro,  che  trovavàsi  a  Roma  in  quei 
giorni,  nei  quali  ferveva  la  lotta  al  Parlamento  :  la 
mancanza  d'un  solo  voto  poteva  essere  fatale.  Gli  fu 
telegrafato  :  partì  immediatamente  e  viaggiando  di 
e  notte  arrivò  a  Berlino  poche  ore  prima  della  vota- 
zione e  difilato  andò  alla  Camera  per  deporre  il  suo 
voto  nell'urna.  Quando  un  partito  è  composto  di 
uomini  di  questa  tempra,  fedeli  alla  parola  d'ordine, 
uniti  come  i  trecento  delle  Termopili,  o  il  nostro 
squadrone  della  morte  sui  campi  di  Legnano,  la  vit- 
toria è  sicura. 

Allorché,  visitando  gli  uffici  della  Germania  udi- 
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vo  come  colà  lavora  la  stampa  e  come  i  cattolici  sia- 
no uniti  e  i^ensavo  ai  trionfi  riportati  e  come  anche 
in  oggi  quel  potente  gruppo  del  Centro  colla  sua  u- 
nione  tenga  in  iscacco  il  Governo  e  lo  obblighi  a  cam- 
minare sulla  via  della  legalità,  e  a  rispettare  i  diritti 
e  la  libertà  della  minoranza  cattolica,  facevo  meco 
stesso  il  confronto  coil'Italia  nostra,  nella  sua  mag- 
gioranza cattolica,  eppure  impotente  sul  terreno  della 
legislazione  e  mi  sentivo  umiliato  e  sconfortato.  Oh 
l'ascensione,  che  poi  non  fu,  non  è,  né  può  essere 
astensione  —  di  quanto  'mal  fu  matre  !  —  Noi  assi- 
stiamo ad  una  incessante  demolizione  del  principio 
religioso,  che  andrà  sempre  crescendo  secondo  ogni 
verosimiglianza  !...  Ne  provavo  dolore  e  invidia  (i). 
15.  —  Non  vi  può  essere  persona  seria,  che  ami 
conoscere  un  paese  qualunque,  e  che  metta  in  non 
cale  lo  studio  della  sua  religione  e  morale,  sì  stret- 
tamente tra  loro  congiunte  e  che  sono  la  base  dell'or- 
dine e  del  benessere  sociale  e  domestico.  Se  qualun- 
que uomo  deve  occuparsi  di  questo  studio,  quanto 
più  un  Vescovo  cattolico  ?  Quale  concetto  mi  sono  io 
formato  della  religione  e  moralità  di  Berlino  ?  Ec- 
colo quale  l'ho  rilevato  da  letture,  osservazioni,  con- 
versazioni e  indagini  fatte  prima  della  mia  dirnor?., 
durante  la  mia  dimora  e  dopo.  Fatte,  come  òeii>[  re. 
le  debite  eccezioni,  Berlino  è  una  città  scettica,  :c  non 
teoricamente,  certo  praticamente  incredula,  in  mode 


(i)  Ora  che  correggo  queste  bozze  con  incredibile  gioia 
saluto  la  caduta  del  Non  expedit,  che  fu  inutile  allo  scopo, 
a  cui  era  volto,  e  si  funesto  alla  causa  della  Religione.  Il 
mio  voto  più  ardente  ora  è  compiuto. 


u 
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Sfacciale  nella  classe  alta.  Berlino  non  è  cristiana  l!;c 
fli  nome.  Persona  bene  informata  mi  diceva,  che  nel- 
la grande  capitale,  emula  e  quasi  eguale  in  ogni  cosa 
a  Parigi,  si  può  tenere,  che  circa  300.000  persone 
;ii>n  sono  battezzate  !  Nell'anno  teste  passato  in  un 
oirpo  d'armata  dell'esercito  tedesco  (e  potrei  dire  il 
mime  della  città,  dove  risiede  il  comando),  si  veri- 
ficò che  il  7  per  cento  dei  soldati  non  aveva  ricevuto 
il  battesimo  e  ciò  è  grave  allorquando  si  pensa  che 
la  maggior  parte  dei  soldati  viene  dalle  campagne, 
dove  il  cancro  della  miscredenza  non  esiste,  od  in 
minima  proporzione.  Quanti  sono  ascritti  al  sociali- 
smo non  si  curano  più  di  alcuna  religione  e  si  pos- 
sono dire  pagani  :  e  chi  sa  dirvi  quanti  sono  ?  E  si 
consideri  che  sono  fortemente  organizzati  e,  come 
avviene  di  tutte  le  associazioni  fondate  di  recente, 
hanno  uno  spirito  di  proselitismo  e  uno  zelo  non  co- 
mune nell 'osservare  le  norme  che  si  sono  imposte. 

È  cosa  nota  che  buon  numero  di  ministri  e  pastori 
jirotestanti,  che  esercitano  il  loro  ufficio  e  ricevono  as- 
segni pingui,  non  credono  alla  divmità  di  Cristo  e 
parlano  del  Vangelo,  come  si  parlerebbe  dei  libri  di 
Platone,  di  Marco  Aurelio  e  di  Seneca,  e  del  Cri- 
stianesimo, come  dello  Stoicismo  e  del  Buddismo. 
Immagini  ognuno  qual  deve  essere  la  religione  del 
popolo  con  tali  maestri  senza  fede. 

Certamente  se  si  considera  come  il  riposo  festivo 
<-  osservato  a  Berlino,  si  potrebbe  argomentare  che  la 
religione  è  viva  nel  popolo.  Si  chiudono  i  negozi,  ces- 
sano i  lavori  e  vedete  i  contadini  in  abito  di  festa. 
-Ma  che  fanno  ?  Se  ne  togliete  un  piccolo  numero,  che 
vanno  al  servizio,  la  grande  maggioranza  non  se  ne 
dà  cura,  e  si  versa  per  le  vie,  per  le  piazze,  per  i  giar- 
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dini,  per  i  parchi  e  nelle  circostanti  campagne  in  cer- 
ca di  divertimenti,  di  svaghi  e  riempiono  i  caffè,  !e 
birrerie,  le  bettole.  Mi  assicuravano  che  le  Chiese  so- 
no quasi  deserte,  benché  l'Imperatrice  sia  tutta  intesa 
a  fabbricarne  di  nuove  e  abbellire  le  vecchie. 

A  questo  proposito  dello  zelo  della  Imperatrice, 
mi  narravano,  che  un  dì  essa  passava  per  una  via  in 
cocchio;  un  ebreo,  vistala,  si  inchinò  profondamente 
e  si  scoperse  il  capo,  gh'era  perfettamente  calvo;  un 
bello  spirito  in  quel  momento  passava  accanto,  e  vol- 
to all'ebreo,  ad  alta  voce  gli  disse:  —  Che  fai  ?  Co- 
pri tosto  quella  piazza  sì  netta,  che  se  l'Imperatrice 
la  vede,  la  compera  per  fabbricarvi  una  Chiesa.  — 
Ne  dovette  ridere  la  stessa  Sovrana  :  ma  si  vede  che 
Berlino  non  corrisponde  punto  al  suo  zelo. 

Che  dirò  dei  costumi  ?  Fra  Parigi  e  Berlino  la 
differenza  deve  essere  minima,  quantunque  esterna- 
mente il  portamento,  gli  atti,  il  vestito,  il  tutto  in- 
sieme mostri  un  decoro,  una  serietà,  una  costumatez- 
za, che  si  potrebbe  dire  esemplare.  Ma  è  il  caso,  mi 
diceva  un  amico,  che  vi  dimora,  di  ricordarsi  del  — 
fode  farietem  —  e  vedrà  come  sotto  queste  apparenze 
si  nasconde  una  corruzione  senza  nome. 

Le  donne  di  mal'affare,  e  conosciute  come  tali, 
sono  sparse  in  tutta  la  città  e  numerosissime:  chi  può 
dire  di  quelle,  che  non  sono  registrate  sul  libro  nero, 
ma  che  meriterebbero  di  esservi  meglio  delle  altre  ? 
Non  parliamo  di  divorzi,  che  si  moltiplicano  in  mo- 
do pauroso  ;  non  di  tresche  più  o  meno  velate  con 
oltraggio  alla  fede  coniugale  e  che  non  si  contano 
pili  :  lasciamo  questo  ed  altro  :  mi  limito  ad  accen- 
nare due  cose,  l'una  udita  e  l'altra  veduta  con  que- 
sti occhi. 
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Ho  udito  da  clii  può  bene  sajx^rlo,  che  su  tutti  gli 
angoli  delle  vie  pirincipali  vi  sono  donne  e  incaricati 
per  fare  inviti,  che  fanno  ribrezzo. 

Con  questi  occhi  ho  visto  pubblicamente  esposti 
in  vendita  messi  per  impedire  la  maternità  !  Fino  a 
questo  si  giunge  in  quel  gran  centro  !  È  detto  tutto 
ed  ora  non  farà  meraviglia  che  in  Berlino  si  pubbli- 
chi un  giornale  col  titolo  —  il  Pagano  —  e  credo  che 
al  titolo  risponda  la  realtà. 

La  nostra  Italia,  grazie  a  Dio,  sembra  ancora  lon- 
tana da  tale  e  tanta  corruzione:  ma  purtroppo  nelle 
maggiori  nostre  città  appariscono  segni  forieri,  che 
noi  pure  ci  avviamo  per  quel  cammino,  se  non  vi  si 
pone  prontamente  riparo.  Lo  si  farà  ? 

La  sera  della  domenica  la  passammo  al  Kaiser, 
conversando  e  leggicchiando  e  gittando  occhiate  sul- 
la gran  via  sempre  ingombra  di  gente  e  di  carrozze. 
Mi  ricordo  che  il  compagno,  meravigliato  di  quell'in- 
cessante e  vertiginoso  movimento,  si  mise  a  contare  i 
cavalli,  che  passavano  con  carrozze  e  in  cinque  mi- 
nuti ne  contò  nientemeno  che  103  e  si  consideri  che  il 
movimento  è  sempre  eguale  dalle  sette  od  otto  del 
mattino  fin  presso  alla  mezzanotte.  Ci  sarebbe  da  es- 
sere assordati  se  il  pavimento  fosse  selciato  alla  no- 
stra maniera. 

16.  —  Quella  sera  istessa,  non  ricordo  in  qual 
modo,  si  venne  a  ragionare  dell'uso  della  lingua  vol- 
gare in  Chiesa,  e  se  il  lettore  ha  pazienza,  legga  ciò 
che  si  disse  :   se  non  gli  piace,  passi  oltre. 

—  Fuori  d'Italia,  diceva  l'amico  mio,  in  Fran- 
cia, in  Germania,  dovunque  sono  stato,  in  Chiesa  ho 
sempre  udito  recitare  le  preghiere  nella  lingua  del 
paese  e  sta  bene,  perchè  così  chi  le  recita,  capisce  ciò 
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che  recita.  Ma  in  Italia  la  cosa  va  sempre  alla  vec- 
chia :  si  recitano  quasi  sempre  e  dappertutto  in  Italia 
in  latino  e  con  ispropositi  da  far  ridere  i  polli  e  col 
vantaggio  di  non  sapere  ciò  che  si  dice,  contro  il  buon 
senso,  contro  l'uso  degli  Apostoli  e  dei  loro  succes- 
sori, i  quali  pregavano  e  facevano  pregare  nella  lin- 
gua del  paese. 

—  Ella  ragiona  benissimo.  Io  pure  vorrei  che  an- 
che in  Italia  le  preghiere  tutte  che  recita  il  popolo 
fossero  recitate  in  italiano  :  così  le  preghiere  sareb- 
bero anche  una  istruzione  catechistica  e  si  potrebbe 
sperare  che  sarebbero  recitate  un  po'  meglio.  E  lo  si 
può  fare,  giacché  non  conosco  alcuna  legge  che  lo 
vieti,  ben  inteso  coli'  approvazione  delle  Autorità 
ecclesiastiche  rispettive. 

—  Vorrei  fare  un  passo  di  più  :  vorrei  che  tutta 
la  liturgia.  Messa,  uffici,  preghiere  che  si  recitano  dai 
preti  ad  alta  voce  in  Chiesa,  Vespri,  ecc.,  fossero 
tutti  in  lingua  volgare  per  quelle  ragioni,  che  ora  ho 
toccate  e  per  altre,  che  si  possono  aggiungere  e  non 
poche,  ne  lievi.  I  Greci,  i  Russi,  gli  Armeni,  i  Copti, 
i  Siri,  i  Caldei,  i  Maroniti  hanno  tutta  la  loro  liturgia 
intera  nella  propria  lingua  :  i  Latini  l'ebbero  in  la- 
tino quando  la  lingua  latina  era  la  lingua  viva  del 
popolo  :  perchè  ora  saremo  obbligati  ad  averla  in  una 
lingua  che  è  morta,  e  che  il  popolo  non  può  capire  r* 

—  Qui  la  cosa  cangia  asp>etto,  mi  sembra.  Con- 
vengo che  questa  è  cosa  disciplinare  e  la  Chiesa  po- 
trebbe permetterla  e  anche  introdurla,  se  credesse  be- 
ne introdurla.  Ma,  ora,  non  mi  parrebbe  opportuna. 
Il  mutamento  presso  di  noi  non  si  potrebbe  avere 
senza  gravi  inconvenienti  :  dopo  l'uso  della  lingua 
italiana  potrebbe  venire  anche  quello  dei  varii  dia- 
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letti  e  Dio  sa  lin  dove  si  andrebbe.  Il  prete,  che  i ecita 
queste  preghiere  in  Chiesa,  le  capisce  in  latino  e  mol- 
te, come  i  Salmi,  voltate  nella  nostra  lingua  non  so 
ijuale  impressione  farebbero  :  talune  sarebbero  inin- 
telligibili, altre  sarebbero  molto  strane  ed  altre  muo- 
\erebbero  a  riso  e  peggio,  attesa  l'indole  della  lingua 
(  l)raica  diversa  dalla  nostra.  La  Alessa  poi  sta  bene. 
com'è  e  non  mi  si  parli  di  Messa  in  italiano.  1  /unità 
della  Chiesa,  l'uso,  la  riverenza  che  si  deve  al  S.  Sa- 
crificio, centro  del  nostro  culto  e  tante  altre  ragioni 
esigono  che  non  si  muti  nulla.  Concedo  poi  che  sareb- 
l)e  non  solo  conveniente,  ma  necessario,  che  il  popolo 
losse  istruito  meglio  che  non  lo  sia  intorno  ai  riti 
della  S.  Messa,  ai  loro  significati  e  a  tutto  ciò  che  è 
connesso  colla  Messa  e  il  Concilio  di  Trento  non 
mancò  di  raccomandarlo.  La  lingua  latina,  appunto 
perchè  lingua  morta  e  perciò  immutabile,  si  deve  con- 
servare nelle  leggi  ecclesiastiche,  nella  S.  Alessa  e 
nelle  formule  di  fede  dei  Concilii,  nelle  ufficiature 
solenni,  ecc.  La  lingua  volgare  si  usi  nelle  preghiere 
tutte  del  popolo,  in  Chiesa  e  fuori  di  Chiesa,  sotto  la 
sorveglianza  dei  Vescovi.  Così  mi  parrebbe  provve- 
duto al  bene  del  popolo  e  alla  dignità  delle  sacre  fun- 
zioni e  a  quella  unità,  che  deve  sempre  aversi  nella 
Chiesa. 

—  Ciò  che  forma  un  capo  d'accusa  dei  Protestanti 
contro  di  noi  Cattolici,  e  che  non  è  senza  qualche  fon- 
damento, bisogna  confessarlo,  è  la  noncuranza  del- 
la lettura  della  Bibbia,  in  particolare  del  nuovo  Te- 
stamento, il  divieto  di  leggerla  in  lingua  N^oìgar? 
Ciascun  libro  o  parte  della  Bibbia  fu  scritta  nella 
lingua  di  quelli  che  ne  dovevano  usare:  perchè  dun- 
que ora  si  vorrebbe  che  fosse  letto  questo  Libro  di- 


358  CAFITOLO    IX 


vino  in  ima  lingua,  che  non  si  conosce  più  ?  Perchè 
togliere  di  mano  al  popolo  il  Libro  dato  da  Dio  stes-j 
so  ?  I  Protestanti  dicono  che  la  Chiesa  cattolica  vieta 
la  lettura  della  Bibbia  in  volgare  perchè  vuole  man- 
tenere il  popolo  nella  ignoranza.  Il  fatto  è  che  i  Pro- 
testanti leggono  la  Bibbia  e  tra  i  Cattolici  non  se  ne 
trova  uno  su  mille,  che  l'abbia  letta  almeno  una  vol- 
ta. E  forse  qualche  prete...  Mi  capisce. 

—  La  Chiesa  cattolica  non  ha  mai  vietato  a'  suoli 
figliuoli  di  leggere  la  Bibbia  anche  in  volgare,  pur- 
ché essa  ne  abbia  riconosciuta  esatta  la  versione  o  coni 
qualche  nota  troppo  necessaria  perchè  non  si  cada  in 
errore.  E  chi  potrebbe  negare  alla  Chiesa  questo  sa- 
cro diritto,  che  è  anche  un  dovere  ? 

Qualunque  Governo  civile  ha  diritto  di  volere, 
che  le  edizioni  del  suo  codice  siano  messe  al  sicuro  da 
ogni  benché  minima  alterazione  :  perchè  non  potreb- 
be e  non  dovrebbe  fare  altrettanto  la  Chiesa  col  suo 
Codice  divmo,  che  è  la  Bibbia  ?  Deve  forse  lasciar 
correre  le  versioni  ed  edizioni  dei  protestanti  spesso 
mutilate  od  alterate  ?  Non  è  vero  che  la  Chiesa  im- 
pedisca la  lettura  della  Bibbia  :  anzi  è  vero  il  con- 
trario. Essa  desidera  che  si  legga,  che  si  studii,  che 
si  mediti  da  quanti  il  possono  fare,  ma  con  le  debite 
cautele. 

E  di  questo  desiderio  della  Chiesa  ne  sia  provaci 
la  nuova  edizione  del  Nuovo  Testamento  fatta  in- 
Roma  per  cura  della  Società  di  S.  Girolamo  e  c'ic  si 
vende  al  minimo  prezzo  e  che  è  incoraggiata  dal  S. 
Padre.  Non  nego  che  presso  di  noi  italiani  la  lettura 
e  lo  studio  dei  Libri  sacri  sia  troppo  dimenticato  e  le 
cause  furono  e  sono  molte,  ne  qui  è  il  luogo  di  ricor- 
darle. .Siamo  sinceri  :    i  Protestanti  leggono  la  Bib- 
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l)ia  più  di  noi  e  lo  si  capisce  nel  loro  sistema,  che 
1  iduce  alla  sola  Bibbia  la  sorgente  della  rivelazione 
divina,  mentre  per  noi  Cattolici  prima  e  piena  fonte 
la  Chiesa:  ma  sarebbe  pur  stata  cosa  desiderabile 
ed  utilissima  che  anche  il  i:)opolo  si  fosse  avvezzato 
a  studiare  un  po'  meglio  il  Libro  divino,  che  la  fede 
e  la  pietà  soda  e  virile  ne  avrebbe  avuto  un  grande 
incremento.  Ho  visto  nei  vagoni  delle  ferrovie  alcuni 
protestanti  togliere  dalla  borsetta  il  Libro  santo,  e 
leggerlo  con  raccoglimento  edificante  :  ho  conosciuto 
ignore  protestanti,  che  ogni  giorno  davano  una 
iiezz'ora  almeno  alla  lettura  del  T^ibro  divino  ed 
alcune  sul  testo  greco,  (jualcuna  perfino  sul  testo  e- 
braico.  Non  so  se  tra  noi  si  troverebbero  esempi  si- 
mili. Forse  una  delle  cause  per  la  quale  la  pietà  tra 
noi  si  nutre  più  di  sentimento,  che  di  cognizione  an- 
che tra  le  persone  istruite,  si  deve  cercare  in  questa 
trascuratezza  delle  sue  fonti  vive,  che  sono  i  Libri 
santi  e  gli  scritti  dei  grandi  asceti.  Corriamo  troppo 
facilmente  a  dissetarci  a  questi  facili  rigagnoli  di  li- 
bri di  devozione,  zeppi  di  pratiche,  di  esclamazioni, 
di  sospiri,  ma  poveri  di  verità,  ma  più  poveri  ancora, 
di  quello  spirito  e  di  quella  santa  energia,  che  crea 
il  sacrificio,  in  cui  sta  riposta  la  virtù  e  di  cui  riboc- 
cano specialmente  le  lettere  di  S.  Paolo. 

—  Sono  pienamente  d'accordo  con  Lei  —  fu  la 
risposta  dell'amico,  e  si  chiuse  la  conversazione. 

17.  - —  In  parecchie  Università  di  Francia,  e  forse 
anche  d'altri  paesi,  da  pochi  anni  si  è  eretta  la  Catte- 
dra di  storia  delle  Religioni.  La  Francia  ne  ha  pa- 
recchie, a  quel  che  mi  dicono,  e  all'Università  Catto- 
lica di  Parigi,  il  prof.  aba:te  Di  Broglie,  fratello  del 
celebre  ministro  e  duca,  levò  di  se  e  del  suo  insegna- 
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mento  bella  fama.  Egli  ci  diede  un  grosso  volume 
col  titolo  - —  Storia  delle  Religioni  —  che  mi  parv 
un  lavoro  di  polso  e  molto  bene  pensato,  quantunque 
a  certi  puritani  del  dogma  paresse  ardito.  Se  vi  ^  fe- 
nomeno degno  di  essere  meditato  profondamente  dai 
filosofi  e  dagli  storici  è  il  sentimento  religioso,  per- 
petuo e  universale  come  la  stessa  ragione  e  la  stessa 
libertà  umana  :  dovunque  trovate  l'uomo,  trovate 
anche  il  sentimento  religioso,  identico  nella  sua  ra- 
dice, nel  suo  fondo,  svariatissimo  nelle  sue  manife- 
stazioni, che  sono  le  varie  religioni.  Come  l'intelli- 
genza e  il  pensiero  umano,  potenza  propria  e  comune 
a  tutti  gli  uomini,  crea  i  vari  linguaggi,  che  lo  mani- 
festano, così  il  sentimento  religioso  egualmente  pro- 
prio e  comune  a  tutti  gli  uomini,  produce  le  Religioni 
che  sono  tante,  e  diciamolo  senza  reticenze,  è  la  pri- 
ma e  principal  parte  della  storia  dell'umanità:  è 
dessa  che  ne  penetra,  informa  ed  avviva  tutta  la  vita 
e  tutte  le  manifestazioni.  I^o  studio  adunque  delle 
origini  delle  varie  religioni  è  della  massima  impor- 
tanza sotto  ogni  rispetto.  Fino  ai  nostri  tempi  questo 
studio,  e  questa  storia  era  mescolata  alle  altre  scienze 
tutte  :  ma  ora  si  è  compresa  la  necessità  di  farne  uno 
studio  e  una  storia  a  parte,  da  se,  come  si  è  fatto  d'al- 
tre scienze  e  d'altre  storie  e  il  vantaggio  non  sarà 
lieve.  Perciò  non  senza  maraviglia  appresi  che  questa 
Cattedra  delle  religioni  e  della  storia  delle  religioni 
non  esiste  nelle  Università  germaniche.  Vero  è  che  i 
Tedeschi  la  comprendono  nella  scienza  universale 
della  critica,  e  studiano  le  origini  delle  religioni  con 
quella  sottigliezza  e  con  quell'acume,  che  loro  è  pro- 
prio :  ma  la  creazione  di  questa  Cattedra  sarebbe  de- 
siderabile cinche  per  essi.  Io  ho  l'intima  i:)ersuasione 
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che  lo  studio  della  origine  delle  varie  religioni  e  del- 
lo storico  loro  svolgimento  debba  gittare  un  gran 
lume  su  ([uesto  arduissimo  problema  e  rendere  un 
servizio  prezioso  alla  causa  della  verità  e  della  fede 
cattolica. 

i8.  -  -  Più  volte  a  Berlino,  tra  noi  amici,  si  ra 
gionò  di  scienze,  di  scuole,  di  libertà  d'insegnamen- 
to e  andate  dicendo,  e  mi  spiace  di  non  averne  fatto 
nota  per  la  fretta  e  per  la  scarsezza  del  tempo.  Qui 
dirò  (juel  tanto,  che  potrò  pescare  nel  piccolo  lago 
della  mia  memoria;  ma  le  cose  che  dirò  saranno  come 
gli  avanzi  d'un  naufragio  pescati  in  actiua  un  po'  tor- 
bida, perchè  la  memoria  è  vecchia. 

Mi  ricordo  bene  che  una  sera  uno  dei  miei  buoni 
amici,  molto  istruito,  ragionò  a  lungo  del  progresso 
in  genere  e  mise  bravamente  in  canzone  certi  retro- 
gradi, che  ammettono  il  progresso  e  non  vogliono 
sentir  parlare  di  evoluzione,  quasiché  il  progresso  e 
la  evoluzione  non  siano  la  stessa  cosa. 

Che  cosa  è  il  progresso?  È  andare  innanzi,  avan- 
zare, passare  da  uno  stato  inferiore  ad  uno  migliore, 
salire  da  un  gradino  all'altro.  Progredisce  la  pianta, 
che  cresce;  progredisce  il  corpo  dell'animale  e  il  cor- 
po umano,  che  da  piccolo  diviene  più  grande  :  pro- 
gredisce l'anima  colle  sue  potenze,  intelligenza  e  vo- 
lontà; quella  diventa  più  acuta,  si  arricchisce  di  nuo- 
ve cognizioni  e  si  va  perfezionando  :  questa,  che  si  fa 
più  forte  e  più  tenace.  Tutto  progredisce,  nel  mondo 
materiale  e  nel  mondo  spirituale;  negli  esseri  indi- 
viduali e  nel  corpo  sociale:  non  progredire  è  arrestar- 
si: arrestarsi,  è  invecchiare,  è  ammalarsi,  è  morire: 
l'acqua  che  s'arresta,  irnpaluda  e  imputridisce:  il 
sangue  che  cessa  di  circolare  e  vivificarsi  nei  polmoni, 
si  coagula  :  è  la  stasi,  è  la  morte  inevitabile. 
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Il  progresso  importa  due  concetti  distinti,  ma  in 
separabili  :  il  concetto  di  qualche  cosa  che  sta,  che  è 
iannobile,  che  è  la  base  che  serve  di  punto  fermo  [)er 
muoversi  e  progredire,  e  il  concetto  di  movimento  in- 
nanzi, dal  basso  in  alto,  dal  meno  al  più,  dal  bene 
al  meglio,  dal  meglio  all'ottimo.  La  ruota  si  muove  a 
patto  che  il  moto  si  appoggi  ad  alcunché  di  immo- 
bile :  la  scienza  passa  di  conquista  in  conquista  sem- 
prechè  i  principii,  gli  assiomi,  da  cui  piglia  le  mosse, 
siano  saldi  e   immutabili. 

Che  cosa  è  la  evoluzione,  di  cui  tanto  si  parla? 
Evolversi  significa,  dicevano  gli  scolastici,  passare 
dalla  potenza  all'atto:  quello  che  era  seme  si  svolge 
e  diventa  germoglio,  virgulto,  pianta  :  quello  che  era 
embrione  si  sviluppa,  cresce,  muta  forma,  diventa  cor- 
po pili  o  meno  perfetto  secondo  la  sua  natura  :  quella 
intelligenza,  che  prima  non  conosceva  quel  dato  or- 
dine e  numero  di  cognizioni,  aveva  soltanto  la  forza 
di  acquistarle  :  ad  un  dato  tempo  si  svolse  la  forza 
intellettuale  e  lo  conobbe.  Dunque  progresso  ed  evo- 
luzione in  sostanza  sono  la  stessa  cosa  e  non  si  sa  ca- 
pire come  alcuni  alla  parola  evohizione  od  evolu- 
zionismo si  mettano  sull'avviso  come  contro  un  er- 
rore. Perchè  ciò?  Perchè  credono  che  evoluzione  sia 
l'equivalente  di  transfonnismo.  È  un  malinteso.  Evo- 
luzione è  lo  svolgersi  delle  cose,  conservando  sempre 
la  sua  natura  specifica  ;  così  il  grano  di  frumento  si 
svolge,  diventa  spiga  e  ritorna  ancora  al  grano,  com- 
piendo il  ciclo  della  sua  evoluzione,  e  il  pensiero, 
partendo  dal  principio,  dalla  proposizione  generale, 
allargandosi  nella  minore,  ritorna  colla  conseguenza 
nella  stessa  proposizione  generale  :  ma  il  trasformi- 
smo passa  da  una  specie  all'altra;  quello  che  era  ve- 
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gctalc,  pianta,  diventa  animale  e  l'animale  diventa 
uomo!  Ciò  può  ammettersi?  Lo  si  disse,  ma  non  si 
provò,  ne  si  può  provare  e  ripugna,  perchè  un  essere, 
|)er  se,  non  può  venire  dal  nulla  :  è  assurdo  :  e  se  la 
vita  venisse  da  ciò  che  non  è  vivo,  la  ragione  scatu- 
risse da  ciò  che  non  ha  ragione,  avremmo  veramente' 
l'essere  dal  nulla,  cioè  la  vita  dalla  non  vita,  la  ra- 
gione dalla  non  ragione.  Chi  può  sognarlo?  Non  sa- 
rebbe questa  la  generazione  spontanea  tanto  derisa  e 
mostrata  impossibile  dalla  scienza  moderna? 

Il  mondo  tutto  è  un  perenne  progresso,  una  in- 
cessante evoluzione  sotto  tutte  le  forme  e  lo  sarà  sem- 
pre, e  credere  che  si  esaurisca  è  puerile  :  un  circolo 
non  frinisce  mai  :  quando  sembra  finire  comincia  : 
così  è  della  vita  materiale  e  spirituale. 

Ma  come  si  svolge  il  progresso?  Come  avviene  la 
evoluzione?  Perchè  si  possa  avere  si  domanda  sempre 
una  causa  esterna,  una  forza,  che  dia  la  mossa,  un 
attrito,  se  così  posso  dire,  che  sviluppi  la  scintilla.  Il 
sole,  l'aria,  l'acqua  sviluppano  i  semi  che  coprono  la 
terra  di  alberi,  di  frutti,  di  messi  :  l'istruzione  do- 
mestica, pubblica,  sociale  si  fa  mercè  della  parola 
parlata,  scritta,  figurata  in  tanti  modi  diversi.  Sop- 
primete questa  istruzione,  è  soppressa  la  fioritura  del- 
la scienza:  alteratela,  è  alterata  la  scienza  precisa- 
mente, come  sopprimendo  la  luce,  l'aria  e  l'acqua,  o 
alterandole,  voi  sopprimete  la  vegetazione  o  la  gua- 
state. Mirabili  analogie  nel  mondo  materiale  coli 'in- 
tellettuale e  morale!  Eppure  sì  raramente  si  conside- 
rano e  più  raramente  si  fanno  notare  al  popolo  !  E 
gioverebbe  tanto  il  farlo  ! 

L'istruzione,  che  vuole  essere  congiunta  alla  edu- 
cazione,   presa  nel   suo  senso  amplissimo,    come   ho 
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detto,  è  il  problema  dei  problemi.  Nelle  rivalità  e 
nelle  lotte  sì  vaste  e  sì  profonde  degli  individui  e  dei 
popoli,  chi  sono  quelli  che  riescono  e  riusciranno  sem- 
pre vincitori?  Certamente  (]uegli  individui  e  quei  pò-' 
poli  che  posseggono  una  istruzione  superiore  e  che 
alla  istruzione  suj^eriore  accoppiano  carattere  più  sal- 
do e  volontà  più  risoluta.  Quell'individuo  e  quel  po- 
polo, che  pu'i  ha  imparato  e  sa  meglio  governare  se 
stesso,  cioè  che  è  più  istruito  e  più  morale,  darà  an- 
che maggiori  guarentigie  di  ordine  e  di  libertà  pub- 
bliche e  chi  si  troverà  inferiore,  sarà  foliticamente  e 
economicaviente  oppresso.  Il  male  è  che  i  varii  partiti 
ravvisano  necessario  l'indirizzo  della  pubblica  istru- 
zione ed  educazione  conforme  all'interesse  proprio, 
che  non  è  sempre  l'interesse  pubblico:  avidi  di  strin- 
gere il  potere  pubbico  nelle  proprie  mani,  nulla  la- 
sciano di  intentato  per  assodarlo  ed  assicurarlo  sulle 
future  generazioni.  Ciò  si  fa  in  tutti  i  paesi,  ma  forse 
più  che  altrove  in  Italia,  perchè  in  Italia  la  libertà 
è  ancora  troppo  giovane. 

Una  cosa  che  pare  antiquata  nella  istruzione  da 
noi  è  lo  studio  delle  lingue  classiche,  latina  e  greca. 
È  indubitato  che  lo  studio  dei  sommi  maestri  classici 
latini  e  greci  giova  mirabilmente  a  formare  il  gu- 
sto, dirò  di  più,  a  formare  anche  il  criterio  scienti- 
fico. Per  sé  non  si  potrà  mai  raccomandare  abbastan- 
za. Ma  nessuno  potrà  mai  persuadermi  che  ci  sia  il 
tornaconto  di  tormentare  le  povere  intelligenze  dei 
giovani  con  sei,  sette,  fin  otto  anni  di  latino,  di  greco 
per  far  loro  sentire  le  bellezze  dei  classici.  Dopo 
tanti  anni  di  scuola,  che  sanno  essi  di  latino  e  di 
greco?  Sarà  ben  difficile  trovare  un  giovane,  anciie 
dei  migliori,  che  sappia  scrivere  una  pagina  sola  di 
latino  senza  uno  sproposito  :   non  parliamo  di  greco. 
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Quale  la  causa?  Il  metodo  falso,  che  si  tiene.  Vanno 
in  Germania,  in  Inghilterra  ed  m  un  paio  d'anni 
ritornano,  che  non  solo  conoscono,  ma  parlano  fran- 
camente il  tedesco  e  l'inglese  :  studiano  sette  od  otto 
anni  il  latino  e  il  greco,  e  non  solo  non  sanno  par- 
larlo, ma  nemmeno  scriverlo,  e  forse  od  anche  senza 
forse  senza  intenderlo.  È  un  fatto.  Le  lingue  s'im- 
parano parlandole. 

Non  condanno  lo  studio  delle  lingue  classiche, 
morte  ;  me  ne  guardi  il  cielo  !  ma  sia  riservato  solo 
a  quelle  professioni,  alle  quali  sono  necessarie  e  tan- 
to quanto  è  necessario.  I  professori  di  lettere  vi  siano 
obbligati  :  anche  gli  altri  possono  gustare  le  bellezze 
di  quei  capolavori  greci  e  latini  :  vi  sono  ottime  ver- 
sioni ;  per  la  maggioranza  possono  bastare  :  ma  non 
si  sprechi  tanto  tempo,  come  si  fa  oggi  con  pochissi- 
mo vantaggio,  e  si  dia  opera  a  studiare  le  lingue 
vive,  il  francese,  l'inglese,  il  tedesco:  queste  hanno 
letterature  gloriose,  emanazione  in  gran  parte  dei 
modelli  greci  e  latini  e  la  loro  importanza  pratica  è 
senza  confronto  maggiore.  Quando  si  comprenderà  la 
necessità  e  l'utilità  di  mutare  indirizzo  e  lasciar  ca- 
dere questo  pesante  bagaglio  latino  e  greco,  che  op- 
prime i  nostri  giovani  con  sì  poco  vantaggio  e  ruba 
loro  un  tempo  prezioso?  Questo  sia  uno  studio  facol- 
tativo e  obbligatoria  soltanto  per  chi  vuol  professare 
lettere. 
Altro  sconcio  di  molti  paesi,  particolarmente  la- 
^  tini  è  il  difetto  di  libertà  nell'insegnamento  pubbli- 
co. Tutto  in  questi  paesi  e  militarizzato  e  legato  al 
carro  del  Governo.  Qualunque  uomo  e  qualunque  don- 
na, nei  libri  e  sulle  colonne  dei  giornali  può  inse- 
gnare tutte  le  scienze  che  vuole  senza  patente  o  di- 
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ploma  :   ma  non  !)uò  tenere  una  scuola  di  prima  ele- 
mentare ufficiale  se  non  ha  la   sua   patente.    Non  èi 
una  contraddizione?  A  me  pare  manifesta. 

In  Inghilterra  l'istruzione  supcriore  e  secondaria; 
è  (juasi  indipendente  dallo  Stato  :  le  Università  e  i.i 
collegi  più  antichi  rimontano  quasi  tutti  al  medio- 
evo ed  hanno  rendite  considerevoli  e  sono  gelosi  della] 
loro  autonomia  e  la  ingerenza  del  Governo  e  mi- 
nima. L'insegnamento  secondario  si  dà  nelle  scuolet 
private,  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato,  quandqj 
la  si  domanda  e  quando  lo  Stato  concorre  nelle  spese. 
Quanto  alla  istruzione  primaria,  fino  al  1870,  non  vi 
era  che  una  sola  scuola  elementare,  fondata  dai  cit- 
tadini, specialmente  dal  Clero  e  mantenuta  con  of- 
ferte o  rendite  particolari  ed  era  affatto  indipen- 
dente dallo  Stato.  E  l'Inghilterra  raggiunse  quel- 
l'alto grado  di  coltura  e  prosperità,  che  tutti  sanno. 
Dopo  il  1870  il  Governo  vi  pose  mano  e  il  suo  concor- 
so alla  scuola  elementare  salì  da  un  milione  a  venti- 
cinque milioni  di  franchi  !  La  scuola  elementare  am- 
metteva ed  ammette  tutte  le  confessioni,  mantenendo 
la  libertà  di  coscienza  e  dispensando  dall'insegna- 
mento religioso  i  figli  di  quei  parenti,  che  non  la 
vogliono  e  sovra  7198  scuole  soltanto  57  erano  neu- 
tre o  laiche  cioè  senza  istruzione  religiosa,  secondo 
la  statistica  ufficiale  del  1898. 

In  Inghilterra  non  si  ha  nemmeno  il  Ministro  del- 
la Pubblica  Istruzione! 

Le  cose  vanno  nello  stesso  modo  negli  Stati  Uniti 
d'America.  Lo  Stato  non  ha  una  sola  Università, 
che  sia  sua.  Sono  tutte  fondate  e  mantenute  per  ini- 
ziative private  e  mi  diceva  il  Rettore  d'una  Univer- 
sità d'America,   noi    facciamo    come  vogliamo  e    il 
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Governo  meno  si  occupa  di  noi  e  della  nostra  istru 
zione  e  meglio  è.  —  È  la  libertàd' insegnamento  più 
assoluta  e  come  siano  eccellenti  i  frutti  suoi,  tutti  lo 
possono  vedere. 

Come  la  libertà  di  commercio  e  di  industria  svi- 
luppa meglio  della  protezione  il  commercio  e  l'in- 
dustria: come  la  libera  concorrenza  in  ogni  cosa 
svolge  le  energie  individuali  e  fa  prosperare  le  na- 
zioni, così  la  libertà  d'insegnamento  piena,  larga, 
alla  piena  luce  del  sole,  produrrebbe  i  più  benefici 
effetti  e  la  gara  tra  i  varii  istituti  pubblici  e  privati 
avrebbe  per  conseguenza  un  grande  progresso  e  age- 
volerebbe a  tutti  la  via  delle  scienze.  Qualunque  mo- 
nopolio è  dannoso  e  dannosissimo  poi  quello  della 
istruzione.  L'istruzione,  a  mio  modo  di  vedere,  è 
simile  alla  produzione  e  alla  vendita  di  qualunque 
merce  :  chi  meglio  produce  e  vende  a  minor  prezzo 
trae  a  se  gli  avventori  e  costringe  gli  altri  produt- 
tori e  venditori  a  fare  altrettanto  e  ciò  giova  a  tutti 
senza  eccezione. 

Perchè  non  terremo  questa  regola  anche  quanto 
alla  istruzione?  Libertà,  libertà  per  tutti  e  ne  ve- 
drete tosto  i  frutti  mirabili.  — 

ig.  —  Come  Parigi  ha  la  sua  Versailles  così  Ber- 
lino ha  la  sua  Postdam.  Senza  dubbio  quella  è  più 
splendida,  più  ricca  artisticamente:  ma  anche  que- 
sta ha  le  sue  bellezze  e  le  sue  grandezze  e  merita 
d'essere  visitata:  Postdam  sta  a  Berlino  come  re- 
derigo  II   a   Luigi  XIV. 

Allorché  nel  1891  visitai  Berlino  e  vi  rimasi  circa 
una  settimana,  non  andai  a  Postdam  e  fu  un  errore  : 
lo  riparai  nel  1902.  l'ultimò  giorno  della  mia  di- 
mora nella  capitale  germanica. 
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Sulle  undici  ore,  in  compagnia  degli  amici,  colla, 
ferrovia,  che  ogni  ora  fa  il  servizio,  vi  andai  :  è 
una  corsa  di  25  minuti,  cjuasi  sempre  in  mezzo  ai  bo- 
schi, che  sono  una  delizia  nella  stagione  estiva.  Il 
ciclo  era  tra  il  sereno  e  nuvolo  e  il  caldo  si  faceva 
sentire  fortemente  a  quell'ora.  Discendemmo  e  ci  re- 
cammo tosto  al  Ristorante,  che  è  lì  vicino,  per  h 
colazione. 

Postdam  è  una  città  di  50.000  abitanti  e  sorge  so- 
pra un'isola  formata  dail'Havel  e  da'  suoi  laghi,  in 
mezzo  a  boschi,  selve  e  prati,  in  un  luogo  quanto  si 
può  mai  dire  ameno  e  incantevole.  Certo  ramcmtà 
di  tutta  quella  regione  non  e  quella  che  noi  Italiani 
possiamo  immaginare  :  quella  è  una  amenità  gran- 
diosa, severa,  solenne,  piena,  vorrei  dire,  di  mae- 
stà, non  ridente,  gaia,  brillante,  come  noi  siairc 
soliti  vedere.  Quella  corrisponde  alla  natura  d  -1 
paese  . 

Dire  Postdam  e  pensare  a  Federigo  II,  il  vero 
creatore  della  grandezza  della  Prussia,  è  la  stessa 
cosa.  Egli  vi  si  fece  costruire  due  caste'li,  Saiu- 
Solici  e  il  nuovo  Palazzo:  vi  fece  tracciare  la  mas- 
sima parte  del  Parco  e  vi  fissò  la  sua  dimora  ordi- 
naria. La  vicinanza  di  Berlino,  benché  allora  non  vi 
fossero  ne  ferrovie,  né  telegrafi,  ne  telefoni,  gli  ren- 
deva facile  la  dimora  nella  sua  villa. 

Appena  seduti  al  Ristorante,  un  cameriere  si  pr(> 
r.enta  e  domanda  che  cosa  comandiamo.  Si  risponde 
in  francese  ed  cgH  se  ne  va.  Noi  discorrevamo  in 
italiano  e  al  suo  ritorno,  il  buon  cameriere,  uderi- 
doci,   con  un   sorriso  amabile,  disse  in  italiano: 

—  Loro  signori   sono  italiani? 

—  Sì  :    ma  voi  pure  siete  italiano. 
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—  Sì  :    sono  veneto. 

—  E  come  siete  venuto  qui  a  Postdam? 

—  Sarebbe  lungo  il  narrare  i  mici  viaggi. 

—  E  dove  foste  prima? 

E  qui  nominò  parecchie  città  d'Italia  e  di  Ger- 
mania, dove  esercitò  il  suo  mestiere  e  poi  soggiunse: 

—  Fui  anche,  due  anni  or  sono,  in  Cina,  ser- 
vendo sulla  nave...  (_e  ia  nominò,  ed  io  non  me  la 
rammento).   Ho  visto  tante  cose  ! 

—  Dunque  eravate  la  quando  vi  giunse  il  rorpo 
di  truppe  italiane. 

—  Oh  sì  !  rispose  commosso  il  bravo  giovane. 
Quando  vidi  giungere  i  nostri  soldati,  spiegare  la 
nostra  bandiera,  scendere  a  terra  a  sfilare  sulla  via: 
allorché  udii  la  fanfara  dei  nostri  bersaglieri,  più 
non  potei  contenere  le  lagrime  per  la  gioia  e  piangevo 
come  un  fanciullo.  —  E  così  dicendo  la  voce  sua 
tremava,  si  rinnovava  la  sua  commozione  e  noi  pure 
eravamo  commossi  con  lui.  Che  mistero  e  l'amore 
della  patria  !  Il  suo  volto  brillava,  i  suoi  occhi  git- 
tavano  scintille  di  gioia,  egli  era  in  festa  e  ci  serviva 
con  amore  come  avrebbe  fatto  a*  suoi  amici  più  cari, 
ai  suoi  parenti  stessi  e  non  rifiniva  di  farci  domande 
e  mostrare  il  piacere  che  provava  in  vedere  e  par- 
lare con  quattro  italiani. 

Salutato  due  o  tre  volte  il  nostro  cameriere  e  con- 
nazionale, che  volle  accompagnarci  fino  alla  carroz- 
za, entrammo  nel  Parco  reale  per  recarci  diritti  a 
SdJis-Souci,  il  nido  sì  caro  di  Federigo  II.  Si  cam- 
mina sempre  tra  alberi  alti  e  boschi  e  statue  di  mar- 
mo, che  per  vero  dire  non  mi  parvero  gran  cosa. 

Si  arriva  alla  fontiiìia  grande,  che  lancia  una 
grossa  colonna  d'acqua  all'altezza  di  35  metri  e,  ri- 
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versandosi  graziosamente  sopra  se  stessa,  ci  presen- 
ta la  figura  d'un  colossale  salice  piangente.  Intorno 
a  quella  fontana,  all'ingresso,  e  nei  giardino,  che 
sta  sulla  fronte  del  palazzo  di  Saus-Souci,  si  veg- 
gono altre  fontane,  getti  e  zampilli  d'acqua  nelle 
forme  più  capricciose. 

Eccovi  una  bella  gradinata  di  modesta  grandezza 
e  sopra,  in  faccia,  sorge  Sans-Souci. 

Non  dovete  immaginare  un  gran  palazzo,  una 
reggia,  come  a  Caserta,  a  Monza,  a  Versailles,  a! 
Parco  di  Madrid  :  non  dovete  nemmeno  immaginare 
uno  di  quei  palazzi,  che  si  veggono  nelle  ville  di 
certi  Principi  romani  a  Frascati,  a  Castclgandolfo, 
ad  Albano,  o  dei  grandi  signori  sulla  riviera  di 
Genova  :   no  :   sareste  in  errore. 

Il  castello  di  Sans-Soiici  è  una  bella  palazzina, 
posta  sopra  un  poggio,  ad  un  sol  piano,  di  forma 
elegante,  ma  senza  lusso  alcuno,  quale  potrebbe  a- 
verc  un  ricco  borghese  qualunque.  Ivi  morì  nel  1876 
Federico  II,  e  nel   1861   Federigo  Guglielmo  IV. 

Guidati  dal  custode  entrammo  nelle  sale  e  negli 
appartamenti  del  celebre  re,  che  non  hanno  nulla  di 
straordinario  fuorché  le  sue  memorie  :  alcuni  qua- 
dri, alcune  statue,  pochi  busti,  la  biblioteca,  qual- 
che ritratto  dei  principi  e  delle  principesse  di  Casa 
Hohenzollern  ;  alcuni  mobili  poco  piìi  che  comuni; 
il  flauto,  che  Federico  II  suonava,  un  pianoforte  e. 
non  senza  sorpresa  vi  trovai  un  Crocifìsso,  una  Ma- 
donna e  non  ricordo  bene  alcuni  altri  oggetti  sacri, 
che  non  avrei  creduto  vedere  nella  dimora  d'un  re 
protestante.  Vero  è  che  Federico  era  protestante  di 
nascita,  e.  dirò  così,  ufficialmente,  ma  scettico,  mate- 
rialista a  talché  poteva  dire:  —  Seppellitemi  coi  mici 
cani.  — 
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Presso  l'appartamento  di  Federico  II  si  conserva 
la  stanza  di  Voltaire,  che  come  quella  dell'amico  rea- 
le, è  intatta  quale  da  lui  fu  lasciata.  L'appartamen- 
lo  di  Federico  II  è  d'una  semplicità  ammirabile,  mo- 
destissimo e  direi  molto  inferiore  a  quello  d'un  pro- 
prietario di  campagna,  che  ha  la  rendita  di  dicci- 
Miile  lire.    Indubbiamente  Federico  II  per  questo  ri- 

lx:tto  fu  filosofo  e  lasciò  un  esempio  singolare  del 
\  ivere   semplice. 

L'appartamento  del  gran  re  è  l'ultimo,  nell'ala  di 
oriente,  presso  il  luogo  dov'egli  volle  seppelliti  i 
noi  cani  e  i  suoi  cavalli  di  battaglia.   Entrando  in 

iuella  saletta  e  vedendola  quale  era  alla  morte  di 
i-'cderico,  si  prova  un  senso  indefinibile  di  rispetto 
e  di  tristezza,  che  tronca  la  parola  sulle  labbra  e  ar- 
resta il  pensiero,  che  va  spaziando  nel  passato  e  non 
Irova  il  punto,  su  cui  fissarsi  e  quetarsi.  Qui  abitava 
i-'cdcrico   II  !  Giovinetto   strano  e   bizzarro   fu   mes- 

o  in  carcere  dal  padre,  che  per  dargli  una  lezione 
terribile,  sotto  alla  sua  finestra  fece  impiccare  l'a- 
mico  e    complice   di    certe  sue  imprese  scapestrate  ; 

giovane,  tentò  fuggire  dal  padre  per  ripararsi  in 
Francia  e  offrire  i  suoi  servigi  a  Luigi  XV  e  fu  ar- 
icstato  per   via  e  ricondotto  al  padre.   Che  sarebbe 

tato  della  Germania,  della  Francia,  dell'Europa, 
se  Federico  II  si  fosse  trovato  a  capo  degli  eserciti 
francesi  ;  Re  e  gran  mastro  di  guerra  battè  gli  au- 

Iriaci,  francesi,  russi  e  fondò  la  monarchia  prus- 
siana :  amico  di  Voltaire,  lo  tien  presso  di  sé  a 
S'iiis-Souci,  Io  caccia,  lo  fa  bastonare  \\ex  via  :  scet- 
i  ico,  ride  di  tutto  e  di  tutti,   dei  nemici  come  degli 

imici,  dei  grandi  come  dei  piccoli;  è  un  genio,  è  un 
cinico,  è  un  enigma.    In  un   lato   della  saletta,  prò- 
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prio  là  dove  Federico  rese  l'anima,  vi  è  il  suo  monu^j 
mento.  Esso  consiste  m  un  letto  di  marmo  e  sopri 
si  erge  a  sedere  la  statua  del  re.  I  miei  occhi  e  quelli 
di  quanti  erano  meco  si  fissarono  su  quella  statua 
e  il  silenzio  era  generale. 

Quale  impressione!  Le  mani  sono  appoggiate  al 
letto  quasi  in  atto  di  alzarsi  con  uno  sforzo  supre- 
mo la  faccia  scarna,  rugosa,  il  naso  profilato,  come 
d'un  morente  :  par  di  sentire  il  respiro  affannoso,  il 
rantolo  estremo  ;  gli  occhi  sbarrati,  fissi  sopra  un  og- 
getto invisibile  ad  altci,  a  lui  solo  presente:  un  og- 
getto, che  gli  sta  dinnanzi,  immobile,  che  lo  affa- 
scina e  lo  riempie  insieme  di  stupore  e  di  terrore  e 
sembra  fargli  dire  con  voce  semispenta  :  —  Che 
vuoi  tu  da  me?  Lasciami,  vattene.  —  S'io  potessi 
effigiare  il  rimorso,  quella  statua  me  ne  darebbe  la 
figura.  Ignoro  l'autore  di  quella  statua  :  ma  certo 
fu  un  artista. 

È  vietato  fotografare  qualsiasi  oggetto  in  quelle 
stanze,  come  in  generale  nelle  gallerie  :  uno  di  noi 
che  aveva  seco  una  macchinetta  istantanea,  messosi 
dietro  un  compagno  per  coprirsi  agli  occhi  del  cu- 
stode, che  in  tedesco  faceva  la  spiegazione,  foto- 
grafò la  statua.  Riuscì?  Noi   so.   Vedetela. 

Usciti  del  palazzo  Sans-Souci,  passammo  nel 
Giardino  degli  aranci,  ove  sorge  un'altra  palazzina 
e  nell 'andarvi,  vedemmo  il  famoso  nudino.  Che  co- 
sa è  questo  mulino  famoso?  Ecco  un  cenno  storico. 

Il  mulino  sta  precisamente  a  fianco  del  castello 
di  Sans-Soiici ;  il  Sovrano  (parmi  un  successore  di 
Federico  II)  lo  voleva  acquistare  i^er  ingrandire  il 
parco  :  ma  il  proprietario  non  lo  voleva  cedere  ad 
alcun  patto  :  al  Sovrano,  che  insisteva,  e  faceva  sen- 
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tire  il  suo  potere,  rispose  fieramente:  —  A  Berlino  ci 
^ono  dei  giudici.  —  La  espressione  felice  ebbe  for- 
tuna e  la  si  ripete  tuttora  e  mostra  quale  debb'essere 
la  stima  della  magistratura,  imparziale  anche  in  fac- 
cia ai  re.  E  quel  mulino  si  vede  là  ancora  oggi  e  fa 
onore  ai  Sovrani  di  Prussia:  è  un  monumento  di  no- 
bile indipendenza  e  di  grandezza  d'animo  di  un  re, 
(he  non  volle  imitare  Acab  e  si  chinò  rispettoso  di- 
nanzi al  diritto  e  alla  giustizia. 

Vedemmo  il  palazzo  nuovo,  dove  nel  1888  morì  di 
cancro  l'Imperatore  Federico  III,  ch'ebbe  tanta  par- 
te nelle  vittorie  contro  la  Francia  e  che  tenne  l'im- 
pero per  soli  45  giorni,  se  non  erro. 

Poi  di  passaggio  vedemmo  il  castello  del  Principe 
Federico  Leopoldo,  il  palazzo  di  marmo  e  finalmente 
il  parco  e  il  palazzo  di  Babelsberg,  già  proprietà 
personale  dell'Imperatore  Guglielmo  I.  Come  appa- 
risce, quell'immenso  parco,  in  cui  si  trovano  varii 
parchi  particolari,  è  tutto  seminato  di  palazzi,  di  ca- 
stelli, di  giardini,  di  dimore  principesche.  Due  cose 
mi  fecero  profonda  impressione,  aggirandomi  in 
ciuelle  strade,  in  quei  viali,  in  quel  vero  labirinto  di 
sentieri,  che  s'incontrano  e  s'  intrecciano  ad  ogni 
istante:  la  grandezza  e  la  bellezza  degli  alberi,  che 
sembrano  formare  di  quell'ampio  terreno  sì  vario  e 
jiieno  di  poggi  e  di  bassure  un  solo  bosco,  mi  espri- 
merò meglio,  una  gran  selva  alpina.  L'altra  cosa,  è 
il  dedalo  dei  canali,  di  ruscelli,  di  laghetti,  che  cir- 
condano e  avvolgono  tutto  il  parco. 

Dalla  Sprea,  che  attraversa  Berlino,  e  da  un  al- 
tro fìumicello,  che  forma  il  lago  intorno  alla  for- 
tezza di  Spandau,  derivano  le  acque,  che  poi  allar- 
gandosi nella  bassura,  che  sta  di  fronte  a  Postdam, 
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formano  il  lago  di  Havcl  :  (luesto,  prolungandosi 
a  mezzogiorno,  si  restringe  e  diventa  un  grosso  ca- 
nale, crea  un'isola,  e  poi  immette  le  sue  acque  nel- 
l'Havel  inferiore,  altro  lago,  che  sulla  destra  lam- 
be  il  parco  e  il  castello  di  Babelsberg,  a  sinistra  bc 
gna  una  lunga  penisola  e  poi,  restringendosi  ancora 
passa  sotto  un  bel  ponte  e  si  versa  in  un  terzo  lagol 
detto  il  Jimgfcrnsee,  aprendosi  d'ogni  parte  sui  lat| 
piccoli  canali,  ed  altri  due  o  tre  laghetti.  Insomma 
due  Havel,  coi  loro  canali  e  laghi  inferiori  e  riga- 
gnoli, che  n'escono  e  vi  entrano,  formano  una  rete 
fittissima  di  corsi  d'acqua,  che  penetra  e  avvolge  la 
città  di  Postdam  e  il  parco  maggiore  e  i  minori  e  che 
a  sua  volta  è  tutta  ombreggiata,  coperta  e  intersecata 
dai  boschi  e  dagli  alberi,  che  tutto  invadono,  sparso 
di  palazzi,  di  edifìci  e  di  giardini,  che  ad  ogni  svol- 
ta delle  vie  e  dei  sentieri  si  affacciano.  Io,  vidi  e 
percorsi  tutto  quel  luogo  di  delizie,  che  pur  è  sì  se- 
vero nelle  sue  ombre  e  ne'  suoi  boschi,  e  ne  «suoi  al- 
beri sì  alti,  e  laghi  melanconici,  a  stento  posso  far- 
mi un'idea  del  tutto  insieme,  che  è  scherzo  della  na- 
tura e  ad  un  tempo  creazione  dell'arte,  senza  poter 
affermare  quale  delle  due  vi  abbia  il  primato. 
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Ungheria  —  Buda-Pest 


I.  —  Buda-Pest  era  un  punto  principale  nella  se- 
conda parte  del  mio  viaggio  per  l'importanza  di 
quella  nuova  capitale  e  perchè  non  l'avevo  mai  vi- 
sta. A  Berlino  dovevo  determinare  la  via  da  tenere 
per  recarmi  nella  capitale  dell'Ungheria:  mi  sedu- 
ceva l'idea  di  vedere  e  fermarmi  almeno  un  j:ioino 
a  Breslavia  e  volentieri  avrei  preferita  quella  via  : 
ma  era  piii  lunga  e  per  la  coincidenza  mi  imponeva  la 
perdita  di  due  giorni,  che  turbava  i  miei  calcoli. 
Restava  la  via  di  Dresda  e  Praga  :  ma  queste  le  a- 
vevo  viste  nel  1891  e  mi  pareva  eli  fare  un  viaggio 
quasi  inutile.  La  necessità  prevalse  e  a  questa  via  mi 
appigliai  anche  nel  desiderio  di  rivedere  la  vi'Uc 
sì  amena  e  sì  interessante  dell'Elba,  che  aveva  1^.- 
sciata  in  me  una  memoria  sì  cara,  e  di  cui  feci  <-enn3 
nel  libro  —  Tre  mesi  al  di  là  delle  Alpi. 

Non  ripeterò  qui  ciò  che  scrissi  :  solo  dirò  che  in 
questo  secondo  viaggio  trovai  quella  valle  riìi  in- 
cantevole e  degna  d'essere  veduta  che  non  nel  primo. 

Quel  fiume,  che  dalla  Boemia  passa  attraverso  le 
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montagne  che  la  separano  dalla  Sassonia  e  par  quasii 
contro    le   leggi    fisiche  :    quel   fiume,   che  scende   si] 
lento  e  tranquillo,    che  non  iiar  quasi   fiume,  e  de-j 
scrive  cciito  e  cento  curve  graziose,  solcato  da  barche,: 
barchelLe,  zattere  e  \apori,  come  se  fosse  lago;  quel- 
le rive  verdi,  coperte  da  case,  e  sopra  ombreggiate 
da  pini  e  di  abeti,  che  lasciano  tratto  tratto  vedere 
roccie  nude,  calcaree,  disposte  a  strati  :    quel   movi- 
mento  commerciale  e    industriale,    che    fa  contrasto 
col  silenzio  e  colla  solitùdine  del  luogo,  che  costan- 
temente ci  circonda,  compongono  l'animo  ad  un  mi- 
Lto  di  sentimenti,  che  mi  torna  impossibile  esprime- 
re. Si  guardava,  si  ammirava,  si  taceva  e  si  gustava, 
il  tacere. 

Viaggiava  con  noi  uno  straniero  che  poi  si  co- 
nobbe essere  un  dalmata,  uomo  d'affari,  istruito,  e 
che  j^arlava  speditamente  l'italiano.  Pensate  se  ci 
rallegrammo   della  sua  compagnia. 

Si  entrò  subito  in  discorso   sulla    Dalmazia,    sul- 
le lotte  tra  .Slavi  ed  Italiani,  sulle  simpatie  per  l'I- 
talia. Cosa  singolare!  Sul  litorale  istriano  e  dalmata 
il  dominio  veneto  ha  stampato   orme  sì   profonte  e 
seminate  simpatie  sì  forti,  che  dopo,  sì  lungo  tempoi 
sono  vive,  come  se  fossero  nate  ieri.   Quel  Governo! 
seppe  farsi  stimare  ed  amare,  e  tra  quei  litorali  più] 
volte  ho  trovato  uomini,   che  amano  l'Italia  nostra] 
come  noi  e  forse  più  di  noi. 

Lo  interrogai  sullo  spirito  di  quelle  popolazioni, 
sulle  loro  aspirazioni  politiche,  sul  commercio  e  sul- 
le industrie,  e  le  sue  risposte,  benché  pronte,  sicure 
e  f)recise,  non  aggiunsero  nulla  a  quel  tanto  che  già^ 
sapevo. 

Lo  interrogai  sulle  idee  socialistiche  e  se  presso 
di  loro  avvenivano  scioperi. 


Potsdam.  —  Federicc   II  nel  Castello  di  Saiis  Suuci. 
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r—  L.C  idee  socialisticlic  e  gli  scioperi,  che  sono 
una  delle  loro  manifestazioni,  da  noi  ai)pcna  di  no- 
me si  conoscono:  socialismo  e  scioperi,  continuo, 
non  possono  nascere  e  propagarsi  che  in  grossi  centri 
manifatturieri,  e  dove  la  [jopolazione  è  densa  e  si 
trova  in  qualche  disagio,  o  almeno  crede  di  esserlo. 
Da  noi  ,il  paese  è  povero,  la  popolazione  è  scarsa 
e  per  vivere  spesso  esce  di  paese  :  inoltre,  la  diffe- 
renza di  razze,  Slavi,  Italiani  e  Tedeschi,  tiene  di- 
visi gli  uomini  e  per  conseguenza  impediscono  quel- 
la alleanza,  almeno  tacita,  di  interessi  e  di  scopi,  che 
esige  il  socialisvio.  Credo  che  da  noi  nori  potrà  met- 
tere le  radici  e  così  gli  scioperi.  Sono  merce  vostra 
e  ve  la  lasciamo  volentieri.  Sì  :  anche  da  noi  vi  sono 
dei  lamenti  [)er  i  salari,  che  si  dicono  meschini  :  ma 
dove  non  ve  ne  sono?  Ma  non  si  va  più  in  là  dei  la- 
menti,  p)er  ora  almeno. 

—  Del  resto  —  soggiunse  —  il  socialismo  quale 
lo  predicano  i  sopraciò,  è  impossibile  :  se  si  attuasse 
non  durerebbe  un  mese.  E  poi,  non  si  potrebbe  sta- 
bilire in  un  paese  solo  :  bisognerebbe  stabilirlo  in 
tutto  il  mondo,  o  almeno  in  tutta  Europa,  perchè  se 
non  fosse  universale,  non  riuscirebbe  all'intento, 
i^iacchè  i  paesi  dove  non  fosse  stabilito  lo  schiac- 
cierebbero  tosto.  Avverrebbe  al  socialismo  ciò  che  sa- 
rebbe avvenuto  al  comunismo ,  se  si  fosse  potuto 
fondare.  Ogni  Comune  mette  in  comune  il  capitale 
ed  i  mezzi  di  produzione.  Si  faccia  pure.  Ma  questo 
Comune  ha  bisogno  di  avere  molte  cose  necessarie  ed 
utili  da  altri  Comuni.  .Se  non  sono  a  forma  comuni- 
sta sarebbe  impossibile.  Così  uno  Stato  ha  bisogno 
di  ritirare  i  grani  dalla  Russia,  il  caffè  dall'Ame- 
rica,  il  cotone  dall'Egitto,  le  macchine   dalla   Ger- 
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mania,  le  lane  dall'Australia,  il  latte  e  il  burro  dal- 
l'Olanda, dalla  Danimarca,  dall'Italia,  il  ferro  e 
il  legname  dalla  Svezia,  ecc.,  ecc.  Se  non  fossero 
tutti  sociaiisticamente  ordinati,  sarebbe  impossibile  e 
perciò  o  socialismo  mondiale,  o  come  si  fa  al  giorno 
d'oggi.  Il  non  veder  questo  è  da  ciechi.  Il  socialis7)io 
mondiale  è  al  di  là  da  venire,  dopo  alcune  decine  di 
secoli,  se  pure  verrà.  Dunque  avanti  !  come  si  può, 
lavorando  sempre  secondo  le  nostre  forze  per  rende- 
re meno  gravi  le  condizioni  degli  operai,  che  costi- 
tuiscono la  immensa  maggioranza  del  paese  e  prepa- 
rando quel  tempo  non  molto  lontano,  in  cui  ognuno 
avrà  sicuro  col  suo  lavoro  un  tetto,  un  vestito  e  un 
pane  conveniente. 

Ma  che  pretendono  fare  questi  socialismi  collellivi- 
sti?  Il  mondo  non  si  rovescia  così  com'essi  vorreb- 
bero. Che  se  vi  riuscissero,  che  dovrebbero  fare?  Alla 
amministrazione  sociale  dovrebbero  sempre  chiama- 
re gli  uomini  di  maggior  ingegno,  istruzione,  atti- 
vità e  lealtà  :  non  fa  d'uopo  dirlo.  Ed  ecco  subito 
creata  la  disuguaglianza  tanto  invisa  ai  socialisti. 
Non  si  sfugge:  o  ricorrere  e  valersi  dell'opera  degli 
individui  superiori,  o  perire:  nel  primo  caso  il  .so- 
cialismo esisterà  di  nome  :  nel  secondo  nemmeno  di 
nome:  verrà  lo  sfacelo.  —  Così  ragionava  il  Dal- 
mata ardente  seguendo  il  più  comune  buon  senso, 
ed  io  mi  rallegravo  di  gran  cuore,  udendolo  parlare 
con  tanto   senno. 

Il  treno  era  entrato  nella  stazione  di  Bodendach, 
che  credo  sia  la  prima  di  Boemia.  Il  sole  era  tramon- 
tato e  il  tempo  minacciava  temporale  :  continuare 
fino  a  Praga  ci  pareva  troppo  e  ci  fermammo  all'ai- 
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lìcrgo  presso  la  stazione  jicr  ripigliare  il  dì  appresso, 
colla  prima  corsa,    il  cammino. 

Se  la  memoria  non  mi  abbandona  (non  voglio  ve- 
rificare), fu  presso  Bodendach  che  lo  sfortunato  ge- 
nerale Vandaììiìiie,  nel  1813,  fu  circondato  dagli  e- 
serciti  alleati  e  dovette  capitolare  a  discrezione  con 
40.000  uomini.  Questo  disastro  fu  indubbiamente  una 
delle  cause  dell'altro  maggiore  disastro  della  rotta 
presso  Lipsia,  che  costrinse  Napoleone  a  ripararsi 
dietro  il  Reno.  Se  a  Lipsia  avesse  avuto  quei  40.000 
uomini  forse  la  disfatta  si  sarebbe  mutata  in  vit- 
toria. 

2.  —  Passammo  la  sera  all'albergo,  discorrendo 
e  sfogliando  alcuni  giornali  e  osservando  con  una 
certa  curiosità  quei  buoni  Czechi  e  Tedeschi  che  se- 
riamente mangiavano  e  tracannavano  grandi  chop- 
pes  di  birra  e  poi  fumavano  colla  tranquillità  dei 
beduini  :  non  un  rumore,  non  quel  vociare,  sì  ordi- 
nario nei  nostri  alberghi  od  osterie  di  campagna  ; 
erano  parole  gravi,  rare,  senza  che  mai  su  quei  volti 
'ampeggiasse  un    sorriso. 

Guardando  a  quegli  uomini  e  pensando  al  paese 
in  cui  mi  trovavo,  riandavo  meco  stesso  la  storia 
antica  dell'alta  Boemia  nei  secoli  XIV-XV-XVI 
e  XVII  e  la  presente  delle  lotte  intestine,  che  ora  la 
travagliano. 

La  parte  settentrionale  della  Boemia  per  un  lun  ■ 
go  periodo  di  tempo  fu  campo  aperto  a  sette  reli- 
giose feroci,  che  inondarono  di  sangue  quelle  con- 
trade. Per  lasciare  le  pjù  antiche,  basta  ricordare 
quelle  di  Giovanni  Huss,  di  Girolamo  di  Praga,  che 
prepararono  la  via  all'invasione  protestante,  che  si 
compendiò  nella  guerra  detta  dei  trent'anni  ed  ebbe 
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il  SUO  principio  in  Boemia.  Quante  battaglie!  Quanti 
saccheggi  e  incendi  !  Quanto  sangue  versato  per  cir- 
ca tre  secoli!  Quali  ire  ed  odi  e  furori  d'ogni  parte! 
E  si  dicevano  cristiani  e  si  vanta\ano  di  combattere 
per  la  Religione!  Il  famoso  condottiere  degli  eretici, 
Zisca,  morendo,  diceva  ai  soldati  :  —  Voi  mi  cave- 
rete la  pelle  e  la  porrete  sopra  un  tamburo,  affinchè, 
udendolo  battere,  vi  ricordate  di  me  e  combattiate  da 
forti.  — 

A  poco  a  poco  quell'incendio  si  estinse:  le  guer- 
re di  religione  si  sopirono,  cessarono  ed  ora  si  dice 
che  sono  impossibili.  Impossibili,  no;  diffìcili,  im- 
probabili, sì  :  direi  che  sotto  la  cenere  c'è  ancora 
qualche  scintilla  in  quelle  regioni  e  che  le  lotte  reli- 
giose ora  assumono  un'altra  forma,  giacché  lotta 
religiosa  esiste  in  Boemia.  Quale?  Come?  Non  in- 
cresca al  lettore  leggere  questa  pagina  di  storia  con- 
temporanea. 

In  Boemia  vi  sono  due  nazionalità,  che  vissero  e 
vivono  sullo  stesso  suolo,  mescolate  tra  loro,  ma 
senza  fondersi,  anzi  politicamente  combattendosi; 
la  nazionalità  czeca,  di  razza  slava,  e  la  tedesca; 
quella  è  assai  più  numerosa  di  questa  ed  ha  il  suo 
centro  in  Praga;  l'altra  meno  numerosa,  ma  più 
forte,  perchè  appoggiata  dall'elemento  tedesco  della 
monarchia,  e  perchè  il  Governo  centrale  di  Vienna, 
coli 'Imperatore  austriaco  tedesco  a  capo,  non  può 
non  far  sentire  il  peso  del  suo  potere. 

La  lotta  tra  l'elemento  czeco  e  il  tedesco,  allo 
stato  latente,  deve  essere  antica;  ma  ora  j)er  tante 
ragioni,  che  non  è  mestieri  rammentare,  è  diventata 
acuta  e  acerba  e  si  manifesta  anche  nelle  piccole  cose. 
Ma  il  punto,   su  cui  la  lotta  tra  le  due  nazionalità 
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si  c  accesa  più  viva,  è  l'uso  della  loro  lingua  negli 
atti  ufficiali.  I  Czechi  vogliono  la  czeca,  e  i  Tedeschi 
la  tedesca.  Scoppiò  una  vera  procella  nel  Parlamento 
a  Vienna  ed  ebbe  naturalmente  il  riverbero  in  Boe- 
mia e  parecchi  Ministeri  caddero  per  quella  questione 
ed  altri  non  saj'^evano  dove  dare  la  testa  per  scio- 
glierla od  almeno  sopirla. 

La  questione,  come  sì  spesso  avviene,  benché  po- 
litica e  nazionale  per  sé  stessa,  prese  anche  un  ca- 
rattere religioso.  I  Tedeschi  della  Boemia  ed  anche 
in  parte  del  Sud  dell'Impero,  che  odiano  cordial- 
mente gli  Slavi,  considerano  come  traditori  quei  De- 
l)utati,  che  nel  Parlamento  stendono  la  mano  alla 
razza  nemica  slava  e  siccome  credono  che  la  Chiesa 
Cattolica  se  ne  possa  avvantaggiare  e  vi  faccia  sen- 
tire la  sua  influenza,  se  la  pigliano  contro  la  Chiesa 
Cattolica.  Per  costoro  la  Chiesa  romana  è  l'incarna- 
zione religiosa  dei  Czechi  e  degli  Sloveni  :  dunque 
e  nemica  dei  Tedeschi.  Che  si  fa?  Si  cerca  di  ingros- 
sare il  partito  tedesco  tra  gli  Czechi  e  Sloveni  con 
lutti  i  modi  ix;r  schiacciarli  e  perciò  si  appoggiano 
al  partito  tedesco  protestante  e  proclamano  :  —  Los 
von  Rolli  —  Rompiamola  con  Roma;  per  venire  al: 
—  Los  von  Frag  —  la  capitale  della  Boemia,  il  cen- 
tro degli  Czechi  :  e  conchiudere  col  :  ■ —  Los  von 
Ocstcrrcich  —  Rompiamola  coli' Austria.  —  Per 
unirsi  a  chi  ?  Non  c'è  dubbio  :  per  unirsi  ai  Prote- 
stanti e  al  gran  centro  del  Protestantesimo,  che  lo 
rappresenta,   l'Impero  germanico. 

Sarebbe  qui  troppo  lungo  enumerare  i  mezzi  e  le 
arti  tutte,  che  il  Protestantesimo  usa  per  tirare  a  se 
l'elemento  tedesco  in  Boemia  e  in  Stiria  colla  stam- 
pa, colla  erezione  di  scuole  e  Chiese,  col  mandarvi 
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ministri,  con  conferenze.  Il  Protestantismo  per  essi 
è  la  forma  vera  del  Cristianesimo  tedesco;  la  Chiesa 
di  Lutero  è  la  Cliiesa  nazionale  dei  Tedeschi  tutti  ; 
per  essere  tedesco  bisogna  essere  protestante  :  i  Te- 
deschi devono  avere  un  Dio  tedesco  e  questo  non  lo 
dà  Roma,  ma  il  Protestantismo.  Questa  propaganda, 
del  los  von  Rom  dispone  di  mezzi  potentissimi  e  si 
fa  sentire  non  solo  in  Boemia,  ma  in  Moravia,  nel- 
l'Arciducato d'Austria,  in  Stiria  e  fino  nel  Tirolo 
tedesco  e  non  peccheremo  di  sospetto  temerario  se 
crederemo  anche  av-ervi  mano  qualcuno,  cui  interessa 
di  arrotondare  meglio  l'Impero  Germ.anico  a  spese 
dell'Austriaco  e  tendere  più  speditamente  al  vagheg- 
giato pangermanismo.  La  propaganda  religiosa  del 
los  von  Roìu  è  politica  nel  suo  fine  ultimo.  Chi  ama 
farsi  un  concetto  esatto  di  questa  lotta  sì  intricata, 
politica  e  religiosa,  e  dei  m.czzi  che  si  usano  e  vedere 
le  cifre,  legga  l'articolo  —  U Alleìuagm  cu  Aulri- 
chc,  della  Rivista  dei  due  mondi  (15  marzo,  anno 
190.1).  —  Nulla  di  più  chiaro  e  più  cotiioso  su  que- 
sto proposito.  Così  nel  secolo  XV  la  Boemia  con 
Giovanni  Huss  e  Girolamo  di  Praga  gridava;  — 
Rompiamola  con  Roma  e  colla  Germania  —  per 
proclamare  la  propria  autonomia;  oggi  sono  i  suoi 
nemici,  i  Tedeschi,  nemici  del  regno  di  Boemia,  che 
gridano  :  —  Rompiamola  con  Roma  e  colla  Boemia. 
Vicende  dei  tempi  !  L'Austria  è  avvisata  :  in  so- 
stanza si  dice  :  —  Non  più  Vienna  ;  andiamo  a  Ber- 
lino !  —  Condizione  gravissima  di  questo  Impero, 
dove  al  sud  Italiani  e  Slavi  vogliono  fare  da  sé  :  ad 
oriente  gli  Ungheresi  si  apparecchiano  di  rompere  -m 
l'ultimo  legame  che  li  unisce  coll'Austria:  Czechi,  W 
che  guardano  ad  oriente,  sospirano  di  rialzare  l'an- 
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tico  regno  boemo  e  gli  stessi  Tedeschi,  che  sentono 
la  prepotente  attrazione  di  Berlino.  Fra  cinquant'an- 
ni  esisterà  ancora  un  Impero  Austro-Ungarico?  — 
Pare  che  la  risposta  debba  essere  negativa. 

3.  —  Come  sopra  dissi,  altra  volta  feci  il  viag- 
gio da  Bodcndach  a  Praga  e  fin  sul  Danubio,  attra- 
versando gran  parte  della  Moravia  e  alcun  che  ne 
dissi  nel  libro  sopra  ricordato.  Perchè  ripetervi  qui 
presso  a  poco  lo  stesso  viaggio  colle  stesse  note?  Sa- 
rebbe inutile^  e  noioso.  Noi  volevamo  vedere  Buda- 
pest e  perciò  salto  addirittura  il  lungo  tratto  di  cam- 
mino, che  corre  dalle  gole  della  Boemia  alle  rive  del 
Danubio.  Immaginiamo  di  farlo  in  un  pallone  areo- 
statico  senza  toccare,  ne  vedere  terra  per  non  occu 
parci  di  essa  e  perchè  il  tempo  non  passi  perduto, 
troviamo  alcun  com.penso,  come  suggerisce  il  poeta  : 
e  poiché  dobbiamo  discendere  nella  capitale  ungari- 
ca, sarà  buon  partito  scorrere  a  rapidi  tratti  la  sua 
storia,  perchè  viaggiare  in  un  paese  senza  la  scorta 
della  storia  è  come  viaggiare  di   notte. 

L'Ungheria,  propriamente  detta,  che  è  l'antica 
Pannoia  e  in  parte  la  Dacia,  si  distende  dai  Carpazi 
alla  Sava  ed  è  serrata  ad  oriente  dai  monti  Transil- 
vani  e  a  ponente  dai  monti  d'Austria,  che  sono  come 
le  appendici  settentrionali  delle  Alpi  Giulie.  Questo 
vastissimo  bacino,  in  cui  scorrono  grossi  fiumi,  come 
/il  Danubio,  la  Theiss,  la  Drava  e  la  Sava,  è  una  pia- 
nura magnifica,  feconda  e  coi  suoi  superbi  vigneti  e 
coi  suoi  campi  a  frumento  e  prati  forma  la  ricchezza 
dell'Ungheria.  È  uno  dei  paesi  pili  ricchi  di  Eu- 
ropa, a  cui  fornisce  vini  squisiti  e  frumento  in  gran 
copia. 

In  quella  regione  sì  favorita  dal  cielo  stese  le  sue 
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ali  l'aquila  latina:    ma  le  onde  barbariche,  cacciate 
innanzi  dalla  smisurata  valanga  degli  Unni,  venuti 
dalle  steppe  dell'Asia,  costrinsero  l'aquila   latina  a 
ripiegarsi  sulle  Alpi.  Allorché  gli  Unni   furono  re- 
spinti sul  Reno  dai  Romani,  Goti  e  Visigoti  alleati,' 
e  si  ritrassero  dal  Mincio,  posero  la  loro  stanza  ii 
questa  sì  st^lcndida  contrada  e  il  nome  di  Pannonic 
fu  mutato    in  quello    di  Ungheria,    che   le  rimane. 
Troppo  famose  e  troppo  dolorose  furono  le  scorre- 
rie degli  Ungheri  fimo  al  X  ed  XI  secolo,  e  il  lorc 
nome  riempiva  di  spavento  i  paesi  vicini  d'occidente] 
e   l'Italia  nostra  tremava  alla  sola   voce   della  lorol 
venuta.   Erano   sempre  i  soldati,   i   selvaggi   soldatij 
di  Attila  che  diceva:   —  Dove  il  mio  cavallo  mette 
il  piede  ivi  non  sorge  più  iìl  d'erba.  —  Il  tempo,  h 
Religione  cristiana  che  abbracciarono,  il  contatto  coli 
popoli   confinanti,    le  stesse  invasioni    e  l'opera    dij 
S.  Stefano,  loro  re,  che  gli  Ungheresi  venerano  an- 
che in  oggi  come  il  loro  padre  e  protettore,  fecero  sì 
che  si  dirozzarono,  si  costituirono  in  nazione  e  divcnn 
nero  Polacchi  uno  dei  baluardi  più  saldi  contro  h 
barbarie  tartara  e  mussulmana.  L'Ungheria  fu  sem- 
pre regno  indipendente,  con  leggi  proprie,  ancorché^ 
unita  all'Austria.    Nelle  guerre    incessanti  contro 
Turchi,  chi   non  ricorda   l'eroismo  di  Giovanni   Hu- 
nyad)^  il  leone  dell'Ungheria  e  del  frate  S.  Giovan-- 
ni  Capistrano  che  lo  seguiva,  di  Mattia  Corvino  e  d| 
Lodovico,   che    cadde  sui    campi    di  Moacs?    Dopo' 
quella  sventurata  battaglia,  quasi  tutta  l'Ungheria 
cadde  sotto  il    giogo  turco  e  la    stessa  capitale  di 
Buda  e  Pest,  nel   1532,    dovette   arrendersi:    ripresa 
dai  cristiani,  ricadde  in  mano  dei  Turchi  nel   1541 
dopo  una  feroce  battaglia  guidata  dal  celebre  Soli- 
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mano  e  ne  fu  liberata  soltanto  dopo  circa  cento  e 
i  inquant'anni,  nel  i68ó,  dai  Tedeschi  guidati  da! 
Duca  di  Lorena  e  dal  Principe  di  Baden. 

L'Ungheria  da  quell'epoca  fu  sempre  sottoposta 
,igli  Imperatori  d'Austria,  salve  le  antiche  sue  gua- 
rentigie e  tutti  sanno,  che  fu  essa  quella  che  salvò 
r Impero  nella  guerra  dei  sette  anni  e  al  tempo  di 
Maria  Teresa  contro  Federico  IL 

Dopo  il  trattato  del  15,  si  volle  accentrare  tutto 
in  Vienna:  era  l'ideale  del  Metternich,  che  calpesta- 
va i  diritti  secolari  dell'Ungheria.  Questa,  nel  1848 
insorse:  disfece  più  volte  gli  eserciti  austriaci  e 
avrebbe  atterrata  la  monarchia,  se  Nicolò  I  di  Russia 
non  avesse  rovesciato  sull'eroica  nazione  i  suoi  co- 
sacchi. Essa  soggiacque,  ma  nel  1867  l'Austria  le 
rese  giustizia:  riconobbe  i  suoi  diritti  antichi  e  l'Im- 
peratore d'Austria,  rimanendo  Imperatore  d'Austria, 
divenne  re  d'Ungheria  e  l'unione  tra  le  due  parti 
dell'Impero  divenne  solo  personale  nell'Imperatore, 
capo  unico,  con  due  ministeri,  due  eserciti  e  due 
amministrazioni  separate. 

L'Ungheria  che  è  entrata  in  questo  nuovo  ordine 
politico  di  cose,  si  trova  bene  e  progredisce  mirabil- 
mente sotto  tutti  i  rispetti  ed  ha  un  avvenire  splen- 
dido, purché  non  ceda  a  tentazioni  troppo  facili  e 
non  dimentichi  che  si  trova  in  mezzo  a  numerose  na- 
zionalità inquiete,  gelose,  ringhiose  come  botoli  e  a 
due  colossali  imperi,  a  cui  sarebbe  follia  tener  testa. 
La  sua  unione  coli' Austria  è  la  sicurezza,  sebbene 
sembri  non  vederlo. 

Chiudiamo  questa  pagina  di  storia,  caliamo  dal 
nostro  pallone  areostatico  sulle  sponde  del  maggior 
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fiume    d'Europa    dopo    il   Volga    e  riconosciamo    ii 
luogo,  su  cui  ci  troviamo. 

4.  —  Il  Danubio,  dopo  essere  uscito  dall'Arcidu- 
cato d'Austria,  correndo  quasi  ad  oriente,  entra  inj 
Ungheria,  tocca  Presburgo,  Comorn,  Gran  e  giunte 
a  Vaitzen,  dopo  aver  formato  un'isola  di  80  chilo-i 
metri  circa,  bruscamente,  ad  angolo  retto,  si  spiega 
a  mezzogiorno,  sempre  costeggiato  dalla  ferrovia.  LJ 
dove  le  colline  vengono  a  morire  nella  sterminata 
pianura  ungherese,  che  si  stende  fino  a  Belgrado» 
sorge  Buda  e  Pest  :  Bu'da  sulla  destra,  sopra  un  pic- 
colo colle,  Pest  sulla  sinistra,  al  piano,  congiunte 
tra  loro  da  varii  ponti.  La  vista  delle  due  città,  che 
ne  formano  una  sola,  a  chi  dÌ5cende  pel  fiume  offre 
uno  spettacolo  grandioso,  che  difficilmente  troverà 
l'eguale:   io  certo  noi  vidi. 

Il  gran  fiume  discende  serrato  tra  le  sponde  ver- 
deggianti e  maestoso  curva  il  capo  sotto  i  sei  gran 
ponti,  che  lo  cavalcano  :  sul  suo  dorso  vedete  correre 
su  e  giù  e  attraverso  barche  a  remi,  a  vele,  e  vapori 
agili  e  snelli  come  pesci.  Buda  è  là  in  alto,  col  ca- 
stello reale,  e  coll'antica  fortezza,  ultimo  baluardo 
dei  Turchi,  che  da  mezzogiorno  la  signoreggia  e  con- 
ta 120,000  abitanti:  e  sotto  alla  città  cala  la  ma- 
gnifica via,  serpeggiando  tra  ville  e  villini  e  giardini 
ed  alberi  frondeggianti  fino  al  fiume  ed  ai  ponti. 
Quella  costa,  i^er  postura  ed  arte,  è  una  meraviglia. 

Pest  è  lì  sulla  riva  sinistra,  coi  suoi  720,000  abi- 
tanti, che  fronteggia  Buda  e  al  disojira  delle  case  e 
dei  palazzi  privati  voi  vedete  torreggiare  gli  edifici 
pubblici,  quasi  tutti  di  costruzione  recente  e  in  istile 
italiano  della  rinascenza,  per  vero  dire  alquanto  pe- 
santi. Buda  e  Pest  nel  tutto  insieme  merita  veramente 
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1  onore  d'essere  la  capitale  d'un  regno,  surto  da  po- 
chi anni,  ma  che  ha  pagine  gloriose  nella  storia  e 
ne  avrà  forse  maggiori  in  avvenire,  perchè  può  essere 
tra  non  molto  il  nucleo  di  una  grande  federazione 
di  popoli,  destinata  a  controbilanciare  le  due  sì  mi- 
nacciose agemonie,  germanica  e  russa,  i  due  giovani 
imi>eri  per  natura  invadenti. 

5.  —  Deponemmo  le  nostre  valigie  in  un  Albergo 
de'  migliori,  donde  si  gode  la  vista  del  fiume  e  della 
città  di  Buda,  che  sta  di  fronte. 

Al  mattino  seguente  (era  giorno  di  gran  festa  per 
gli  Ungheresi)  ci  recammo  alla  Chiesa  più  vicina  e 
con  qualche  sorpresa  vi  trovammo  proprio  rari  nantes 
in  gurgite  vasto  :  poca  gente,  ma  devota  a  giudicare 
dall'esterno.  La  sorpresa  scemò,  quando  ebbi  a  ri- 
flettere, che  quasi  una  metà  della  popolazione  non 
è  cattolica,  e  che  in  Buda  e  Pcst  si  hanno  210,000 
israeliti.  Appena  ci  fu  posibiic,  da  veri  viaggiatori, 
ci  mettemmo  in  via  per  vedere  i  monumenti  princi- 
pali della  città,  non  badando  ne  al  sole,  che  era  co- 
cente, ne  alla  polvere,  ne  alla  stanchezza  rimasta  pel 
viaggio  del  dì  innanzi. 

Pest,  come  dissi,  è  sulla  sinistra  del  Danubio  e 
ne  copre  la  riva  con  un  arco  grazioso  e  convesso  per 
la  lunghezza  di  4  chilometri  e  forse  anche  più.  Dal 
centro  di  questo  grandioso  arco  partono,  come  raggi 
divergenti,  le  principali  vie  della  città,  dritte  e 
larghe,  verticalmente  attraversate  da  moltissime  al- 
-tre  vie  più  brevi  e  più  strette,  che  formano  non  so 
ben  dire  quante  decine  di  cjuadrati,  pressoché  tutti 
eguali  e  riempiti  da  pal-azzi,  case,  stabilimenti  e 
giardini. 
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Questa  costruzione  sì  regolare  basta  a  provare  che 
la  città,  se  non  è  al  tutto  di  costruzione  moderna,  cer- 
tamente è  stata  ridotta  e  trasformata  così  in  epoca 
vicina. 

Queste  vie  principali  sono  ì'Andrassy,  la  Kirà- 
tyut,  la  K  er  e  pesili  t,  la  Utioint,  la  Karolykornt  ed 
altre  di  minore  importanza.  Non  parlo  della  gran 
via  o  corso,  che  costeggia  il  Danubio,  da  un  capo 
all'altro  di  Pest,  il   Qiuii  Francesco  Giuseppe. 

La  prima  visita  fu  al  palazzo  dell'Accademia, 
che  si  trova  in  faccia  al  ponte  sospeso,  con  una  bi- 
blioteca ragguardevole  e  colla  galleria  dell'Este- 
rhàzy  e  con  una  raccolta  di  dipinti  assai  pregevoli. 
Non  è  per  fermo  da  paragonarsi  ai  nostri  Musei  e 
alle  nostre  Gallerie  di  Venezia,  Firenze,  e  nemmeno 
di  Parma  e  Bologna  :  ma  è  pur  sempre  meritevole 
d'una  visita.  Si  sa,  l'Ungheria,  e  tutti  i  paesi  al  di 
là  dell'Alpi,  meno  la  Fiandra  e  l'Olanda,  non  eb- 
bero grandi  pittori,  ne  scuole  proprie  di  pittura; 
quello  che  hanno  per  la  massima  parte  lo  ritirano | 
dall'Italia  e  dalla  Spagna  e  vi  aggiunsero  tutt'alj 
più  alcuni  lavori  di  imitazione. 

Di  là  passammo  al  Ridotto,  edificio  affatto  nuo- 
vo e  di  colossali  dimensioni,  bizantino-moresco  per 
lo  stile,  ma  troppo  massiccio,  almeno  parve  tale  a  me. 
Tutto  dire!  i  monumenti  di  Pest  sono  di  fresca  data, 
quasi  tutti  di  stile  della  rinascenza,  sul  modello  ita- 
liano :  ma,  ohimè!  Cerco  indarno  la  grazia,  la  svel- 
tezza, la  eleganza  italiana  :  c'è  quasi  dappertutto  quel 
fare  pesante,  austero,  secco,  duro,  monotono,  che, 
stanca;  mai  quelle  linee  che  formano  la  bellezza  del- 
la nostra  architettura  del  secolo  XV  e  XVI.  In  quei 
monumenti    ungheresi    vedete  l'ungherese    alto,     ro- 
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busto,  carico  di  ornamcnli  e  con  la  sua  armatura 
poderosa. 

Volgemmo  il  passo  al  Museo  Nazionale,  con  un 
portico  a  colonne  corintie  ;  non  è  gran  cosa  :  può  in- 
teressare gli  Ungheresi,  perchè  racchiude  antichità 
storiche  ed  etnografiche  nazionali. 

Passando  vidi  e  rividi  più  volte  la  statua  in  bron- 
zo del  poeta  nazionale  Pctòfi.  Ne  conosco  il  nome,  ma 
non  ho  idea  alcuna  del  suo  valore  letterario  poetico, 
non  conoscendo  la  lingua,  né  traduzione  di  sorta  dei 
suoi  lavori.  V^idi  pure  la  statua  di  bronzo  del  Deak, 
uno  dei  più  illustri  uomini  di  stato  dell'Ungheria: 
non  saprei  dire  del  suo  valore  artistico  :  non  la  potei 
osservare  abbastanza  per  giudicarne. 

Costruzione  imponente  è  il  teatro  dell'Opera;  poi 
la  Casa  degli  artisti,  V Accademia  di  musica  ed  altri 
palazzi  superbi,  particolarmente  lungo  la  via  Andras- 
sy,  attraggono  da  sé  gli  sguardi  del  viaggiatore  per 
le  proporzioni,  per  la  solidità  e  pel  numero  veramen- 
te grande:  ma  siamo  sempre  lì  :  sono  costruzioni,  che 
costarono  milioni  non  pochi  :  si  poteva  risparmiarne 
molti  e  far  meglio,  con  maggior  gusto  ed  arte  più 
corretta  e  più  classica. 

Non  posso  dimenticare  il  Palazzo  di  giustizia.  È 
nuovo,  anzi  gli  si  dà,  possiam  dire,  l'ultima  mano 
adesso.  Francamente  quell'atrio,  quella  gran  sala, 
quelle  colonne,  quei  quattro  scaloni  che  mettono  al 
primo  piano,  per  l'ampiezza,  per  il  pregio  dei  marmi, 
per  il  disegno,  per  la  disposizione  delle  parti,  è  tal 
lavoro  che  fa  stupire.  Oserei  dire  che  un  Palazzo  di 
giustizia  come  quello,  io  non  l'ho  mai  visto,  ne  credo 
sia  facile  trovarlo.  È  un  vero  gioiello  ed  io  non  sa- 
pevo staccarne   gli  occhi   e   avrei   amato   conoscerne 
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l'architetto  (i),  perchè  lo  credo  italiano,  o  discepolo 
di  italiani.  Decisamente  questa  Ungheria  costituita 
a  nazione  da  circa  40  anni,  deve  essere  straricca  e  in 
quest'edifìcio,  come  nel  palazzo  del  Parlamento  e  dei 
varii  2Jinisteri,  deve  aver  profuso  milioni  a  decine. 

Un  monumento,  che  forse  è  unico  in  Europa,  è 
il  gigantesco  ponte  sospeso  sul  Danubio,  che  sorge 
all'estremità  di  Pest  verso  mezzogiorno.  Il  passaggio 
era  sospeso  per  alcuni  restauri  e  ingombro  ai  due 
lati  da  due  armature,  che  sembravano  due  selve  di 
antenne.  Avrà  la  lunghezza,  giudicando  ad  occhio, 
dai  400  ai  450  metri  e  poggia  tutto  sui  due  piloni, 
che  raggiungono  all'altezza  di  50  metri.  Quando  si 
guarda  quel  ponte  in  ferro,  sì  massiccio,  sì  lungo, 
sospeso  sul  gran  fiume:  quando  si  guarda  quell'am- 
masso enorme  di  fili  di  ferro,  che  lo  sostengono  sulle 
due  rive,  vien  meno  la  parola,  si  ammira,  a  stento 
si  crede  ai  proprii  occhi  e  si  ripete  il  verso  d'Orazio: 
—  Aiidax  jafeti  genits.  —  Potenza  meravigliosa  del 
genio  umano!  Il  ponte  sulla  destra,  quasi  sotto  la 
fortezza  di  Buda,  imbocca  il  tunnel,  per  cui  entrano 
carrozze  e  passeggieri  per  recarsi  al  di  là  nella  ame- 
nissima  valle  che  spazia  ad  occidente  di  Buda. 

6.  Vidi  i  monumenti  pubblici  profani  di  Pest, 
s'intende,  i  principali,  era  giusto  vedere  i  sacri.  Ma 
in  Pest  non  vi  sono  monumenti  sacri,  che  meritino 
questo  nome,  se  ne  togliamo  la  Cattedrale,  che  era 
chiusa  per  i  lavori,  che  si  stanno  facendo  e  che,  a  giu- 
dicare dall'esterno,  non  deve  essere  gran  cosa.  E 
perchè  ciò?  Perchè  la  capitale  antica  di  Ungheria  non 


(i)  Lo  seppi  dopo;  è  di  Alpai,  ungherese. 
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era  a  Pcst,  ma  a  Buda,  o  a  Gran,  o  a  Presburgo  e 
ad  intervalli,  in  qualche  altra  città. 

Pest  è  città  moderna  e  le  città  moderne  sfoggiano 
m  monumenti  d'arte  e  d'affari,  in  musei,  in  gallerie, 
giardini,  palazzi,  reggie,  borse,  banche  e,  se  si  vuole, 
in  ospitali,  ricoveri,  case  di  beneficenza  d'ogni  gene- 
re, ma  non  di  culto:  l'epoca  dei  monumenti  sacri, 
delle  Basiliche  e  il  medio  evo  fino  al  rinascimento  : 
dopo  quell'epoca  comincia  un'altra  era,  in  cui  re- 
gnano V utilitarisv.io  e  la  beneficenza. 

Non  potendosi  celebrare  i  sacri  uffici  nella  Catte- 
drale (era  festa,  come  osservai),  si  celebravano  nel 
coro,  che  si  era  isolato  dalla  Cattedrale,  abbastanza 
ampio  e  che  ha  la  forma  circolare.  Vi  entrammo  :  ce- 
lebrava la  Messa  un  Vescovo  e  vi  erano  uomini  e 
donne  insieme  misti,  in  buon  numero,  quanti  ve  ne 
capivano.  Il  popolo,  uomini  e  donne  insieme,  rispon- 
devano ai  cantori  della  Cappella  e  molto  bene,  ma  in 
lingua  magiara,  io  credo,  perchè  non  ne  compresi 
parola.  Il  Vescovo  predicò  :  il  popolo  ascoltava  con 
raccoglimento  edificante  e  vi  rimasi  fino  alla  fine, 
jierchè  uscendo  mi  pareva  di  scandalizzare  i  presenti. 

Usciti  dalla  Cattedrale,  si  fece  un  giro  ben  lungo, 
l)ercorrendo  la  gran  via  Andrassy  fino  ai  giardini 
pubblici,  che  sono  a  nord-est  della  città  e  ritornando 
da  mezzogiorno  per  rivedere  il  ponte  sospeso  e  rien- 
trare nel  nostro  albergo  à.^ Inghilterra. 

Quivi  trovammo  un  nostro  conoscente  ed  amico, 
che  ci  attendeva  e  col  quale  si  cominciò  subito  a  di- 
scorrere di  Buda  e  Pest,  ch'egli  conosceva  perfet- 
tamente. 

—  Come  va,  gli  dissi,  che  oggi  è  la  festa  del- 
l'Assunzione, la  festa  degli  Ungheresi,  che  la  chia- 
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mavano  Miigìin  Doìuiitn,  nelle  loro  monete  (e  mi  ri- 
cordo d'averle  viste  da  fanciullo),  e  attraversando  le 
vie,  ho  visto  quasi  tutti  i  negozi  aperti  come  ne'  gior- 
ni feriali? 

—  Ah  Monsignore  mio  !  Se  avrà  posto  mente  alle 
etichette  che  stanno  sopra  i  negozi,  avrà  visto  che 
sono  negozi  ebrei.  Qui  non  hanno  difficoltà  alcuna  a 
mettere  sul  negozio  la  scritta  in  ebraico.  Qui  sono 
ormai  padroni  del  commercio.  Per  loro  oggi  non  è 
festa. 

—  Che  mi  dice?  Padroni  del  commercio,  nella 
capitale  stessa? 

—  Così  è.  Faccia  conto  che  i  negozi  sono  tutti 
degli  Ebrei,  o  quasi  tutti,  i  nove  su  dieci  e  dico  poco. 
Dicono  che  a  Buda-Pest  sui  840,000  abitanti  che  ha, 
210,000  sono  Ebrei,  ed  ella  sa  che  essi  sono  per  ec- 
cellenza negozianti.   Chi   può  competere  con  loro? 

—  Ma  come  hanno  potuto  in  sì  gran  numero  sta- 
bilirsi in  Ungheiia  e  piìi  particolarmente  in  Pest? 

—  Cacciati  dalla  Russia,  dalla  Polonia,  molesta- 
ti in  Romania  e  in  altri  paesi,  hanno  trovato  il  loro 
comodo  di  trasmigrare  in  Ungheria,  dove  sono  libe- 
ri, liberissimi  e  perciò  ricchi  e  sempre  più  arrichisco- 
no. Credo  che  in  nessuna  città  d'Europa  si  trovino 
tanti  Ebrei  come  qui.  Ne  vuole  una  prova?  Da  Ge- 
rusalemme un  ebreo  scrisse  una  lettera  ad  un  ebreo 
suo  amico,  che  è  qui  in  Pest.  Vi  pose  nell'indirizzo 
—  Alla  Gerusalemme  d'Europa  —  e  la  lettera  venne 
direttamente  a   Pest.    Comprende? 

—  Che  l'Ungheria  accolga  gli  Ebrei  e  lasci  go- 
dere anche  ad  essi  i  beneficii  della  libertà  che  ha 
ottenuta,  sta  bene.  Libertà  per  tutto,  perchè  tutti  so- 
no uomini  e  persecuzione,  ostracismo,  guerra  di  raz- 
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za  per  nessun  luogo,  fmchò  si  risj^ettino  le  leggi.  La 
libertà  è  come  la  luce,  come  l'aria,  che  a  tutti  sono 
comuni.  Ma  che  voi.  Ungheresi,  che  siete  padroni 
in  casa  vostra,  che  aprite  le  porte  a  questi  esuli  cos- 
Djopolili,  vi  lasciate  sopraffare  da  loro  in  guisa  che 
ii  vostro  commercio  e  la  vostra  industria  (cioè  il  vo- 
stro danaro),  passino  nelle  loro  mani,  è  deplorevole, 
è  male  e  le  conseguenze  possono  essere  fatali.  Non 
dirò  mai  di  espellerli,  no  :  ma  dirò,  che  voi,  essendo 
pur  sempre  padroni  del  suolo  e  più  numerosi  di  loro, 
dovreste  non  solo  lottare  con  loro  e  opporre  commer- 
cio a  commercio,  industria  ad  industria,  lavoro  a 
lavoro,  risparmio  a  risparmio,  ma  avere  soj^ra  di  loro 
il  sopravvento. 

È  facile  il  dirlo  e  così  dovrebbe  essere.  Ala  chi 
pareggia  l'ebreo  nella  avvedutezza,  nella  pazienza, 
nella  destrezza,  nell'arte  di  accumulare  capitali?  Non 
possiamo  lottare  con  loro  e  bisogna  rassegnarci  a  su- 
bire la  loro  prevalenza,  che  va  crescendo  di  giorno 
in  giorno. 

I  signori,  i  grandi  signori  ungheresi,  che  hanno 
enormi  possedimenti  di  terreni,  vivono  sjìlendidamen- 
te  :  hanno  e  vogliono  conservare  le  abitudini  princi- 
pesche, e  molti,  troppi  tra  di  loro,  spendono  piìi  di 
quello  che  ricavano  dai  loro  possessi.  Che  ne  avvie- 
ne? Ricorrono  agli  Ebrei:  si  caricano  di  debiti  e  di 
padroni  diventano  loro  servi  umilissimi. 

La  naturalizzazione  è  facile  è  più  facile  ancora 
ottenere  il  mutamento  del  nome,  che  pare  piccola  co- 
sa, ma  non  lo  è.  Gli  Ebrei  prendono  i  nomi  di  fa- 
miglie ungheresi,  ricche,  illustri,  storiche  e  al  biso- 
gno lievemente  si  alterano  :  nessuno  vi  abbada,  si 
lascia  correre  e  dopo  un  certo  tempo  un  israelita  ve- 
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liuto  dalla  Romania  e  dalla  Russia,  dov'era  vendi- 
tore di  liquori,  raccoglitore  di  cenci,  eccolo  ricco, 
nobile,  gran  signore  e  imporsi  ai  vecchi  signori  ! 

—  E  questa  è  colpa  degli  Ungheresi.  Che  l'an- 
tica nobiltà  ungherese  al  nome  antico  e  agli  antichi 
possessi  ereditati  dagli  avi  aggiunga  lo  studio,  il 
lavoro,  l'attività,  gareggi  cogli  israeliti  e  manterrà  i 
suoi  patrimonii,  la  sua  dignità,  salverà  l'onore  e  la 
prosperità  della  patria.  Bisogna  che  anch'essa  si 
persuada  di  questa  grande  verità  :  nei  paesi  ordinati 
a  libertà,  come  in  Europa  omai  lo  sono  tutti  i  blasoni 
ed  i  nomi  superbi  per  sé,  sono  nulla,  nulla  valgono: 
uniti  alla  intelligenza,  al  lavoro,  all'onestà,  valgono 
ancora  qualche  cosa.  Oggi  è  il  valore  personale  che 
fa  tutto  e  il  valore  personale  si  riduce  alla  intelli- 
genza, alla  istruzione,  all'amore  del  lavoro,  alla  te- 
nacia della  volontà  e  alla  onestà  vera  e  ^conosciuta. 
È  questo  il  vantaggio  che  ci  hanno  apportato  i  tem- 
pi nuovi  e  le  libertà  moderne.  Tolti  i  privilegi  tutti, 
la  ricchezza  non  è  più  legata  al  nome,  al  titolo:  è 
mobile  e  può  essere  la  conquista  di  tutti.  Non  c'è  più 
luogo  nella  nostra  società  ai  pigri,  ai  fannulloni, 
agli  ignoranti,  ai  parassiti,  alla  gente  nata  consume- 
re fruges.  La  società  moderna  non  ha  nulla  da  dare 
a  chi  vive  oziando  e  non  fa  nulla  pel  pubblico  bene: 
lo  disprezza,  e  non  se  ne  cura.  L'individuo  deve  es- 
sere il  conservatore  od  artefice  della  propria  fortuna. 
E  ciò  che  si  dice  dell'individuo,  dicasi  anche  in  pro- 
porzione delle  città,  delle  società,  degli  Stati.  Inve- 
ce di  gridare  contro  gli  Israeliti,  noi  cristiani  imi- 
tiamoli in  quelle  doti  buone,  anzi  ammirabili,  onde 
sono  forniti,  l'intelligenza,  il  lavoro,  la  perseveran- 
za,   la  tenacità  dei  propositi,  lasciando  loro    quelle 
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pecche,  che  a  ragione  o  a  torto  si  sogliono  loro  im- 
putare. Ora  ciascuno  deve  contare  sulle  proprie  forze, 
non  sulle  altrui  e  domandare  a  se  stesso  il  proprio 
avvenire  e  questo  è  un  bene. 

7.  —  Era  un  mattino  bellissimo  :  non  una  nube 
nel  ciclo  azzurro,  l'aria  fresca  e  noi  attraversavamo 
il  ponte  centrale,  detto  Lanczhid  per  visitare  Buda. 
Questo  ponte,  che  dicono  uno  dei  maggiori  d'Europa, 
fu  costruito  da  ingegneri  inglesi  dal  1842  al  1849, 
per  la  sua  stessa  posizione  nel  centro  di  Pest  e  perchè 
corrisponde  al  centro  di  Buda,  è  frequentatissimo. 
La  salita  è  rapida  assai  e  per  romperne  la  foga,  la 
via,  che  è  spaziosa,  va  e  viene  e  fa  non  so  quanti 
giri  in  modo,  che  una  carrozza  la  può  percorrere  co- 
modamente di  buon  passo. 

Buda  si  dice  colonia  romana  {Aquineiini)  e  la 
scelta  non  poteva  essere  più  felice  per  dominare  il 
passagio  del  fiume:  i  romani  antichi  per  questo  ri- 
spetto non  sbagliavano  mai.  Qui  si  stabilirono  i  Tur- 
chi e  per  150  anni  vi  stettero  e  gli  sforzi  ripetuti  de- 
gli Imperatori  d'Austria  non  valsero  mai  a  cacciare. 
Giunti  sul  sommo  del  colle  e  nella  piazza  di  Buda, 
io  non  potevo  staccare  gli  sguardi  dalla  cittadella, 
o  fortezza,  posta  a  mezzogiorno  di  Buda,  a  cinque- 
cento metri  circa  ;  che  torreggia  sopra  una  rupe  e  do- 
mina Buda  e  Pest  e  il  fiume;  sembra  inespugnabile. 
La  guardavo  e  pensavo  a  quel  giorno,  in  cui  gli  Xii- 
striaci,  condotti  dal  Duca  di  Lorena,  Carlo,  e  da 
Luigi  di  Baden,  dopo  un  lungo  e  furioso  bombarda- 
mento, mossero  all'assalto  e  poterono  salire  lassù  e 
combattendo  corpo  a  corpo,  penetrarono  nella  rocca 
e,  atterrata  la  mezzaluna,  inalberarono  la  croce  e  si 
potè  dire:   —  L'Ungheria  è  libera.  —  Da  quel  dì 
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i  Turchi  non  poterono  più  rivedere  Buda  e  Pesi  e 
mano  mano  furono  cacciati  giù  pel  Danubio  fin  là 
dove  ora  si  trovano  e  speriamo  che  anche  di  là  Ira 
breve  siano  snidati.  Mentre  scrivo  (jueste  righe  la 
Macedonia  e  l'Albania  insorgono  e  giova  ..ncrarr, 
che  otterranno  ciò  che  dopo  tante  guerre  e  tanti  aiini 
di  dolori  ottennero  l'Ungheria,  la  Grecia,  il  Monte- 
nero,  la  Romania,  la  Serbia  e  la  Bulgaria,  se  un 
turpe  interesse  e  una  diplomazia  abbietta  e  traditrice 
non  favorirà  la  causa  del. più  detestabile  dei  disj)0- 
tismi,  che  da  (juattro  secoli  e  mez7.o  insozza  il  Bo- 
sforo e  si  ride  dell'Europa. 

Tutti  sanno  che  nel  1848  sull'Europa  pressoché 
tutta  passò  la  rivoluzione  rapida  come  una  meteora 
procellosa.  Vienna  alzò  il  vessillo  delki  rivolta  e  il 
vecchio  Metternich,  ch'era  quasi  l'arbitro  della  S. 
Alleanza,  a  stento  trovò  nella  fuga  la  salvezza.  A 
colpi  di  cannone  la  capitale  fu  ridotta  al  dovere. 
Buda  e  Pest,  seguendo  l'esempio  di  Vienna,  si  scos- 
se, protestò  per  i  suoi  diritti  violati  e  proclamò  la 
sua  indipendenza.  Nella  cittadella  di  Buda  s'era 
chiuso  il  generale  Hentsi  con  500  soldati  circa.  Fe- 
dele al  giuramento  e  all'onore  rifiutò  la  resa  intima- 
tagli dagli  insorti  ungheresi.  Si  battè  come  un  leone 
e  cadde  con  tutti  i  suoi,  massacrati  senza  pietà  nel 
furore  della  mischia.  Sulla  piazza  gli  fu  eretto  un 
monumento  in  bronzo,  su  cui  si  vede  un  eroe,  che 
cade  trafitto  e  un  angelo  che  lo  corona.  Onore  a  quei 
forti  e  al  fortissimo  loro  duce!  Il  coraggio  e  la  fe- 
deltà meritano  sempre  l'ammirazione  degli  stessi  ne- 
mici :  gli  eroi  sono  gloria  non  solo  della  patria,  ma 
dell'umanità  tutta. 

Fatto  un  giro  verso  la  cittadella,  la  piazza  e  Far- 
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senale,  entrammo  nel  castello  reale  e  imperiale.  Im- 
periale lo  scrivo  io  :  ma  non  si  potrebbe  scrivere  sul- 
la fronte  di  quel  superbo  edificilo;  gli  Ungheresi  lo 
cancellerebbero  tosto  con  ira.  Non  vogliono  sentire 
la  parola  Imperatore  e  imperiale;  se  ne  offendono. 
Essi  dicono  il  Re,  il  nostro  Re,  il  castello  reale  :  per 
essi  l'Imperatore  è  uno  straniero  e  quasi  quasi  ricor- 
da un  nemico.  Su  questo  punto  non  bisogna  toccare 
l'ungherese. 

Il  Costello  reale,  edificato  da  Maria  Teresa,  sie- 
de maestoso  sul  colle  e  fronteggia  Pest,  che  al  di  là 
del  fiume  si  stende  come  un  grand'arco.  La  vista  che 
si  gode  dalla  terrazza  del  castello  supera  ciò  che 
l'immaginativa  più  briilante  può  creare  e  dipingere. 
Essendo  assente  la  Corte,  ci  fu  dato  di  vederlo  tutto 
da  un  capo  all'altro.  È  inutile  che  ricordi  la  sala 
d'ingresso,  quella  delle  udienze,  da  ballo,  da  pran- 
zo, gli  appartamenti  privati  :  sarei  troppo  lungo  se 
volessi  anche  solo  dirne  alcunché.  Mi  fermai  nella 
gran  sala  del  trono,  dove  il  Re  d'Ungheria  apre  la 
dieta,  inaugura  il  Parlamento  e  si  conservano  la  co- 
rona, lo  scettro,  la  spada  e  il  mantello  di  S.  Stefano. 

È  un  fatto  ben  degno  di  considerazione  questa 
riverenza  e  questo  amore  del  popolo^  ungherese  per  il 
suo  Re,  S.  Stefano,  che  visse  nel  cuore  del  medioevo, 
nel  secolo  X,  e  intorno  al  quale  sembra  raccogliere 
tutti  suoi  diritti,  le  sue  memorie  pii^i  care,  sacre  e 
profane  e  il  suo  orgoglio  di  nazione  indipendente. 

Dal  castello  reale  ci  recammo  alla  Cattedrale  di 
S.  Mattia,  che  trovasi  a  sinistra  e  a  breve  distanza. 
È  un  tempio,  non  molto  vasto,  ma  interessante  per 
l'arte,  benché  più  volte  ristorato:  vi  sono  fusi  in- 
sieme tre  o  quattro  stili,  che  narrano  la  storia  del- 
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l'arte.  Questa  Cattedrale  edificata,  credo,  nei  seco- 
lo X,  fu  trasformata  in  moschea  allorché  i  Turchi  oc- 
cuparono Buda  e  fu  ridonata  al  culto  cattolico  quan- 
do i  Turchi  furono  cacciati  ed  ora  in  essa  si  fa  l'in- 
coronazione del   Re. 

Ad  occidente  di  Buda  spazia  l'occhio  sopra  una 
ampia  valle  messa  tutta  a  vigne  e  mi  si  diceva,  che 
m  quella  valle  si  possono  avere  200.000  ettolitri  di 
vino  squisito.  Se  questo  e  vero,  s'immagini  la  quan- 
tità di  vino,  che  deve  produrre  l'Ungheria  sì  vasta 
e  dove  la  coltivazione  ddla  vita  e  fìoreiìtc  e  se  essa 
può  vedere  volentieri  l'introduzione  del  vino  italiano. 
Gli  ungheresi  ebbero  e  hanno  grandi  simjìatie  per  noi 
italiani  e  queste  si  spiegano  colla  identità  della  cau- 
sa, per  la  quale  noi  ed  essi  combattemmo  contro  l'Au- 
stria per  conquistare  la  indipendenza  :  ma  quando  ^ 
in  giuoco  l'interesse,  le  simpatie  se  ne  vanno.  È  inu- 
tile :   —  Post  numnios  virtiis  —  disse  Orazio. 

Rammento  come  nel  1848-49  un  nobile  italiano, 
il  barone  A.  Monti,  ch'io  a  15  anni  conobbi,  e  che 
lasciò  due  figli  ancora  viventi,  i  quali  ne  onorano  il 
nome,  andò  in  Ungheria,  organizzò  una  legione  di 
volontari  e  combatte  valorosamente  l'Austria  a  fian- 
co degli  eserciti  ungheresi.  Caduta  l'Ungheria,  quel 
magnanimo  giovane,  non  potendo  ritornare  in  patria, 
ricaduta  sotto  il  giogo  austriaco,  riparò  in  Turchia  e 
rifiutò  con  isdcgno  di  prendere  servizio  militare  con 
grado  elevato,  che  gli  era  offerto,  a  patto  che  abiu- 
rasse la  religione  cristiana  ed  esortò  i  compagni  y 
fare  altrettanto.  Ecco  i  veri  patriotti  italiani  di  riucl- 
l 'epoca  che  sapevano  unire  insieme  l'amore  cTcIIa  Re- 
ligione e  della  Patria. 

Il  conte  Francesco  Bettoni  di  Brescia,  presidente 
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dell'Ateneo  e  sindaco  della  città,  ne  scrisse  una  bella 
vita,  che  meriterebbe  fosse  meglio  conosciuta  e  letta 
dai  nostri  giovani  bresciani  :  vi  troverebbero  un  mo- 
dello di  patriottismo  non  dissociato  dalla  religione. 

Scendendo  dal  colle  di  Buda,  passammo  sull'altro 
ponte,  detto  ponte  di  Margherita,  costruito  trcnt'an- 
ni  or  sono,  presso  l'isola  Margherita,  verso  della  qua- 
le (ignoro  per  qual  ragione  o  capriccio  d'arte)  spinge 
un  angolo  ottuso  proprio  nel  centro.  L'isola  e  pro- 
prietà d'uno  dei  tanti  Arciduchi  austriachi  (se  ne  con- 
tano alcune  diecine),  che  vi  ha  fatto  piantare  un 
parco  e  stabilimenti  di  bagni,  ed  erigere  alberghi  e 
villini  e  dove  convengono  i  signori  e  i  guadenti  di 
Pest  e  Buda. 

8.  —  Una  sera,  alle  quattro  ore  circa,  si  volle 
fare  una  passeggiata  sul  Quai  di  Francesco  Giuseppe 
e  per  andarvi  non  avevamo  a  far  altro  che  uscire  dalla 
sala  dell'albergo,  che  mette  sul  Quai  stesso.  Il  cielo 
era  rotto  ,e  qua  e  là  si  addensavano  neri  nuvoloni  : 
pareva  che  il  sole  e  il  vento,  che  cominciava  a  soffiar 
forte,  dovessero  disperderli  :  ma  non  fu  così.  In  pochi 
minuti  il  sole  fu  coperto,  il  vento  raddoppiò  di  forza, 
si  fece  udire  un  tuono  gagliardo  e  prolungato,  e  to- 
sto ci  colse  un  acquazzone.  Buon  per  noi  che  potemmo 
ripararci  sotto  la  tettoria  di  cristallo  d'uno  dei  molti 
caffè,  che  a  poca  distanza  l'uno  dall'altro  si  veggono 
sul  Qtiai  e  aspettare  che  cessasse  la  pioggia.  E  cessò 
quasi  subito  e  attraverso  le  nubi  si  rivide  il  sole  :  ma 
non  cessò  il  vento,  e  ci  freddo,  ch'io  mi  sentiva  tutto 
intirizzire.  Quel  Quai  è  davvero  grandioso  :  è  corso 
da  cinque  vie,  tutte  separate  tra  loro  :  presso  il  fiume, 
più  basso,  è  la  via  dei  passeggeri;  le  seconda,  paral- 
lela ed  essa,  è  per  i  tramwai  elettrici^  che  passano 
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ogni  cinque  minuti,  almeno  la  festa  :  la  terza  per  le 
carrozze:  una  quarta  ancora  per  passeggeri,  e  l'al- 
tra, ingombra  dai  caffè  e  ristoranti  e  tutta  separata 
da  file  di  alberi,  e  sotto,  a  filo  dell'acqua,  grandi  de- 
positi e  magazzini  di  merci,  che  si  trasportano  pel 
fiume.  Quella  vista  dal  fiume  presentava  uno  spetta- 
colo fantastico  pel  contrasto  del  movimento  enorme 
della  riva,  sulla  via  del  Qiun  e  del  fiume,  dove  non 
si  vedevano  che  vapori,  lancie,  burchielli  che  vola- 
vano sull'acqua  in  tutti  i  sensi.  Lo  debbo  confessare, 
io  non  vedevo  il  momento  di  ritornare  all'albergo, 
perchè  non  potevo  più  reggere  al  vento  e  al  freddo, 
che  mi  penetrava  nelle  ossa  come  se  avessi  avuto  la 
febbre  e  lasciai  che  il  mio  compagno  si  divertisse  colla 
macchinetta  fotografica  a  rilevare  il  fiume,  il  gran 
ponte  di  ferro  sospeso  e  la  fortezza  e  città  di  Buda, 
che  avevamo  in   faccia. 

Volle  il  caso,  che  all'albergo  trovassi  un  bravo 
e  cortese  signore,  col  quale  avevamo  fatto  un  tratto 
di  ferrovia  da  Gran  a  Pest.  Era  giovane,  ingegnere, 
assai  colto  e  parlava  discretamente  l'italiano.  Fate  voi 
ragione  se  non  dovevo  trattenermi  con  lui  ! 

Cominciai  a  tastare  il  terreno  dal  lato  politico, 
sui  rapporti  tra  l'Ungheria  e  l'Austria.  Egli  si  chiarì 
subito  avverso  all'Austria  e  partigiano  della  piena 
indipendenza  dell'Ungheria  :  un  partigiano  schietto 
di  Kossuth. 

—  Sta  bene,  gli  dicevo  io,  avere  la  indipendenza 
nazionale;  ma  \oi  l'avete.  Voi  avete  il  vostro  Re; 
il  vostro  Ministero  responsabile,  il  vostro  codice,  la 
vostra  amimnistrazionc,  il  vostro  esercito.  Che  impor- 
ta che  il  vostro  Re,  Re  per  voi,  sia  anche  l'Imperatore 
d'Austria?  Che  volete  di  piìi? 
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—  Vogliamo  avere  il  Re,  che  non  sia  Imperatore 
e  Imperatore  tedesco,  ma  Ungherese,  colla  nostra 
Rappresentanza  diplomatica  all'estero. 

—  Queste  le  sono  cose  da  niente  e  non  scemano 
di  una  dramma  la  vostra  indipendenza  nazionale  e 
amministrativa,  che  sola  importa.  E  poi  non  tenete 
conto  dei  grandissimi  vantaggi  che  vi  apporta  l'u- 
nione coll'Austria? 

—  Ma  quali? 

—  Uniti  all'Austria  voi  formate  un  Impero  di  40 
milioni  di  abitanti  e,  posti  come  siete,  nel  cuor  del 
l'Europa,  a  cavallo  del  Danubio  e  sulla  via  di  Co- 
stantinopoli, il  vostro  Impero  Austro-Ungarico  è  ri- 
spettato e  sa  farsi  rispettare  :  è  un  elemento  prezioso 
dell'equilibrio  europeo.  Separati  dall'Austria,  voi  di- 
scendete tosto  :  sarete  un  regno  di  25  milioni,  o  giù 
di  lì.  Siete  un  miscuglio  di  molte  nazionalità,  di  cui, 
è  vero,  l'Ungherese  è  la  principale,  ma  di  fronte  alle 
altre  la  vostra  è  piccola  e  debole.  Avete  nel  \  ostro 
seno  tedeschi,  ruteni,  polacchi,  serbi,  croati,  che  sì 
vogliono  un  bene  dell'anima!...  Contereste  poco  as- 
sai e  le  gelosie  delle  altre  nazionalità,  costrette  a  vi- 
vere con  voi,  vi  renderebbero  anche  più  deboli.  Voi 
alteri  Magiari,  avete  troppa  fiducia  nella  vostra  pre- 
valenza e,  volendo  la  vostra  piena  autonomia,  di- 
menticate quella  delle  altre  nazionalità,  anzi  mi  sem- 
bra che  non  ne  teniate  conto  e  le  disprezziate. 

Più  :  Un  regno  Ungarico  di  25  milioni,  sì  poco 
omogeneo  e  geograficamente  non  troppo  bene  collo- 
cato, si  troverebbe  stretto  a  nord  e  oriente  da  due  Im- 
peri, che  conoscete.  Che  potreste  far  voi  soli? 

Un  bel  gusto  per  voi  mostrarvi  ossequiosi  allo 
Czar,  che  nel   1S49  vi  schiacciò  sì  brutalmente!  Vi 
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pare?  Per  voi  è  bene,  è  necessario  stare  uniti  all'Au- 
stria. Vedete  come  ora  il  vostro  paese  prospera.  Che 
volete  di  più? 

—  Piuttosto  colla  Germania  che  coll'Austria  —M 
fu  la  sua  risposta  che  mi  fece  stupire.  È  proprio  vero 
che  quando  la  passione  s'impadronisce  dell'animo, 
non  si  comprende  più  nemmeno  il  proprio  interesse^i^ 
come  qui  avveniva  al  nostro  buono  e  bravo  ingegne- 
re, il  quale  poi  aggiungeva  che  tale  era  il  voto  de- 
gli Ungheresi.  Si  capisce,  che  l'orgoglio  nazionale, 
che  negli  Ungheresi  è  fortissimo  e  le  dolorose  ri- 
membranze della  sanguinosa  guerra  del  1848-49  con- 
tro l'Austria,  hanno  scavato  una  fossa  troppo  larga 
tra  i  due  paesi  e  che  potrà  venire  il  giorno  d'una  to- 
tale separazione,  che  sarà  funesta  ad  entrambi  ed  al- 
l'Europa intera,  togliendo  di  mezzo  un  potente  Im- 
pero, che  l'equilibrio  europeo  rende  più  che  mai  ne- 
cessario e  che  non  si  vede  come  potrà  essere  sostituito. 

L'ingegnere,  mutando  discorso,  mi  disse,  che  de- 
siderava fare  un  viaggio  in  Italia,  spingendosi  &n  giù 
in  Sicilia,  e,  guardandomi  fissamente,  mi  chiese  se 
poteva  farlo. 

—  Lo  faccia,  lo  faccia;  se  ne  troverà  contento. 
Conoscendo  poi  la  nostra  lingua,  è  cosa  facilissima 
e  utilissima.  ^ 

—  E  sarò  poi  sicuro?  '•" 

—  Che  vuol  dire  ? 

—  Voglio  dire,  se  non  cadrò  nelle  mani  dei  bri- 
ganti, che  mi  dicono  infestare  la  bassa  Italia,  e  ren- 
dono pericoloso  il  passarvi  e  soggiornarvi. 

Risi  del  suo  timore,  ma  non  senza  amarezza,  ve- 
dendo come  pensano  di  noi  gli  stranieri  istruiti  e  be- 
nevoli.   È   una  conseguenza    delle  memorie    passate, 
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non  ancora  cancellate  e  elei  chiasso  che  fanno  i  nostri 
giornali  per  Musolino  e  soci. 

—  Venga,  venga  in  Italia,  gli  risposi,  che  sarà 
sicuro  come  nella  sua  Ungheria.  La  sicurezza  pub- 
blica è  eguale,  e  forse  migliore  di  tanti  altri  paesi 
dei  pili  civili.  Quella  dei  briganti  è  storia  antica  e 
non  se  ne  parla  piìi  :  son  casi  isolati. 

Era  tardi  e  l'ingegnere  ci  augurò  la  buona  sera  e 
se  ne  andò. 

Il  nostro  Console  Generale,  che  è  un  milanese, 
era  partito  per  l'Italia  in  congedo;  venne  a  trovarci  il 
Vice-console;  un  buon  napoletano  e  con  lui  si  ra- 
gionò a  lungo  di  molte  cose  riguardanti  l'Ungheria 
e  particolarmente  i   nostri  emigrati. 

Questi  in  Ungheria  sono. poco  numerosi  e  assai  di- 
spersi e  perciò  diffìcile  assai  occuparsi  di  loro.  Ma 
quelli  che  vi  si  trovano,  non  hanno  molestie  e  dimo- 
rando in  paese  ricco  stan  bene  e  le  mercedi  sono  buo- 
ne :  ora  grandi  lavori  in  Ungheria,  paese  principal- 
mente agricolo,  non  vi  sono,  e  perciò  il  concorso  degli 
operai  è  di  poca  importanza  ne  può  crescere. 

g.  —  Che  posso  dire  dell'Ungheria,  del  carattere, 
dello  stato  politico,  religioso,  economico  di  questo 
paese,  che  costituisce  la  parte  principale  dell'Impero? 
Ecco  l'impressione  quale  potei  rilevare  dalle  cose  vi- 
ste, udite  e  lette. 

L'Ungheria  è  un  paese  molto  favorito  dalla  na- 
tura :  il  suolo  forma  la  sua  ricchezza,  e  ricchezza  sta- 
bile, sicura,  che  nessuno  può  rapirle  e  che  andrà  sem- 
pre più  migliorando  per  il  dissodamento  di  nuovi  ter- 
reni e  per  l'applicazione  dei  metodi  razionali  di  colti- 
vazione. 
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In  quelle  sconfinate  e  fertili  pianure  il  popolo  un- 
gherese troverà  ancora  per  lunghi  anni  di  che  occu- 
parsi, e  vivere  lautamente,  senza  bisogno  di  cercare 
altroxe  lavoro  e  pane,  come  noi  italiani,  che  ci  vol- 
giamo alla  emigrazione.  Sono  i  popoli  ristretti  in 
casa,  come  noi,  che  se  ne  vanno  altrove  :  gli  Unghe- 
resi non  sono  certamente  in  questo  caso  :  fra  loro  non 
vi  è  emigrazione  o  ristrettissima. 

L'industria,  così  mi  dicevano,  non  è  gran  cosa, 
come  suole  sempre  avvenire  tra  popoli  agricoli  :  ma 
cresce  anche  là,  come  dovunque  e  se  per  la  sua  posi- 
zione geografica  non  potrà  aspirare  a  grande  espor- 
tazione, sopperirà  senza  dubbio  largamente  ai  proprii 
bisogni.  Il  Danubio,  questa  grande  arteria  che  co- 
munica col  Mar  Nero,  e  il  porto  di  Fiume  sull'A- 
driatico, che  d'anno  in  anno  aumenta  il  suo  sviluppo, 
sono  le  due  maggiori  vie  aperte  al  suo  commercio. 

Il  carattere  ungherese  è  altero,  nobile,  magnani- 
mo, amante  di  tutto  ciò  che  è  splendido,  cavalleresco  : 
in  esso  per  altro  si  sente  alcun  che  dell'Unno,  del 
fiero,  dell'indomito:  l'amore  delle  comparse,  delle 
armi,  dei  cavalli,  che  è  vivissimo  e  mell'alta  classe 
non  rimane  senza  effetti  talora  funesti. 

Dello  spirito  politico  già  dissi  sopra  abbastanza; 
ora  aggiungo  che  le  lotte  politiche  si  manifestano  in 
Ungheria  specialmente  nelle  elezioni  e  nelle  discus- 
sioni al  Parlamento.  Non  è  raro  il  caso  che  i  partiti 
trascendano  ogni  misura,  che  si  insultino  bassamen- 
te, corrano  sfide  e  duelli  e  scorra  il  sangue.  È  vero 
che  siffatte  scene  vergognose  si  veggono  in  molti  al- 
tri paesi  ed  anche  nell'Italia  nostra,  dove  il  duello, 
vietato  dalla  legge,  si  fa  dai  Deputati  e  dagli  stessi 
Ministri  in  dispregio  della  legge  stessa;  ma  in  Un- 
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gheria  assume  un  carattere  di  ferocia  non  comune.  La 
corruzione  poi  nel  tempo  delle  elezioni  è  organizzata 
in  vaste  proporzioni  e  alla  piena  luce  del  sole. 

L'Ungheria  religiosamente  è  un  paese  misto,  e 
quanto  misto  !  Soltanto  la  metà  o  poco  piìi  è  cattolica  ; 
il  resto  protestante,  istraelita  e  greco  scismatico.  Da 
ciò  che  udii,  il  sentimento  religioso,  la  fede  catto- 
lica e  più  la  corfdotta  morale  lasciano  molto,  troppo 
a  desiderare. 

Il  Clero,  massime  l'alto  Clero,  è  ricco,  straricco 
o  possiede  ancora  intatti  i  benefici  e  le  mense,  onde 
lo  dotarono  S.  Stefano  e  alcuni  successori.  La  rivo- 
luzione e  l'eresia,  che  in  quasi  tutta  Europa  fecero 
man  bassa  sui  beni  ecclesiastici,  qui  e  in  Austria  non 
li  toccarono. 

I  m.embri  dell'alto  Clero  seggono  nella  Camera  dei 
Magnati  ed  esercitano  una  influenza  ancora  assai 
grande.  Vi  sono  Arcivescovi  e  Vescovi,  che  hanno 
rendite  per  noi  italiani  favolose  :  si  parla  di  500.  600 
mila  lire  di  rendita  e  fino  di  un  milione  e  due  mi- 
lioni ! 

Rimarranno  così  a  lungo?  È  una  domanda,  a  cui 
e  facile  rispondere  :  là  pure  in  un  tempo,  che  può  es- 
sere anche  vicino,  si  farà  ciò  che  si  fece  in  paesi  total- 
mente cattolici  e  il  soffio  della  rivoluzione,  dei  tempi 
nuovi,  che  incalzano  inesorabilmente  come  una  valan- 
ga, passerà  sull'Austria  e  sull'Ungheria  e  lascerà  di 
tanta  ricchezza  c^uello  che  gli  parrà  di  lasciare.  È 
legge  storica  e  universale  e  chi  può  sfuggirvi? 

IO.  ■ —  Viaggiando  ac/^ade  spesso  di  trovarsi  negli 
alberghi,  nei  caffè,  o  nei  vagoni  della  ferrovia  con 
persone,  che  non  solo  non  si  conoscono,  ma  non  si  sa 
donde  vengano,  dove  vadano  e  che  a  guardarle  in 
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faccia  paiono  dure,  arcigne  e  alla  quale  non  osate 
dire  una  parola  per  timore  di  non  essere  bene  accolti. 
Talora  avviene,  per  un  accidente  quahmque,  che  dob- 
biamo volgere  loro  la  parola  e  li  trovate  compiacenti, 
gentili  e  si  comincia  la  conversazione  più  franca  co- 
me se  fossero  vecchi  amici  e  si  prova  dispiacere  quan- 
do viene  il  momento  della  separazione.  Così  avvenne 
a  noi  a  Buda  e  Pest  poco  prima  di  lasciarla  per 
Vienna. 

Ci  trovammo  con  un  tale,  che  pareva  si  chiudesse 
apposta  hi  un  silenzio  contegnoso,  quasi  dicesse  :  — 
Non  seccatemi. 

Discorrevamo  tra  noi  allegramente  e  mi  avvidi 
che  il  nostro  uomo  smetteva  quel  fare  burbero,  s'im- 
boniva e  finalmente  ruppe  il  ghiaccio  e  prese  parte  ai 
nostri  discorsi.  Da  lui  apprendemmo  che  era  inge- 
gnere italiano  idraulico;  ch'era  stato  molti  anni  in 
America  e  aveva  diretto  lavori  importatissimi  e  si  era  ; 
creata  una  bella  fortuna,  che  ora  voleva  godersi. 

Il  soggetto  dei  discorsi  diventava  di  sua  natura 
l'America  colle  sue  industrie  e  commerci  :  si  parlò  di 
ferrovie,  di  ponti,  di  petrolio,  di  pozzi  di  petrolio,  di 
machine,  di  grandi  officine,  di  forze  elettriche  e  di 
tante  altre  cose,  che  ora  non  saprei  ridire.  Da  lui  in- 
tesi giudizi  sull'America,  che  mi  parvero  molto  as- 
sennati e  meritevoli  di  considerazione.  Mi  diceva  per 
esempio,  che  l'americano,  come  l'inglese,  è  poco  e- 
spansivo,  lavora  molto  e  parla  poco  :  ama  ardente- 
mente la  libertà,  ma  rispetta  fino  alla  scrupolo  la  leg- 
ge :  l'uomo  che  la  rappresenta  e  la  fa  eseguire,  per 
lui  è  nulla  e  non  gli  guarda  in  faccia,  ma  a'  suoi  oc- 
chi sacra  è  la  legge,  mentre  da  noi  non  si  bada  a 
calpestare  la  legge,  se  si  può,  si  teme  chi  è  investito  j 


UNGHERIA  —  BUDA-PEST  107 

del  potere  e  impone  l'osservanza  della  legge.  La  li- 
l)ertà  individuale  sopra  ogni  cosa  e  meno  la  legge  e  lo 
Stato  se  ne  occupino,  meglio  è.  L'americano  è  riser- 
Wato,  corretto  nel  linguaggio  :  i  discorsi  turpi  sono  ra- 
rissimi, mentre  i  fatti  liberi,  osceni,  immorali  pur 
troppo  sono  più  frequenti  che  da  noi,  precisamente, 
diceva  il  nostro  ingegnere,  il  contrario  di  ciò  che  av- 
viene in  Italia,  do\e  il  parlare  è  più  scorretto  assai 
\olte  dell'operare. 

L'America  è  il  paese  della  libertà,  della  egua- 
lianza  in  faccia  alla  legge:  eppure,  anche  dopo  l'a- 
Dolizione  della  schiavitù,  l'americano  non  sa  persua- 
dersi che  il  negro  sia  eguale  a  lui  :  ha  quasi  schifo  ad 
avvicinarlo.  Non  hanno  titoli  nobiliari  e  se  in  mezzo 
a  loro  comparisce  un  barone,  un  conte,  un  marchese, 
non  si  saziano  di  guardarlo,  parendo  loro  che  sia  qua- 
si un  uomo  diverso  dagli  altri  e  si  trovano  figlie  mi- 
lionarie della  democratica  America  che  si  rallegre- 
rebbero a  prendere  in  isposo  un  povero  avvocatuccio 
od  un  medico,  purché  sia  barone,  conte,  marchese. 
È  un  miscuglio  bizzarro  di  democrazia  e  di  aristo- 
crazia. 

La  libertà  religiosa  è  perfetta  e  una  vessazione  in 
materia  di  religione  è  un  caso;  libertà  per  tutto  e 
per  tutti,  ma  rispetto  grande  per  il  sentimento  reli- 
gioso, e  un  protestante  soccorrerà  una  casa  religiosa 
cattolica  e  un  cattolico  conviverà  pacificamente  con 
un  protestante  e  gli  renderà  tutti  i  migliori  servigi 
che  potrà. 

Le  donne  hanno  una  disinvoltura,  una  spigliatez- 
za in  pubblico,  che  offenderebbe  i  nostri  costumi  : 
eppure  sono  corrette  e  pochi  oserebbero  dire  una  pa- 
rola meno  misurata  al  loro  indirizzo. 
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Dove  l'uomo  è  scettico,  continuava  egli,  la  don-: 
na  è  bigotta  :    dove  la  donna  è  ignorante,  l'uomo  è 
più  egoista  della  donna.  Perchè?  Perchè  nell'uomo  la 
ragione  prevale  al  sentimento  e  la  ragione  è  positiva, 
guarda   all'interesse,    dovechè  il  sentimento  non   ri- 
flette e  segue  gli  impulsi  del  cuore,  onde  tutti  gli  eroi 
smi  \engono  dal  sentimento,  non  dalla  ragione.  Noi  fi, 
pendevamo  dalle  sue  labbra,  né  noi  avremmo  creduto,  '*' 
che  sotto  queVla  apparenza  sì  dura  e  austera  si  celasse 
tanta    conoscenza   dell'uomo  americano  e   tanta  elo- 
quenza. 

Ci  parlò  dei  suoi  operai  e  ci  diceva,  che  l'operaio 
italiano  è  sempre  più  intelligente  e  attivo  dell'ame- 
ricano. Ci  parlò  de'  suoi  viaggi  nell'interno  del  paese, 
fin  presso  ai  selvaggi  e  ci  accennò  una  pianta,  che 
chiamasi  carnivora.  Confesso  che  non  ne  avevo  mai 
udito  parlare,  né  letto  e  gli  dissi  : 

—  Una  pianta  carnivora?  Che  vuol  dire? 

—  Vuol  dire  carnivora,  rispose  sorridendo. 

—  Ma  come  è  carnivora? 

—  Se  vi  ponete  sotto  l'ombra  sua,  presso  alle  sue 
foglie  esse  vi  succhiano  il  sangue  come  sanguisughe. 

- —  Che  mi  dice  mai  ! 

—  È  così  :  se  sopra  o  entro  le  sue  foglie  cade 
un  insetto,  un  uccello,  quelle  foglie  si  piegano,  si 
avvolgono,  si  incartocciano,  e  il  povero  insetto,  il 
povero  uccello  che  vi  è  racchiuso,  è  disseccato  e  non 
vi  resta  in  poco  d'ora  che  lo  scheletro  di  umido  e  do- 
vunque lo  trova  lo  assorbe  rapidamente  e  se  è  un  vi- 
vente lo  uccide,  succhiandone  gli  umori  e  il  sangue. 

—  Ecco  una  cosa  nuova  per  me  e  son  lieto  d'a- 
verla imparata  da  Lei.  Ne  lo  ringrazio. 

La   conversazione  con  quell'uomo   aveva   per  me 
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alcunché  eli  attraente  e  di  affascinante  sì  che  l'avrei 
proseguita  {^er  molte  ore  se  il  cameriere  non  mi  avesse 
chiamato  ed  avvertito  che  la  carrozza  per  la  ferrovia 
era  pronta. 

Rinnovai  all'ingegnere  i  miei  ringraziamenti,  e- 
sprimendogli  il  dispiacere  d'averlo  conosciuto  un'ora 
jn'ima  di  separarmi  da  lui. 

II.  —  Noi  risalivamo  il  Danubio,  percorrendo  la 
sua  riva  sinistra,  quasi  sempre  a  vista  del  fiume  e  del- 
l'isola, che  esso  vi  ha  formato  e  che  ha  la  lunghezza, 
se  non  isbaglio,  di  So  chilometri  ;  essa  è  coperta  di 
boschi  e  di  campi  e  vigne,  come  tutta  la  pianura  e  le 
colline,  che  fiancheggiano  il  vecchio  fiume,  che  a 
Waitzen  si  volge  rapidamente  ad  angolo  retto  da  nord 
a  ponente  sino  a  Vienna.  Finita  l'isola  al  dilà  di 
Waitzen  , sulla  destra  del  fiume,  sopra  un'altura  quasi 
a  picco,  eccovi  Visogrado,  antica  fortezza  che  i  Tur- 
chi smantellarono.  Guardando  quel  muro  di  cinta, 
che  ancor  rimane,  e  riandando  il  pericolo  sì  doloroso 
delle  invasioni  turche  e  delle  lotte  feroci  tra  cristia- 
ni e  turchi,  di  cui  fu  testimonio  il  fiume,  non  si  può 
fare  a  meno  di  ringraziare  Iddio,  che  quei  tempi  sono 
passati  e  non  torneranno  più  mai. 

Noi  al  giorno  d'oggi  non  possiamo  nemmeno  im- 
maginarci quelle  guerre  spaventose,  che  si  rompe- 
vano senza  nemmeno  dichiararle  e  perciò  si  può  dire 
che  fossero  continue  :  guerre  fatte  per  saccheggiare, 
incendiare,  sterminare,  per  odio  di  razza  e  di  religio- 
ne: nessun  diritto  alie  genti:  nelle  battaglie  non  si 
dava  quartiere  e  più  della  metà  dei  combattenti  rima- 
neva sul  terreno,  i  feriti  coi  morti  e  i  feriti  in  peg- 
gior  condizione  dei  m.orti.  Non  vi  si  può  pensare  sen- 
za fremere,  e  dire  che  quelle  guerre  riempiono  un  in- 
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tero  millenio,  anzi  lo  superano!  E  ci  lamentiamo  dei 
nostri  tempi  e  talora  invidiamo  il  passato! 

Dopo  Visogrado,  ancora  sulla  destra  del  fiume, 
apparisce  l'antica  Sirigonium  dei  Romani,  l'odierna 
Graìi,  piccola  città  di  20.000  abitanti,  che  ha  l'onore 
d'essere  la  sede  del  Primato  d'Ungheria,  il  quale  è 
fornito  della  più  ricca  mensa  non  solo  d'Ungheria, 
ma  del  mondo,  perchè  le  sue  rendite  superano  di  mol- 
to il  milione  di  lire.  Il  Primato  Cardinale  di  Gran  ha 
sotto  la  sua  giurisdizione  Buda  e  Pest  :  una  cittadella 
di  poche  migliaia  di  anime  spiritualmente  al  disopra 
della  capitale  d'Ungheria,  con  un  milione  d'anime! 
Non  si  direbbe  uno  scherzo?  e  perchè  ciò?  Il  rispetto 
alle  tradizioni  e  all'antichità  mette  Gran  sopra  Buda 
e  Pest  :  il  vecchio  di  80  anni,  che  appena  si  regge  sulle 
gambe  e  cammina  curvo  sul  bastone,  non  è  rispettato 
più  del  giovane  robusto  di  25  anni?  Quale  il  motivo? 
Il  privilegio  del  tempo  :  ecco  perchè  Gran  va  innanzi 
a  Buda  e  Pest. 

Si  arriva  a  Presburgo,  che  siede  sulla  sinistra, 
quasi  a'  piedi  degli  ultimi  contrafforti  dei  piccoli 
Carpazi,  in  un  luogo  amenissimo,  circondata  da  vi- 
gne ubertose.  Dicono  che  la  città  è  bella  e  merita  d'es- 
sere visitata,  perchè  possiede  un  museo  con  molte  an- 
tichità romane  ed  una  Cattedrale  del  secolo  XI.  Ma 
noi  non  possiamo  fermarci  e  ci  contentiamo  di  vedere 
la  città  e  la  Cattedrale,  passando  e  salutando  l'una 
e   l'altra  dal  finestrino   del  nostro  vagone. 

Subito  dopo  Presburgo,  si  valica  il  March,  po- 
vero fiumiciattolo,  e  si  entra  nella  vasta,  bella  e  ricca 
pianura,  che  giace  tra  il  Danubio  a  sud  e  le  colline 
scendenti  dai  piccoli  Carpazi  a  monti.  Quando  gira 
l'occhio  non  vedete  che  la  pianura,  [)riva  quasi  total- 


I 


UNGHERIA  —  BUDA-PEST  411 

mente  di  piante,  con  alcuni  gruppi  di  case,  lievemen- 
te ondulata  e  messa  {^er  maggior  parte  a  frumenti. 
Era  bello  qui,  come  in  Ungheria,  vedere  ammucchiati 
1  covoni  pei  campi  in  grandissimo  numero  e  vi  riman- 
gono per  molti  giorni,  perchè  colà  non  si  raccolgono 
come  da  noi  nelle  aie,  o  sui  granai  :  restano  sui  campi 
finché  la  trebbiatrice  abbia  compito  il  lavoro  e  il 
frumento  sia  raccolto  e  spedito  ai  magazzini.  Si  vede 
che  quegli  ammassi  di  covoni,  ond'è  seminata  la 
campagna,  sono  sicuri  come  se  fossero  custoditi  in 
casa.  Sarebbe  così  anche  da  noi? 

12.  —  Avvicinandoci  a  Vienna,  mi  ricordai  che 
si  doveva  passare  colla  ferrovia  sul  famoso  campo 
di  battaglia  di  Wagram  ;  mi  levai  dal  sedile,  mi  posi 
al  finestrino  del  vagone  e  spiegai  la  carta  geogra- 
fica per  vedere  il  luogo,  dirò  meglio  i  varii  luoghi, 
dove  fu  combattuta  quella  terribile  battaglia. 

Ripassando  il  libro  della  mia  memoria,  rammen- 
tavo d'aver  letta  la  descrizione  sì  minuta  e  sì  piena 
di  drammatiche  scene,  che  ci  lasciò  A.  Thiers,  nella 
sua  Storia  delV Impero. 

Sulla  carta  trovai  subito  l'isola  di  LoBau,  i  vil- 
laggi di  Aspern,  Essling  e  Wagran,  nomi  celebri.  11 
terreno  è  perfettamente  piano,  senz'alberi,  eccetto  do- 
ve sorgono  villaggi  o  case. 

L'esercito  austriaco,  sotto  gli  ordini  dell'Arciduca 
Carlo,  campeggiava  in  questa  pianura,  colle  spalle 
volte  all'Ungheria,  la  fronte  verso  Vienna:  l'eser- 
cito francese,  condotto  da  Napoleone  in  persona,  u- 
sciva  da  Vienna,  gettava  parecchi  ponti  sul  Danubio 
e  si  stendeva  sulla  riva  sinistra  e  assaliva  l'austriaco. 
La  battaglia  era  appena  cominciata  e  la  sorte  pen- 
deva incerta,   allorché   il   Danubio    improvvisamente 
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ingrossò  e  ruppe  i  ponti  e  divise  l'esercito  francese  in 
due  parti,  l'una  sulla  sinistra,  l'altra  chiusa  nell'isola 
di  Lolau,  o  sulla  destra.  Fu  quello  per  l'esercito 
francese  un  momento  tremendo,  perchè  non  solo  sepa- 
rato in  due  masse,  ma  perchè  quella  ch'era  sulla  sini- 
stra e  si  batteva  con  tutto  l'esercito  austriaco  si  trovò 
quasi  senza  munizioni  e  senza  modo  eli  averle.  Quella 
parte  di  esercito  francese,  che  si  trovò  aver  sulle  brac- 
cia tutto  intero  l'esercito  austriaco  fu  ad  un  pelo  d'es- 
sere gittato  nel  Danubio  sotto  gli  occhi  di  Napoleone, 
impotente  a  soccorrerlo  per  la  rottura  dei  ponti.  Se 
non  avvenne  un  disastro  irreparabile  lo  si  dovette  al 
sangue  freddo  e  all'energia  del  generale  Reille  e  del 
maresciallo  I\Iassena,  che  sostennero  l'urto  e  le  ripe- 
tute cariche,  finche  si  poterono  riparare  i  ponti  e  il 
resto  dell'esercito  passò  il  fiume  e  ristorò  la  fortuna 
della  giornata.  Fu  una  battaglia  di  giganti,  combat- 
tendo gli  Austriaci  per  la  patria,  sotto  gli  occhi  del- 
l'Imperatore e  di  tutto  il  popolo  di  Vienna,  che  dai 
tetti  contemplava  trepidante  le  vicende  della  pugna 
e  i  Francesi  sotto  gli  occhi  di  Napoleone,  il  re,  della 
vittoria  e  per  la  salvezza  propria,  perchè  vinto  era 
irreparabilmente  perduto,  tutto.  La  sorte  dell'aspra 
battaglia  durò  incerta  e  lunga  finche  Napoleone  con 
uno  di  quei  colpi,  dei  quali  era  maestro,  in  pochi  mi- 
nuti raccolse  sopra  un  punto  cento  pezzi  di  artiglieria 
sotto  il  comando  del  maresciallo  Macdonalid  e  coi 
fuochi  incrociati  si  mise  a  fulminare  un'ala  dell'eser- 
cito nemico  :  quello  sotto  quel  nembo  di  palle  e  mi- 
traglia cominciò  ad  oscillare,  a  piegare,  a  rompersi, 
a  indietreggiare  e  tirò  seco  il  resto  dell'esercito  e  la 
battaglia  fu  decisa.  Napoleone  creò  Reille  conte  di 
Fobau   e    Massena   princijxi    d'Essling,   pagando   la 
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vittoria  colla  morte  dell'eroico  maresciallo  Lannes, 
che  rimase  sul  campo.  Io,  tutto  immerso  nella  descri- 
zione inarrivabile,  lasciataci  dal  Thiers,  miravo  quelli 
pianura,  che  bevve  tanto  sangue  versato  dall'ambi- 
zione insaziabile  e  spietata  del  maggior  genio  di  guer- 
ra :  vedevo  a  breve  distanza  il  villaggio  d'Essling, 
preso  e  ripreso  più  volte  nel  furore  della  pugna  :  ve- 
devo l'onda  dei  cavalli,  l'impeto  dei  manipoli,  udivo 
il  concitato  imperio  dei  duci,  il  grido  dei  combattenti, 
il  rombo  del  cannone,  il  crepitare  delle  fucilate,  lo 
squillare  delle  trombe  e  ii  rullo  de'  tamburi  incitanti 
alla  carica  e  mi  pareva  che  il  terreno  fosse  coperto  di 
morti  e  feriti... 

Quali  massacri!  Quali  orrori!  Quali  cataste  di  ca- 
daveri !  Quante  lagrime  dei  genitori  e  fratelli  e  quan- 
to sangue!  E  sono  uomini,  sono  popoli  civili,  sono 
cristiani,  che  si  scannano,  si  dilaniano  come  belve  fe- 
roci, perche  due  uomini  io  comandano  per  loro  inte- 
resse! O  quale  mistero  e  l'uomo!  Quale  enigma  la 
guerra  !... 

Un'ora  dopo  montando  coli 'ascensore  del  grande 
Hotel  Metrofolc  di  Vienna,  deponevo  la  valigia  nella 
stessa  camera,  in  cui  undici  anni  prima  avevo  alber- 
gato e  m'ero  trovato  sì  bene  da  lasciarmi  il  desiderio 
di  ritornarvi. 
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Vienna. 


I.  —  Dopo  undici  annf  rivedevo  Vienna  col  desi- 
derio naturale  di  conoscere  quanto  essa  aveva  gua- 
dagnato ed  istituire  un  confronto  con  Berlino.  M'af- 
fretto a  dirlo  :  Berlino  in  undici  anni  ha  fatto  un 
progresso  enorme,  s'intende,  progresso  materiale,  che 
del  morale  non  parlo,  né  potrei  parlare:  Vienna  l'ho 
trovata  presso  a  poco  quale  la  vidi  nel  1891,  salvochè 
un  aumento  di  costruzioni,  massime  verso  oriente. 

Non  tema  il  lettore  ch'io  l'annoi,  ripetendo  qui 
quel  poco  che  scrissi  nel  libro  —  Tre  mesi  al  di  là 
delle  Alpi.  —  Ciò  che  scrissi  scrissi  e  basta  :  qui  ag- 
giungerò alcuni  cenni  intorno  a  ciò  che  allora  non 
potei  vedere  e  che  mi  sembra  non  immeritevole  d'es- 
sere ricordato  quasi  a  compimento  della  prima  visita. 

Per  me  Vescovo  italiano  due  visite  si  imponevano 
nella  capitale  austriaca,  al  Nunzio  e  all'Ambasciatore 
nostro.  E  subito  me  ne  sdebitai.  Ma  il  Nunzio  era  as- 
sente da  alcuni  giorni  :  trovai  il  nostro  Ambasciatore, 
che  mi  accolse  subito  colla  più  squisita  cortesia  e  che 
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mi  trattenne  a  lungo,  ragionando  delle  cose  d'Italia 
e  sp)€cialmente   dei  nostri  emigrati   (i). 

Da  lui  appresi  che  questi  in  Vienna  sono  pochi 
assai  e  che  quei  pochi  si  trovano  abbastanza  bene. 
Quanto  all'assistenza  religiosa  si  e  provvisto,  perchè 
m  Vienna  a  spese  del  Governo  non  manca  il  servizio 
religioso  ogni  domenica  e  festa  per  gli  Italiani,  che 
vogliono  approffittarne  ed  è  prestato  dai  Sacerdoti 
trentini,  che  si  può  ben  credere  adempiano  perfetta- 
mente il  loro  dovere. 

2.  —  La  Biblioteca  imperiale,  allorché  fui  a  Vien- 
na la  prima  volta,  era  chiusa,  com'era  chiuso  il  Te- 
soro coir  Armena.  Ora  ebbi  il  piacere  di  vedere  quello 
e  questa. 

Veramente  magnifica  è  la  gran  sala  della  Biblio- 
teca, lunga  78  metri  e  larga  17,  contenente  presso  a 
poco  mezzo  milione  di  volumi  e  ben  20.C'00  mano- 
scritti. Nel  centro  si  vede  la  statua  di  Carlo  VI,  cir- 
condato da  altre  statue,  che  suppongo  di  Principi 
della  Casa  imperiale,  o  fondatori  o  benemeriti  della 
Biblioteca.  Inutile  il  dire  che  vi  sono  nelle  vetrine  og- 
getti rari  e  di  gran  valore  e  alcuni  ne  vidi,  tra  gli  al- 
tri la  Geriisalainnc  del  Tasso,  autografa:  come  poi 
sia  andato  a  finire  quel  prezioso  autografo  a  Vienna, 
noi  so.  Vi  si  conserva  e  vi  si  vede  un  libriccino  delle 
Ore-canoniche  di  Carlo  V,  manoscritto,,  con  alcune 
firme  di  personaggi  della  sua  Corte.  Carlo  V  recita- 
va le  Ore-canoniche  e  si  flagellava  anche  per  far  pe- 
nitenza dei  non  pochi  peccati  commessi.  Che  miscu- 
glio di  religione  e  di  vita  j)oco  corretta  sì  pubblica 
che' privata!  Non  occupiamocene. 


(i)  Era  il  Senatore  C,  Nigra  nome  conosciutissimo  in  Italia- 
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Dalla  Biblioteca  passai  al  Tesoro  imperiale.   Ne 
ho  visti  parecchi  di  questi  tesori  e  non  voglio,  ne  po- 
trei   fare  confronti,  perchè  sarei  ridicolo.    Dico  sol- 
tanto, che  trattandosi  d'un  Tesoro   d'una  delle  jnù 
potenti  e  piiì  antiche  monarchie  d'Europa,  mi  aspet- 
tavo molto  :  ma  l'aspettazione  fu  vinta  dalla  realtà, 
\olete  per  la  quantità,  volete  per  la  qualità  degli  og- 
getti, che  vi  si  conservano.  Sarebbe  impossibile  fare 
un  catalogo  anche  solo  dei  principali.  Lascio  da  par 
te  le  innumerevoli  armature  antiche  e  le  bandiere  ap- 
})ese  alle  pareti  e  le  spade  e  le  lande,  che  appartennero 
ad  Imperatori  e  Re  e  grandi  condottieri  :  ciò  che  pose 
il  colmo  al  mio  stupore  fu  la  vista  di  tutte  c]ucllc  pie- 
tre preziose,  diamanti,  rubini,  smeraldi,  topazi,  ame- 
tisti,  zaffiri,  di  varie  dimensioni,  ornanti  corone,  scet- 
tri, collane,  vasi,  coi)pc,  piatti,  acquasantini,  taliac- 
chierc,  croci,  decorazioni,  lavori  d'ogni  genere  e  an- 
date  dicendo,   che  non  finiscono  più.   Chi  può  dire 
qual  somma  rappresentino  tutte  quelle  gioie,  quei  ci- 
meli, quegli  smalti,  quelle  memorie  gloriose,  accumu- 
late in  quella  sala?  Pare  di  sognare  girando  l'occhio 
su  quelle  meraviglie,   ciascuna  delle  quali  può  esser 
l'equivalente  d'un  patrimonio  e  ben  ricco.  Dicono  le 
guide  che  non  poche  di  quelle  gioie  provengono  dal 
tesoro  di  Carlo  re  di  Borgogna,  detto  il  Temerario, 
che  cadde  a  Morat  sotto  le  alabarde  svizzere  e  che 
poi  furono  vendute  dai  vincitori  Dio  sa  come  e  da  chi. 
Seguono  le  sale  dei  bronzi,  delle  medaglie,  dei 
vasi  ch'io  stanco  attraversai,  senza  osservare.   È  ciò 
che  avviene  visitando  i  Musei  e  non  avendo  il  tempo 
di  ripartire  le  visite  e  ripeterle.  Non  volli  per  altro, 
poche  ore  appresso,  lasciare  la  grande  Armeria,  che 
può  stare  a  fianco  di  quelle  di  Parigi,  Madrid  e  Ber- 

G.  BONOUELU.  ■A 
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lino.  Cominciando  dalle  armature  di  Enrico  IV,  di- 
scendendo fino  a  quelle  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV,  di 
Carlo  di  Lorena,  dei  Pascià  turchi,  vinti  od  uccisi, 
del  Principe  Eugenio,  di  Laudon,  al  bastone  ferrato 
dell'eroe  tirolese  Andrea  Hofer,  voi  vi  trovate  di  che 
soddisfare  e  saziare  la  più  esigente  e  più  insaziabile 
curiosità  d'un  viaggiatore  e  d'un  amante  di  armi  an- 
tiche e  moderne. 

Tanto  per  poter  dire  d'aver  visto  il  palazzo  de\- 
V Accadeiuia  di  Belle  Arti,  mi  vi  recai  per  farvi  una 
corsa  più  che  una  visita."  Quel  palazzo  è  di  costruzione 
recente,  in  istile  italiano  e  il  superbo  scalone  della 
facciata,  che  attraversa  il  vestibolo  e  mette  nella  gra.. 
sala,  mi  fece  ricordare  il  palazzo  di  giustizia,  che  or 
ora  si  è  terminato  a  Pest  e  che  poco  prima  avevo  visto. 
Mi  dispenso  del  fare  pure  un  cenno  dei  lavori,  che  la 
munificenza  imperiale  vi  ha  raccolto  :  essi  sono  cer- 
tamente importanti  per  numero  e  intrinseco  merito  dj_ 
pregio,  ma  non  possono  sostenere  il  confronto  delle 
grandi  gallerie  di  Venezia,    Firenze  e   Roma. 

3. —  La  sera,  all'albergo,  ebbi  la  fortuna  di  tro^ 
varmi  con  un  dotto  viaggiatore  italiano,  col  quale  sii 
cominciò, una   lunga   conversazione,    prima  generale",! 
poi  affatto  particolare  sulla  Russia,   dove  era  state 
lungamente  occupato  in   un   ufficio  assai  delicato, 
donde  ritornava  in  Italia. 

Il  nostro  viaggiatore  conosceva  molto  bene  la  Rus^ 
sia,  non  solo  per  lettura  di  libri  e  giornali,  ma  pei^ 
lo  studio  fatto  sul  luogo.  Come  era  da  asj^ettarsi,  ben 
presto  l'argomento  della  conversazione  si  restrinse 
allo  stato  politico  e  sociale  della  Russia  e  alla  fase 
acuta  del  nihilistno  e  delle  forme,  in  cui  si  manife- 
sta. Io  darò  del  mio  per  compendiare  il  succo  della 
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conversazione,  che  mi  pare  oltre  ogni  dire  niteres- 
sante. 

La  Russia,  così  egli,  sta  sotto  l'incubo  dello  tsari- 
siiio  e  della  ortodossia,  cioè  il  despotismo  politico  e 
religioso,  che  avvincono  il  paese  e  soffocano  ogni  vita 
intellettuale,  politica  e  religiosa  fin  dove  è  jiossibile. 

Questo  incubo  ha  provocato  la  reazione,  il  grido 
di  libertà:  non  potendo  vincere  la  mano  di  ferro  del- 
lo tsarismo,  che  ha  docile  ai  suoi  cenni  l'autorità  re- 
ligiosa, ne  nacque  un  fermento  profondo,  feroce  nel- 
la classe  istruita  e  dirigente  il  fermento  si  sviluppò 
coW anarchismo  e  peggio  ancora  col  nihilisino,  supre- 
ma manifestazione  à-zW anarchismo.  In  Euroj)a  si  cre- 
de che  il  nihilismo,  sia  alcun  che  di  simile  del  sociali- 
smo e  quasi  lo  si  compatisce  e  si  considera  come  un 
mezzo  i^er  sollevare  il  popolo  e  liberarlo  dal  peso  che 
lo  aggrava.  È  un'illusione.  Il  nihilismo  non  è,  non 
sarà  mai  un  rimedio  in  qualsiasi  modo  lo  si  consideri  ; 
esso  è  la  negazione  più  assoluta  :  è  la  morte,  e  la 
morte  non  è  piìi  giovare  alla  vita. 

Pigliate  V anarchismo.  Che  cosa  è  desso?  È  la  ne- 
gazione perfetta  d'ogni  autorità,  domestica,  privata, 
pubblica,  politica,  religiosa:  e  V individualismo  por- 
tato all'ultima  potenza.  Vuole  l'uomo  solo,  senza  vin- 
coli verso  la  famiglia,  padre,  madre,  fratelli,  sorelle, 
comune,  società,  religione,  potere  religioso  :  per  lui 
l'uomo  e  l'individuo,  arbitro  assoluto  di  se,  senza 
tiessun  dovere,  con  tutti  i  diritti  ,  che  vengono  dai  suoi 
bisogni,  dalle  sue  passioni,  dai  suoi  capricci  :  è  l'uomo 
perfettamente  selvaggio. 

Che  cosa  è  il  nihilismo?  Tutto  V anarchismo  ora 
descritto  :  ma  vi  è  un'aggiunta,  che  non  pareva  possi- 
bile. Il  nihilismo,  scrive  Bakunin,  uno  degli  apostoli 
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del  partito,  odia  ogni  scienza,  eccetto  quella  che  di- 
strugge tutto  e  tutti,  senza  pietà.  I  benefattori  dell'u-dB 
manità  sono  i  suoi  nemici,  le  donne  oneste  sono  quelle 
che  fanno  mercato  di  sé:   chi  lavora  è  un  parassita: 
ubbidienza  alla  legge  è  parola  vigliacca  :  è  giustizia 
distruggere:    è  bene  ammazzare:   così  insegna  Kra-    ■ 
potkin.  Si  giunge  sino  al  parossismo  dell'ebbro  e  del  '*' 
pazzo,  e  si  proclama,  che  bisogna  uccidersi,  non  per 
paura  e  dolore,  ma  per  nulla  :  chi  vince  la  paura  e  il 
dolore  si  fa  Dio  :  se  uno  spacca  la  testa  ad  un  fan- 
ciullo è  bene  :  se  non  la  spacca,  è  ugualmente  bene. 

Sviluppiamo,  grida  un  altro  nihilista,  l'ubbria- 
chezza,  la  maldicenza,  lo  spionaggio,  un'orgia  scono- 
sciuta :  soffochiamo  i  genii  nella  culla:  si  neghi  . 
tutto,  anche  la  morte  (i).  Non  finirei  sì  presto,  con- 
tinuava egli,  se  volessi  riportare  a  memoria  le  sen- 
tenze incredibili,  inconcepibili,  che  si  trovano  negli 
scritti  di  nihilisti  russi.  Pare  d'essere  in  un  pande- 
monio ,  dove  i  genii  del  male,  i  demonii,  fanno  a 
gara  a  vomitare  bestemmie,  orrori,  uno  peggiore  del- 
l'altro. 

In  Italia,  credo,  e  in  nessun  altro  paese  d'Europa 
s'  udirono  mai  infamie,  assurdità  mostruose  come 
quelle,  onde  riboccano  i  libri  elei  due  citati  scrittori, 
ai  quali  si  possono  aggiungere  Kirilof,  Verkhovenski 
ed  altri. 

Quali  le  cause  di  questo  morbo  spaventoso,  che 
ha  invaso  la  classe  istruita  russa,  fino  le  donne,  che 


(i)  Non  sono  molti  anni  si  scoperse  in  Russia  una  asso- 
ciazione, che  praticnva  il  suicidio.  Come?  Col  seppellirsi  vìvi. 
Una  società  di  questo  genere  credo  che  deve  finir  tosto,  se 
è  fedele  al  programma.  Quali  delirii!  E  sono  contemporanei! 
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se  fu  represso  dal  governo,  non  è  spento?  Si  possono 
trovare  indicate  in  un  buon  libro,  scritto  da  un  \a- 
lente  italiano,  Tommaso  Carletti,  stampato  a  Milano 
nel  1894.  È  la  lotta  tra  il  Potere  che  opprime  e  la 
libertà  che  reagisce,  entrambe  a  oltranza:  è  la  na- 
tura del  popolo  russo  ,che  come  il  francese,  e  più 
del  francese,  corre  agli  estremi  e  forse  vi  ha  parte 
il  clima  nordico,  che  produce  una  certa  tendenza 
al  pessimismo,  a  ciò  che  è  truce  ed  orrido. 

—  Giova  credere,  dissi  interrompendo  il  mio  in- 
terlocutore, che  il  nihilisino  morrà,  se  non  è  già  mor- 
to là  dove  è  nato. 

—  Anche  questo  può  essere,  ma  non  è  certo  che 
non  possa  risorgere  e  ripigliare  la  sua  marcia  stermi- 
natrice in  quello  strano  paese.  Ciò  che  è  certo  è  che 
il  nihilismo  russo  e  nemmeno  VanarcJiisnio,  che  gli  è 
affuie  e  forse  ne  è  figlio,  non  potrà  mai  attecchire 
tra  noi  occidentali.  La  natura  nostra  vi  ripugna  :  vi 
ripugna  l'istruzione,  la  civiltà,  la  condizione  poli- 
tica dei  nostri  paesi,  dove  per  la  libertà  trovano  sfo- 
go le  pcLssioni  e  nello  sfogo  trovano  un  alleviamento 
e  un  rimedio.  Sopra  tutto  poi  nei  nostri  paesi  siffatto 
delirio  sanguinario  e  bestiale  trova  l'intoppo  insupe- 
rabile del  principio  religioso  cristiano  cattolico,  che 
ha  ancora  profonde  radici  nelle   masse.  — 

Ecco  ciò  che  udii  e  che  mi  è  parso  bene  riportare 
qui  per  sommi  capi  di  quella  conversazione  per  me 
sì  utile  e  sì  chiara.  Più  tardi  potei  leggere  il  libro  del 
signor  Carletti  e  vi  trovai  sparse  qua  e  là  le  idee,  che 
il  bravo  viaggiatore  aveva  raccolte  e  lumeggiate. 

4.  —  Il  giorno  dopo,  ancora  all'albergo,  dopo  il 
déjeuncr,  mi  trovai  con  un  egregio  signore,  schiet- 
tamente cattolico,    d'Istria,    ma  da   tempo    stabilito 
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in  Austria  per  non  so  quale  industria.  Mi  spiace  di 
non  averne  conservato  il  nome  nelle  mie  note,  per- 
chè mi  fece  una  impressione  eccellente  per  la  sua 
^oltura,  per  la  rettitudine  dell'animo,  per  la  fran- 
chezza del  carattere  e  per  una  fede  viva  ed  illumi- 
nata, che  raramente  si  trova  in  questi  uomini  di 
affari.  Saputo  ch'io  era  italiano  e  Vescovo,  mi  si  av- 
vicinò e  mostrò  desiderio  di  intrattenersi  meco.  I 
nostri  discorsi  si  aggirarono  su  molti  argomenti  af- 
fatto diversi,  sull'Istriq,  sulle  lotte  che  colà  fer- 
vono tra  Italiani,  Slavi  e  Tedeschi,  sul  movimento 
socialista,  sullo  stato  interno  dell'Austria,  sul  ri- 
sveglio religioso,  che  si  manifesta  in  varie  parti  me- 
ridionali della  monarchia.  Non  so  dire  poi  quanto  mi 
tornò  gradito  udire  dalla  bocca  di  quell'industriale 
la  necessità  del  principio  religioso  per  la  classe  ope-  . 
raia,  ch'egli  conosce  per  esperienza.  —  Io,  così  egli,  ì 
ho  toccato  con  mano,  che  l'operaio  veramente  religio-  | 
so  è  refrattario  agli  scioperi,  lavora  per  coscienza,  | 
sorvegliato  e  non  sorvegliato,  e  lavora  bene.  Ho  vi-  1 
sto  che  è  un  buon  marito  e  buon  padre,  che  non  con-  '^ 
suma  al  giuoco  e  alla  bettola  i  suoi  avanzi,  ma  li  col- 
loca alla  Cassa  di  Risparmio  ;  che  non  si  mescola  mai 
nelle  dimostrazioni,  ama  la  casa  e  la  famiglia,  è 
buon  cittadino  e  ottimo  operaio.  In  vita  mia  non  tro- 
vai in  Italia,  né  fuori  d'Italia,  un  padrone  di  una 
grossa  industria,  che  facesse  sì  largo  elogio  dell'in- 
fluenza benefica  della  religione  sull'operaio  :  imma- 
ginate s'io  l'ascoltavo  e  lo  approvavo!  Intesi  che 
aveva  viaggiato  assai,  in  Egitto,  in  Turchia,  in  Au- 
stralia, in  Russia  e  sempre  per  affari.  Egli  era  un 
credente  cattolico,  pieno  di  fervore  e  nello  stesso  tem- 
po ammiratore  convinto  ed  entusiasta  del  progresso  1 
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materiale  delle  industrie  e  dei  commerci  e  non  senza 
ragione,  perchè  per  questa  via  si  era  arricchito. 

—  Ala,  io  gli  osservavo,  questo  movimento  ver- 
tiginoso del  commercio  e  dell'industria  e  questo  me- 
scolarsi di  popoli  mercè  le  tante  e  sì  rapide  comuni- 
cazioni per  terra  e  per  mare,  non  le  sembra  che  deb- 
l)a  nuocere  a  quella  religione,  che  Ella  sì  ardente- 
mente ama? 

—  Anzi,  il  contrario.  Più  crescono  i  mezzi  di  co- 
municazioni coi  commerci  e  colle  industrie  e  più  de- 
ve propagarsi  la  nostra  religione.   Essa  non  ha  bi- 

ogno  che  d'essere  conosciuta  per  essere  abbracciata  : 
^  come  sarebbe  conosciuta  senza  le  vie  di  terra  e  di 
lare  e  senza  questo  contatto  di  popoli   ? 

—  È  vero:  ma  colla  verità  cammina  anche  l'er- 
rore, la  miscredenza  e  questa  si  diffonde  più  della 
verità,  colla  religione  nostra,  colla  nostra  fede  sta 
costa  nulla. 

—  No,  no:  nella  lotta  inevitabile  tra  l'errore  e 
la  verità,  tra  la  religione  vera  e  la  falsa,  tra  la  fede 
e  la -incredulità,  l'esito  non  può  essere  dubbio:  colla 
verità,  colla  religione  nostra,  colla  nostra  fede  sia 
Dio  e  Dio  vince  sempre.  Chi  ne  può  dubitare?  Ella  mi 
insegna  che  la  religione  cristiana  si  propagò  prima 
nel  mondo  greco  e  romano.  Perchè?  Perchè  colla  ci- 
viltà e  colle  comunicazioni,  cioè  col  progresso  d'al- 
lora, era  preparato  a  riceverla.  Prima  bisogna  prepa- 
rare le  vie,  poi  un  po'  di  civiltà  poi  viene  la  rcli- 
g,ione.  Lo  vediamo  anche  al  giorno  d'oggi  :  bisogna 
che  i  missionarii  si  rechino  in  mezzo  ai  popoli,  che 
vogliono  evangelizzare:  poi  si  studiano  di  intendere 
la  lor  lingua  e  parlarla  e  poi  vi  fanno  penetrare  la 
verità.  Senza  navi,  senza  vapori  di  mare  e  di  terra, 
senza  vie,  che  potrebbero  fare  i  Missionarii? 
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—  Ella  Ilaria  benissimo:  la  civiltà  coi  mezzi  ma- 
ravigliosi  che  ha  creato,  nei  disegni  della  Provvi- 
denza, è  la  naturale  preparazione  alla  diffusione  del 
Vangelo  :  lo  vedo  chiaramente.  Ma  bisognerebbe  va- 
lersi di  questi  mezzi!  e  ohimè!  se  ne  valgono  più  i 
nemici  della  Religione  che  i  suoi  figli  ed  Apostoli! 

—  Mi  scusi  :  non  lo  credo  :  la  Religione  nostra 
non  ha  mai  mandato  su  tutti  i  continenti  tanti  Mis- 
sionarii  e  tante  Suore  come  al  presente.  Perchè?  Per- 
chè vi  sono  i  mezzi  e  questi  creati  dal  progresso,  dal- 
l'industria, dalla  civiltà!  Io  vedo  il  trionfo  della 
nostra  fede  preparato  nella  civiltà  greca-latina. 

—  Mi  fa  immenso  piacere  udire  da  lei  queste  ^  [ 
idee,  che  sono  le  mie  e  credo  di  tutti  i  veri  cattolici.  "^ 
Le  dobbiamo  predicare  altamente  perchè  vere,  e  per- 
chè rimuoviamo  da  noi  cattolici  l'idea,  il  sospetto  in- 
giurioso che  siamo  nemici  del  progresso  e  fautori 
dell'oscurantismo.  Guai  a  noi  se  questo  sospetto  che 
noi  combattiamo  il  progresso,  che  lo  vediamo  di 
maPocchio,  che  vogliamo  l'immobilità,  si  radicasse 
negli  animi  !  La  società,  che  è  innamorata  del  pro- 
gresso, ci  metterebbe  al  bando  e  la  causa  della  reli- 
gione sarebbe  mortalmente  ferita. 

—  Ah  !  quando  sarà  finita  (  e  sta  per  esserlo),  la 
via  transiberiana  e  in  22  giorni  andremo  dall'Italia 
a  Pechino  e  in  35  giorni  dall'Italia  alla  Cina  per  la 
via  del  Canada  :  quando  da  Alessandria  attraverse- 
remo l'Africa  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza  :  quan- 
do da  Parigi  per  l'Asia  Minore  passeremo  dall'Eu- 
frate fino  all'Indo,  allora  il  mondo  potrà  udire  la 
parola  del  Vangelo  e  convertirsi  :  allora  si  avvicinerà 
quel  tempo,  nel  quale  vi  sarà  un  solo  ovile  e  un  solo 
Pastore!  Viva   il  progresso!  Viva  la  civiltà! 


^7^ 


Vienna..—  Cattedrale 
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—  Bene!  Bravo!  Mi  dia  la  mano:  —  ce  la  strin- 
gemmo scambievolmente  e  ci  separammo  come  due 
amici,   che  sentivano   di   trovarsi   all'unissono. 

5.  —  La  morale  pubblica  e  privata  è  il  massimo 
bene  del  popolo  e  dovrebb'essere  lo  scopo  supremo 
di  ogni  legislazione  e  iì'  termine  fisso,  cui  siano  in- 
dirizzate la  istruzione,  la  coltura,  la  civiltà,  (jualun- 
que  progresso. 

Che  valgono  tutti  questi  beni  se  non  servono  a 
rendere  onesto,  retto,  morale  l'individuo  e  la  società? 
Nulla:  anzi  oso  dire,  che  tutti  questi  beni  materiali, 
ancorché  buoni  per  se,  separati  dalla  morale,  sono 
uno  strumento  al  mal  fare,  incentivo  al  disordine,  oc- 
casione e  causa  di  rovina. 

Ora  a  che  punto  ci  troviamo  in  Vienna  per  ciò 
che  spetta  la  morale?  Certo  non  è  agevole  formarne  un 
giudizio  sicuro  e  determinato,  sia  perchè  in  gran 
parte  sfugge  alle  indagini,  sia  perchè  la  parola  stes- 
sa inorale  per  molti  ha  un  valore  elastico,  sia  perchè 
è  tutto  relativo.  Nondimeno,  considerato  il  comples- 
so delle  cose,  sembra  che  sia  basso,  assai  basso.  Non 
farò  confronti  con  altre  città,  che  saranno  anche  al 
disotto  di  Vienna,  ma  mi  fermerò  ad  un  fatto  po- 
sitivo e  grave.  La  statistica  di  Vienna  dell'anno  pas- 
sato ci  dà  la  cifra  paurosa  del  terzo  dei  nati  illegit- 
timo! So  che  vi  sono  città  capitali,  che  sì  trovano  in 
peggiori  condizioni  di  Vienna,  dove  la  cifra  degli 
illegittimi  tocca  la  metà:  ma,  a  che  dissimularlo? 
Lln  terzo  di  illegittimi  in  una  città  cristiana  cattolica 
è  un  vero   disastro,    una  umiliazione  enorme! 

Dov'è  la  famglia,  se  un  terzo  della  popolazione 
ne  è  privo?  E  che  società  è  la  nostra  se  tanta  parte 
di  essa  non  ha  quei  vincoli,  che  sono  i  più  sacri  e  i 
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più  saldi  e  che  ne  formano  la  base?  E  notisi  che 
questa  cifra  sì  alta  degli  illegittimi  è  la  cifra  legale  : 
chi  può  dire  quanto  debba  aumentarsi  realmente 
giacche  nessuno  ignora  come  buon  numero  di  quelli 
che  legalmente  sono  legittimi,  non  lo  sono  realmente? 
Quando  si  conosce  anche  solo  mezzanamente  lo  stato 
morale  delle  città,  m^assime  le  maggiori,  e  lo  si  con- 
fronta collo  stato  morale  delle  nostre  campagne,  si 
affaccia  spontaneo  il  riflesso  :  che  giovano  la  ricchez- 
za ,la  coltura,  la  civiltà,  che  sono  patrimonio  princi- 
palmente dei  grandi  centri, 'quando  la  moralità  si  ri- 
fugia nelle  campagne,  in  mezzo  ai  contadini?  Qua- 
le problema  ! 

6.  —  Allorché  viaggio,  se  posso,  porto  sempre 
meco  qualche  libro,  che  mi  possa  interessare  e  istruire, 
o  qualche  rivista  scientifica.  M'avea  raggiunto  per 
via  un  quaderno  d'agosto  della  Rivista  dei  dite  mon- 
di, che  è  pur  sempre,  a  mio  giudizio,  la  regina  delle 
Riviste.  Vi  diedi  un'occhiata,  appena  l'ebbi  tra  ma- 
no, e  p>er  novità  del  titolo  corsi  a  leggere  l'articolo 
armato  Fouillié  :  la  Fame  e  Vajnore  che  secondo 
l'autore,  sono  le  due  leggi  sovrane  moderatrici  del 
mondo  sì  fisico  che  morale.  L'argomento  mi  pare 
strano,  ma  lo  trovai  dimostrato  ed  evidente. 

È  impossibile  scorrervi  quell'articolo  senza  ve- 
dervi svolto  un  poema  stupendo,  e  che  e  ad  un  tem- 
po un  teorema  filosofico.  Tutte  le  creature  attirano 
a  se,  si  nutrono  e  crescono  e  tutte  danno  e  si  parte- 
cipano in  qualche  misura  :  vi  è  una  forza  di  attra- 
zione e  un'altra  forza  di  proiezione  in  tutto  il  mondo 
sidereo  :  la  pianta  ha  fame,  mangia  e  beve  aria,  luce, 
acqua,  ossigeno,  ecc.  e  dà  foglie,  fiori  e  frutti  :  e  i 
frutti  danno  i  semi,  i  semi  rifanno  la  vita  della  pian- 
ta e  così  di  seme  in  seme,  di  pianta  in  pianta,  la  vita 
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non  cessa  mai  ;  si  mutano  le  forme,  essa  è  perenne  e 
immutabile.  L'animale  attrae  a  sè^  si  assimila  ciò 
che  alle  sue  esigenze  risponde  nel  doppio  regno  che 
lo  circonda,  e  di  esso  vive,  cresce;  è  m  un  centro  di 
attrazione  e  assimilazione  :  ma  poi  l'amore  lo  porta  a 
riprodursi  e  così  la  sua  vita  si  perpetua.  Nel  mondo 
intellettuale  e  morale,  in  una  forma  più  alta  e  più  no- 
bile, risplende  la  stessa  legge.  La  mente  (e  colla 
mente  e  per  la  mente  la  volontà)  riceve  colla  parola, 
colla  istruzione  il  seme  della  verità  :  la  feconda, 
d'essa  si  nutre,  si  abbellisce,  la  svolge  e  colle  parole 
e  con  altri  modi  la  comunica,  la  sparge  intorno  a  se 
e  la  trasmette  alle  future  generazioni.  Anche  l'anima 
ha  la  sua  fame  e  sete,  e  fame  e  sete  insaziabile  del 
vero,  del  bene,  del  bello  :  e  per  amor  comunica  sem- 
pre, dovunque  in  infiniti  modi  il  vero,  il  bene,  il 
bello  o  ciò  che  crede  vero,  bene  e  bello  :  anch'essa  non 
fa  che  ricevere  e  dare,  è  uno  scambio  incessante,  natu- 
rale, spesso  inconscio  e  fino  talvolta  suo  malgrado. 
Io  lessi  tutto  l'articolo  quella  sera  prima  di  coricarmi 
3.\VHóiel  Métro-pole  e  fu  sì  viva  l'impressione  che 
ne  lasciai  un  brevissimo  cenno  tra  le  mie  note,  ed  ora 
rileggendolo,  ho  voluto  qui  fame  un  compendio  per 
invogliare  il  lettore  a  procacciare  a  sé  quel  piacere 
e  quella  cognizione,  ch'io  vi  trovai.  Io  non  ho  fatto 
altro  colla  mia  parola  che  oscurare  a  guastare  quel 
lavoro  bellissimo.  Questi  sono  lampi,  che  illustrano 
e  mettono  in  rilievo  le  ineffabili  armonie,  che  legano 
insieme  le  creature  tutte,  a  qualunque  regno  appar- 
tengano e  fanno  risplendere  la  sapienza  infinita  di 
Chi  le  traeva  dal  nulla  e  le  sottoponeva  a  leggi  in- 
variabili, semplicissime  e  perfettissime.  Per  me  un 
solo  sguardo  a  queste  armonie  della  natura  e  delle 
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sue  leggi  mi  mostra  la  esistenza  di  Dio  meglio  che 
tutti  i  sillogismi  della  scuola  :  questi  mi  lasciano  il 
cuore  arido  e  freddo,  quello  mi  rapisce  e  mi  riempie 
d'un  sacro  entusiasmo.  Chiedo  venia  al  paziente  let- 
tore di  questa  forse  cinquantesima  digressione  :  non 
ho  potuto  resistere  alla  tentazione  di  far  provare  ad 
altri  ciò  che  provai  io  stesso  quella  sera. 

7-  —  In  tutte  le  grandi  città  d'Europa,  ma  in  mo- 
do particolare  nelle  capitali,  noi  italiani  abbiamo 
una  colonia  più  o  meno  numerosa  di  fratelli.  L'ab- 
biamo a  Londra,  a  Parigi,  a  Berlmo,  a  Costantino- 
poli e  l'abbiamo  anche  a  Vienna.  Anzi  a  Vienna  la 
dobbiamo  avere  piìi  numerosa  che  nelle  altre  capitali, 
perchè  è  piìi  vicina  aii'Italia,  e  perchè  per  un  lungo 
corso  d'anni  i  nostri  affari  si  trattavano  a  Vienna, 
dov'era  il  Governo,  e  perchè  anche  al  presente  molti 
italiani  sono  soggetti  al  Governo  d'Austria  e  colà 
hanno  i  loro  interessi. 

A  Vienna  vivono  stabilmente  molte  famiglie  ita- 
liane, le  quali  quantunque  naturalizzate  austriache, 
conservano  col  nome,  colle  tradizioni,  anche  l'affetto 
all'antica  patria.  Un  giorno  per  caso  mi  trovai  con 
un  italiano,  da  gran  tempo  stabilito  in  Vienna,  per 
nascita  e  per  censo  ragguardevole,  che  mi  parlava 
della  colonia  nostra.  Egli  mi  diceva  che  forse  in  nes- 
sun'altra  città  gli  Italiani  si  trovano  sì  bene  come  in 
Vienna  :  rispettati,  accolti  convenientemente  dovun- 
que e  trattati  talvolta  con  una  certa  simpatia.  Ed  è 
cosa  ben  degna  di  considerazione,  quando  si  pensi 
alla  dolorosa  istoria  dei  nostri  rapporti  coll'Austria 
dal  1 815  al  1848  e  dopo  dal  1848  a  1866.  Pareva  che 
i  fatti  dal  1821  al  1831  e  quelli  sì  terribili  che  avven- 
nero dopo  :  la  prigionia  dei  nostri  patriotti  allo  Spiel- 
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berg,  1  giudizii  statarli,  le  giornate  di  Milano  e  di 
Brescia,  le  fucilazioni  e  le  impiccagioni  e  le  guerre 
ri{)etute  dovessero  avere  seminato  tra  i  due  paesi 
un  odio  inestinguibile  :  eppure  non  fu  così  :  tutto  fu 
dimenticato  ed  ora  non  ostante  la  condizione  dei 
Trentino,  di  Trieste  e  dell'Istria,  Italiani  ed  Au- 
striaci si  trovano  bene  tra  loro  :  nessuna  ruggine,  non 
rancori,  non  rimembranze  d'un  passato  sì  doloroso. 
Appena  gli  Austriaci  rivalicarono  le  Alpi,  in  pochi 
anni  si  tirò  un  velo  sul  passato  e  con  loro  noi  ci  tro- 
viamo meglio  forse  che  con  altri  popoli,  coi  quali  non 
fummo  mai  in  lotta.  Ciò  si  deve  al  carattere  italiano 
che  come  è  facile  agli  impeti  dell'ra,  così  è  facile  a 
dimenticare  le  offese,  e  in  parte,  riconosciamolo,  si 
deve  al  carattere  degli  Austriaci,  che  sono  educati 
e  gentili  e  che  godono  !c  simpatie  della  Germania 
meridionale,  a  preferenza  dei  Tedeschi  nel  nord  e 
specialmente  dei  Prussiani.  Per  me,  dicevami  quel 
bravo  italiano,  Vienna  è  la  città  dove  noi  stiamo  me- 
glio. Queste  osservazioni  mi  piacquero  assai  e  qui 
le  ho  riportate. 
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Da  Vienna  a  Trento. 


I.  —  Noi  italiani  rnagnifìchiamo,  e  a  ragione,  la 
bellezza  sì  varia  del  nostro  paese:  la  riviera  di  Li- 
guria, quella  di  Napoli  e  di  Sicilia,  da  Messina  a  Si- 
racusa, per  tacere  d'altre:  celebriamo  le  colline  del 
Lazio,  quelle  di  Toscana,  le  fertili  pianure  della  val- 
le del  Po  e  i  poggi  ridenti  dell'Alta  Italia,  dal  Friuli 
a  Novara,  sui  cjuali  vengono  a  morire  le  Prealpi.  Sono 
paesi  per  la  postura,  per  la  varietà  di  fiumi,  di  laghi, 
di  boschi,  di  ville,  di  vigneti  e  oliveti,  di  collie  valli, 
di  villaggi  e  grosse  borgate  e  città  d'una  bellezza  ve- 
ramente incantevole  e  che  ad  ogni  tratto  vi  strappano 
di  bocca  l'esclamazione  sì  naturale:  Come  è  bello! 
Come  è  bello  ! 

Eppure,  viaggiando  fuori  d'Italia,  quante  volte  si 
veggono  paesi,  che  offrono  bellezze  naturali,  se  vo- 
lete, d'altra  natura,  ma  vere  bellezze  e  tali  bellezze 
da  reggere  al  confronto  delle  nostre  e  talvolta  su- 
perarle !  La  scala  delle  bellezze  naturali  è  sì  varia, 
che  non  è  possibile  comprenderla  tutta  e  rinchiuderla 
entro  certi  confini.  Vedete  i  monumenti  classici  del- 
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l'architettura,  della  poesia:  ciascuna  creazione  è 
bella,  perfetta,  se  vi  piace,  inarrivabile  :  eppure  è 
distinta  da  qualunque  altra  e  il  confronto  non  si  può 
fare  che  in  parte  e  farebbe  torto  a  se  stesso  che  dices- 
se :  Questa  è  più  bella  di  quest'altra  ■ —  il  Laocoontc 
è  più  bello  del  Gladiatore  del  Campidoglio,  la  Tra- 
sfigurazione di  Raffaello  supera  la  Deposizione  di 
Rubens,  il  Palazzo  Farnese  vince  il  Palazzo  di  Ve- 
nezia, lo  Slabat  Mater  di  Rossini  si  lascia  addietro 
la  Messa  di  Verdi,  ecc.  Sono  tutte  meraviglie  arti- 
stiche diverse,  e  quantunque  ognuna  possa  avere 
qualche  difetto,  non  soffrono  confronto  tra  loro.  Per- 
chè? Perchè  di  nature  diverse.  Così  è  e  più  ancora 
delle  bellezze  naturali  sparse  per  tutto  il  mondo:  la 
Principe  (solide  formole  di  ironia),  siede  sulle  rive 
modo,  che  ogni  regione  ha  le  sue  e  più  o  meno  in  giu- 
ste proporzioni  :  bellezze  ridenti,  bellezze  severe,  bel- 
lezze terribili,  orride  di  monti,  di  deserti,  di  fiumi, 
di  ghiacciai,  di  abissi,  di  cascate,  di  caverne,  di  sel- 
ve, di  mari,  di  rive,  e  via  dicendo  :  sono  tutte  bel- 
lezze varie,  relative,  ma  bellezze  vere. 

È  il  pensiero  che  mi  si  presentava  percorrendo  il 
lungo  tratto  di  ferrovia  da  Vienna  a  Monaco  nell'a- 
gosto dell'anno  passato.  Non  avrei  creduto  giammai 
di  attraversare  una  contrada  per  tante  ragioni  sì  ame- 
na e  sì  interessante.  Si  esce  da  Vienna,  si  passa  in 
mezzo  a  centinaia  di  case  di  campagna  graziose;  si 
veggono  castelli  principeschi;  si  corre  attraverso  a 
selve,  sotto  tiinnels  e  viadotti  e  si  riesce  sulla  riva 
destra  del  Danubio,  che  si  fiancheggia  fin  oltre  Linz. 
Le  ultime  appendici  delle  Alpi  di  Stiria  vengono  ad 
adagiarsi  presso  la  riva  del  gran  fiume,  lasciando 
tra  sé  e  il  fiume  una  piccola  valle,  una  piccola  pia- 
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nura  sparsa  di  bei  poggi,  di  colline,  di  villaggi,  mez- 
zo nascosti  tra  gli  abeti,  sulle  sponde  di  ruscelli,  che 
formano  un  paesaggio  pittoresco  e  deliziosissimo. 
Passano  S.  Pocltcn,  Melk  con  un  sujjcrbo  palazzo 
d'un  Arciduca  e  un  grandioso  convento  ad  Enns  con 
un  castello  ed  altro  palazzo  principesco  e  si  giunge 
a  Linz  e  da  Linz  a  Salisburgo.  Sono  piii  di  300  chi- 
lometri jx^rcosi  in  ferrovia,  sotto  un  cielo  coperto  di 
nubi  biancastre  ed  ora  sotto  un  sole  magnifico,  col- 
l'occhio  che  riposa  incessantemente  sul  \erde  vivo  o 
pallido  dei  prati,  o  sul  verde  cupo  delle  foreste,  o 
sul  fiume  che  si  vede  a  intervalli  tra  il  folto  degli 
alberi.  È  uno  dei  viaggi  più  simpatici  e  romantici 
che  io  ricordi;  senza  gagliarde  emozioni,  senza  viste 
straordinarie,  che  suscitino  la  meraviglia,  o  la  cu- 
riosità, si  gode  una  serie  non  mai  interrotta  di  scene 
o  panorami  campestri,  che  sembrano  far  dimenticare 
il  rumore  delle  grandi  città,  dei  grandi  opifici  indu- 
striali e  compongono  l'animo  alla  quiete,  alla  pace  si 
dolce  dei  campi.  Nato  e  cresciuto  ne'  campi,  ne  ho 
sempre  amato  la  vita  e  la  libertà  e  ali'orchc  per  pochi 
giorni,  e  anche  per  poche  ore,  mi  è  dato  di  ritornarvi, 
mi  sento  rinascere  e  riacquistare  tutta  la  mia  libertà! 

Salisburgo  è  l'unica  città  di  qualche  importanza 
che  si  trova  sulla  ferrovia  da  Vienna  a  Monaco  di 
Baviera  e  sono  circa  500  chilometri. 

Salisburgo,  la  Jtivavum  dei  Romani,  già  princi- 
pato ecclesiastico  nel  medioevo  fino  al  trattato  del 
181 5,  che  in  nome  del  legittimisnio  la  incorporò  al- 
rimi:)ero  Austriaco,  lasciando  al  Vescovo  il  titolo  di 
Principe  (solite  forinole  di  ironia),  siede  sulle  rive 
della  Salzach.  Poche  città  della  Germania  sono  poste 
in  luogo,  che  per  amenità  possa  sostenere  il  confron- 
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to  di  Salisburgo:  essa  quasi  regina  s'adagia  sulle 
due  rive  del  fiume  congiunte  da  tre  ponti  e  tutto 
intorno  è  circondata  da  colli,  sui  quali  torreggiano 
castelli,  forti  e  palazzi  e  le  formano  splendida  coro- 
na :  le  numerose  fontane  ,che  adornano  le  sue  vie  e 
le  sue  piazze,  le  case  coi  loro  tetti  piani,  gli  ediflci 
pubblici,  i  palazzi,  ricchi  di  marmi,  ci  mostrano  che 
la  città  ebbe  un  passato  di  grandezza  e  fu  capitale  di 
uno  Stato  indipendente,  per  quanto  fosse  ristretto.  Mi 
dolse  di  non  aver  potuto  fermarmi  almeno  un  giorno 
per  vedere  alcuni  dei  mon'umenti  principali  della  sto- 
rica città  :  ma  il  tempo  è  tiranno  e  bisogna  rasse- 
gnarsi. 

Nel  nostro  vagone  erano  montati  parecchi  passeg- 
geri e  tra  questi  un  piemontese,  che  ritornava  da 
Alessandria  d'Egitto  e  tre  negozianti  ,  che  venivano 
da  Trieste  e  se  ne  andavano  a  Parigi  e,  a  quello  che 
potei  argomentare,  erano  tutti  uomini  di  grossi  af- 
fari, probabilmente  banchieri.  N'ebbi  piacere,  per- 
chè si  poteva  conversare  liberamente  in  italiano. 

Venivano  da  Trieste  e  subito  si  cominciò  a  par- 
lare di  Trieste,  del  suo  porto,  del  suo  commercio,  del 
suo  avvenire.  M'accorsi  subito  che  non  avevano  buon 
sangue  con  Vienna,  perchè  spiaceva  loro  tutto  ciò 
che  si  faceva  in  Vienna,  anche  ciò  che  a  me  pareva 
buono,  o  almeno  indifferente.  Le  loro  simpatie  erano 
tutte  per  l'Italia  e  l'unione  coll'Italia  il  loro  ideale. 

—  Signori,  dissi  loro,  comprendo  le  vostre  sim- 
patie e  mi  rallegro  sinceramente,  perchè  sono  italiano 
ed  amo  e  devo  amare  il  mio  paese  :  sarei  colpevole  se 
non  lo  amassi  e  non  desiderassi  la  sua  grandezza  e 
prosp)eTÌtà  :  ma  l'amore  del  proprio  paese  non  deve 
far  velo  alla  ragione.  Per  quanto  io  possa  desiderare 
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ciò  che  voi  desiderate,  non  mi  illudo;  voi  col  vostro 
porto,  e  pel  vostro  porto,  per  la  natura  delle  cose, 
che  è  più  forte  delle  vostre  e  della  mia  volontà,  siete 
irrevocabilmente  legati  all'Austria,  e  se  l'Austria  ve- 
nisse meno,  alla  Germania  nessuna  forza  umana  po- 
trà strapparvi  alla  Germania,  j^erchè  Trieste  è  l'u- 
nico porto,  ch'essa  abbia  a  mezzogiorno,  sull'Adria- 
tico. Come  pretendere,  che  l'Austria,  e  la  futura  sua 
crede  la  Germania,  per  amor  vostro  e  dell'Italia  lo 
chiuda  e  ne  dia  la  chiave  a  noi?  Nemmeno  sognarlo. 

Poi  se  voi  cessaste  di  appartenere  all'Europa  cen- 
trale, sia  Austria,  sia  Germania,  perdereste  i  quat- 
tro quinti  della  vostra  importanza  commerciale  e 
Trieste  scenderebbe  al  posto  di  Venezia,  forse  al  di- 
sotto di  Venezia!  Disilludetevi.  Sta  bene  che  siate 
di  cuore  italiano:  ma  non  è  bene  ingannarvi;  l'inte- 
resse dell'Europa  centrale,  congiunto  col  vostro,  esi- 
ge che  rimaniate  come  siete. 

■ —  E  dunque  italiani,  come  siamo,  dovremo  re- 
star separati  della  patria  nostra  e  incatenati  a  stra- 
nieri? 

—  Ci  sono  in  natura  delle  leggi  che  si  impongono 
ed  esigono  il  sacrificio  degli  affetti  più  nobili  e 
generosi;  è  il  vostro  caso.  La  nazionalità  è  un  diritto 
naturale  e  sacro  :  ma  vi  sono  altri  diritti  naturali,  for- 
tissimi e  prevalenti,  dinnanzi  ai  quali  anche  la  nazio- 
nalità deve  tacere.  Voi  sarete  come  la  Corsica  ita- 
liana ma  unita  alla  Francia;  come  Malta  e  Gibil- 
terra soggette  all'Inghilterra  e  andate  dicendo. 

Voi,  anche  al  presente,  siete  in  lotta,  come  appren- 
do dai  giornali  e  la  vostra  lotta  è  non  solo  politica 
e  amministrativa,  ma  anche  religiosa.  Come  va  que- 
sta faccenda?  Non  la  comprendo  bene  e  vi  sarei  te- 
nuto se  mi  spiegaste  chiaramente  la  cosa. 
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Allora  uno  di  quei  signori  prese  la  parola  e  con 
molta  calma   rispose  : 

—  Nella  città  di  Trieste  l'elemento  italiano  costi- 
tuisce la  grande  maggioranza  e  perciò  il  Municipio 
e  tutte  le  emanazioni  del  Municipio  hanno  decisa- 
mente colore  italiano.  Ma  fuori  della  città,  nella 
campagna,  in  Istria,  in  Dalmazia  e  sul  littorale  tutto 
l'elemento  slavo  ha  la  prevalenza  sull'italiano,  me- 
no forse  qualche  piccola  eccezione.  L'elemento  tede- 
sco, che  4; iene  il  governo,  è  inferiore  e  di  molto  e  sta 
fra  i  due.  Che  accade?  La  campagna  è  in  lotta  colla 
città  e  la  città  colla  campagna,  lotta  politica  e  am- 
ministrativa e  acerba  e  che  si  manifesta  in  ogni  oc- 
casione. 

Ma  che  ci  entra  il  Clero,  dirà  ella?  Ci  entra  e 
assai  e  veda  come.  Trieste  è  città  ricca  e  tutti  atten- 
dono ai  loro  affari,  ai  commerci,  alle  industrie:  vo- 
cazioni ecclesiastiche  non  ci  sono  o  rare  assai  e  quin- 
di non  c'è  clero  triestino,  di  sentimenti  italiani.  Per 
necessità  si  chiama  il  Clero  di  campagna,  tutto  slavo 
e  numeroso  e  così  abbiamo  un  popolo  italiano  con  un 
Clero  slavo,  poco  istruito  e  ostile.  Ella  ne  vede  le 
conseguenze:  la  lotta  politica  e  amministrativa  di- 
venta anche  religiosa  per  la  natura  del  Clero.  Diffi- 
cilissima è  la  posizione  del  Vescovo  :  se  slavo,  trové 
la  simpatia  della  campagna  e  l'antipatia  della  città^ 
che  forma  il  grosso  della  diocesi  :  se  è  italiano,  hz 
le  antipatie  della  campagna  e  del  clero  slavo  e  1^ 
simpatie  della  città  :  i  due  ultimi  Vescovi  ebbero 
soffrire  molto  ed  uno  dicono  sia  morto  di  dispiaceri. 
Ora  il  Governo  Austriaco  ha  ottenuta  la  nomina 
un  Vescovo  tedesco  ed  è  stato  atto  di  grande  pru-i 
denza  :  è  come  neutro  tra  i  due  partiti,  che  si  com- 
battono. 
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—  Ora  ho  capito  l'origine  delle  questioni,  spìecial- 
mentc  della  religiosa.  Come  ùnuà? 

—  Il  tempo,  questo  gran  medico,  forse  apporterà 
([ualche  rimedio,  qualche  temperamento.  Ora  a  Trie- 
ste si  sta  pensando  al  modo  di  avere  un  clero  italia- 
no e  forse  si  fonderà  con  offerte  particolari  qualche 
collegio  o  seminario  per  preparare  e  stabilire  un 
Clero   italiano. 

—  E  farete  bene:  è  un  mezzo  se  non  di  togliere, 
almeno  scemare  le  difficoltà,  nelle  quali  si  dibatte  la 
vostra  Trieste.  Dal  tutto  insieme  si  raccoglie  che  il 
(joverno  austriaco  in  mezzo  a  queste  lotte  si  contiene 
saggiamente. 

—  Esso  piega  un  po'  troppo  dalla  parte  slava. 

—  È  ragionevole  :  voi,  come  Italiani,  siete  con- 
trarii  all'Austria,  e  vorreste  sottrarvi  al  suo  Impero: 
gli  Slavi  stanno  coU'Austria:  va  da  sé  che  l'Austria 
inclini  più  verso  gli  Slavi,  che  sono  suoi,  che  verso 
di  voi,  che  non  volete  essere  suoi.  Nei  suoi  panni  fa- 
reste altrettanto  voi  pure. 

—  Certamente. 

—  Dunque  non  lagnatevi. 

3.  —  Questa  conversazione  che  mi  chiarì  lo  stato 
veramente  strano,  in  cui  è  impigliata  Trieste,  mi  con- 
dusse a  fare  meco  stesso  alcune  riflessioni  serie  sulle 
condizioni  dell'Italia  nell'Adriatico,  dopo  aver  letto 
un  libro  interessantissimo,  poco  prima  uscito,  scritto 
da  un  francese,  il  Loiseaii,  intitolato:  —  \J Adria- 
tico. 

L'Adriatico  che  fu  mare  italiano,  finché  il  vessillo 
di  S.  Marco  sventolò  sulla  laguna,  ora  é  pii^i  austria- 
co e  ungarico  che  italiano  e  non  siamo  senza  jDericolo 
di  vedere  schiacciata  ancor  più  la  nostra  influenza. 
E  dire  che  la  nostra  costa  sull'Adriatico  comincia  al- 
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l'Isonzo  e  va  sino  all'estrema  punta  di  Otranto  per 
la  lunghezza  di  quasi  due  mila  chilometri! 

Trieste  e  Fiume,  Trieste  per  la  Germania,  e  Fiu- 
me per  l'Ungheria,  tirano  a  se,  per  la  loro  posizione 
naturale,  la  maggior  parte  del  commercio  dell'A- 
driatico :  Venezia,  Ancona  e  Brindisi  non  possono 
tener  loro  fronte. 

L'Austria  tende  evidentemente  (e  forse  vi  è  spin- 
ta dalla  Germania)  verso  Oriente  e  Mezzogiorno  :  il 
suo  movimento  è  naturale  e  determinato  a  così  dire 
dal  suolo  :  discende  col  Danubio,  colla  Sava,  colla 
Drava  e  va  verso  l'Egeo. 

Se  l'Austria  raggiunge  l'Egeo,   e  pianta  la   sua 
bandiera  a  Salonicco  (ed  io  lo  desidero  di  cuore),  ila 
commercio    dell'Oriente  per   la    Germania,    Francia,] 
Inghilterra,  ecc.,  può  mutar  via,   se  non  vedo  male. 
La  ferrovia  di  Salonicco  per  Novi-Bazar,  per  l'Au-' 
stria-Ungheria,  Germania,   Francia,  sarà  grande  ar- 
teria del  movimento  commerciale    del   Mediterraneo] 
orientale   e  l'Italia  sarà  tagliata    fuori.   Che  se  poi 
l'Austria  stende  il  suo  artiglio  sull'Albania  (e  vi  sono 
non  indizi,  ma  argomenti,  che  lo  mostrano),  l'Italial 
è  chiusa  nell'Adriatico  e  il  suo  danno  è  irreparabile. 
Videant  Consules,  perchè  l'ora  decisiva  potrebbe  ve- 
nire pili  presto  che  non  si  pensi.  Ciò  che  fermenta  nel- 
la penisola  balcanica  è  grave  assai,  e  uno  scoppio  po- 
trebbe indurre  l'Austria  a  spingere  i  suoi  battaglioni 
sull'Egeo  e  fin  sulle  sponde  dell'Albania.     E  allora 
che  avverrebbe?  (i). 

L'Italia     non   farà  lo  sproposito  di  coltivare  lei 


(i)  Quando  scrissi  queste  righe  non  era  scoppiata  la  rivo- 
luzione nei  Ralkani;  ora  che  correggo  le  bozze,  il  sangue  si] 
versa  largamente  e  l'incendio  divampa. 
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velleità  di  stabilirsi  sulle  aride  montagne  dell'Epiro 
e  dell'Albania:  non  si  valica  impunemente  l'Adria- 
tico, e  se  lo  facesse,  potrebbe  ingolfarsi  in  un  brutto 
ginepraio  e  noi  farà  :  ma  d'altra  parte  non  deve  la- 
sciarsi chiudere  nell'Adriatico  come  un  sacco.  L'Ita- 
lia che  tiene  posto  rispettato  e  rispettabile  nei  con- 
sigli d'Europa,  che  vede  il  suo  credito  assicurato, 
che  vede  la  sua  industria  e  il  suo  commercio  crescere 
ogni  anno  e  la  sua  navigazione  svilupparsi  progres- 
sivamente, può  e  deve  tenere  nel  Mediterraneo  e  più 
nell'Adriatico  il  posto  che  le  si  deve,  e  la  sua  porta 
verso  Oriente  libera  non  solo,  ma  sicura.  Gli  uomini, 
che  reggono  la  cosa  pubblica,  sono  troppo  avveduti 
e  risoluti  per  non  lasciarsi  cogliere  all'impensata. 
Queste  comunissime  osservazioni  mi  furono  suggerite 
dalla  lettura  del  libro  che  ho  citato  e  che  deve  es- 
sere conosciuto  in  Italia,  tanto  più  che  alla  smcerità 
accoppia  una  simpatia  p)er  la  patria  nostra,  cosa  non 
tanto  comune  nei  francesi. 

4.  —  Suonava  l'Ave  Maria  e  smontammo  dal  va- 
gone nella  stazione  di  Monaco  e  proprio  in  quella  un 
lampo  vivissimo  tutta  la  rischiarava  e  col  lampo  un 
tuono  fortissimo  ci  intronava  le  orecchie.  Ebbimo 
app)ena  tempo  di  cacciarci  entro  una  carrozza  coperta 
e  tirar  dentro  alla  meglio  le  nostre  valigie,  che  un 
nembo  d'acqua  si  rovesciò  sopra  di  noi,  che  pareva 
un  finimondo  e  ci  accompagnò  fino  all'Hotel  Massi- 
miliano. 

Eravamo  stanchi  entrambi  e  ci  lasciammo  cadere 
sopra  il  primo   divano  che  trovammo. 

—  È  proprio  vero,  dicevo  al  compagno,  che  il  pia- 
cere in  qualche  senso  è  figlio  del  dolore.  Quando 
gustiamo  noi  la  dolcezza  del  riposo?  Quando  siamo 
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stanchi  come  lo  siamo  ora.  Quando  gustiamo  di  be- 
re una  tazza  d'acqua  fredda  od  un  biccliierc  di  vino? 
Quando  siamo  assettati.  Quando  assaporiamo  un 
piatto  di  vivande  volgari?  Quando  siamo  affamati. 
Quando  apprezziamo  il  beneficio  della  salute?  Quan- 
do dopo  una  malatia  la  riacquistiamo.  Quando  si 
conosce  la  gioia  della  libertà?  Quando  cessano  le 
noie,  che  la  scemano.  Quando  sentiremo  la  gioia 
d'aver  fatto  questo  viaggio?  Quando  l'avremo  finito 
e  saremo  a  Cremona  e  colla  memoria  riandremo  le 
varie  tappe  e  le  vicende  avute.   Non  dico  bene? 

—  Benissimo  !    Benissimo  ! 

Cenammo  in  fretta  e  subito  sotto  le  coltri  e  il  son- 
no ristoratore  non   si  fece   aspettare. 

5.  —  Man  mano  che  ci  avvicinavamo  all'Italia,  io 
mi  sentivo  crescere  il  desiderio,  il  bisogno  e  quasi  la 
smania  di  rientrarvi.  Non  vedevo  il  momento  di  sa- 
lire il  Brennero  e  scendere  per  la  valle  dell'Adige 
nella  nostra  Italia  e  dire:   Ci  siamo  giunti! 

Non  avevo  motivo  alcuno  di  fermarci  a  Monaco, 
che  è  sempre  una  bella  città,  dove  si  sta  benissimo, 
ma  era  la  terza  volta  che  la  vedevo  e  quei  conoscenti 
che  potevo  avervi,  erano  certamente  assenti  e  perciò 
partimmo  per  Inspruck  col  diretto.  Il  paese  che  si  per- 
corre fino  a  Rosenheim  non  si  differenzia  punto  da 
quello  che  si  percorre  da  Salisburgo  a  Monaco.  Sono 
prati,  campi,  boschi,  foreste,  corsi  di  acqua,  scen- 
denti dalle  Alpi,  che  ergono  maestose  la  loro  fronte 
superba.  Vedendole,  si  allarga  il  cuore  e  si  ripetono 
i   versi   del  Petrarca,  che  ora  sarebbero  ingiusti  : 

Ben  provvide  natura  al  nostro  stato 
Quando  dell'Alpi  schermo 
Pose  frj   noi  e  la  tedesca  rabbia. 


U' 
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Queste  due  ultime  parole  ora  suonano  male. 

Nel  nostro  vagone  entrò  un  signore,  alto,  secco, 
impettito,  poca  barba  e  brizzolata,  occhiali  d'oro.  Ve- 
dendolo, dissi  tra  me:  —  Costui  mi  ha  la  faccia 
d'un  professore.  —  Non  mi  ero  ingannato  :  era  stato 
professore  in  un  liceo  d'Italia  ed  ora  si  gode  la 
pensione. 

Dopo  qualche  tempo  si  ruppe  il  silenzio,  che  il 
bisogno  si  sentiva  da  ambe  le  parti.  Stare  lì  in  un 
vagone  in  tre  soli,  sempre  silenziosi,  guardandosi  di 
traverso  per  alcune  ore,  c'è  da  farsi  venire  la  me- 
lanconia e  da  perdere  la  pazienza.  Il  discorso  della 
bellisima  giornata  che  si  aveva,  dal  paesaggio,  dalle 
Alpi,  che  si  vedevano,  a  poco  a  poco  di  argomento 
in  argomento  si  ridusse  alla  condizione  attuale  delle 
scienze  e  degli  studii  in  Italia,  sì  profani  che  sacri. 
Ben  presto  il  Professore  mi  lasciò  capire  che  per  lui 
scienza  e  fede,  ragione  e  autorità  religiosa  infallibi- 
le, erano  termini  tra  loro  ripugnanti.  Per  lui  la  sola 
ragione  dev'essere  la  nostra  norma  :  autorità  e  fede 
sono  buone  pel  popolo,  che  non  sa   ragionare. 

—  Pel  popolo  ed  anche  per  quella  classe  di  uo- 
mini, che  sono  istruiti  e  sanno  ragionare,  diss'io  : 
per  tutti,  per  tutti. 

—  Ah  !  io  non  ammetto  se  non  ciò  che  comprendo 
colla  mia  ragione:  crederei  di  fare  offesa  alla  ragio- 
ne se  ammettessi  ciò  che  non  conosco  chiaramente, 

—  Ma  ella,  signor  Professore,  ammette  e  tiene 
fermamente  una  moltitudine  di  dottrine  e  di  cose  co- 
me certe,  indubitate,  sulla  sola  fede,  sulla  autorità 
altrui. 

—  Quali? 

• —  I  novantanove  centesimi  delle  cognizioni  geo- 
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grafiche,  storiche,  archeologiche,  ecc.,  ecc.  Ella  le 
tiene  e  tiene  senz'ombra  di  dubbio,  quantunque  non 
le  abbia  acquistate  e  accertate  da  se  ;  le  tiene  sulla 
fede  di  quelli,  che  direttamente  si  occuparono  di 
quelle  scienze.  Non  è  così?  Se  si  restringesse  a  quelle 
verità,  che  conosce  direttamente  per  sé,  sarebbe  ben 
piccolo  il  suo  patrimonio  scientifico. 

—  Dice  bene  e  sono  d'accordo  con  Tei  :  ma  que- 
ste verità  sono  naturali,  conformi  pienamente  alla  ra- 
gione, non  superiori  alla  ragione  e  mi  sono  comuni- 
cate da  uomini,  della  lealtà  e  capacità  dei  quali  non 
posso  dubitare.  Ma  voi  per  contrario  ammettete  e 
tenete  con  fermissima  fede  dottrine,  che  superano  la 
ragione  umana  e  che  voi  stessi  dite  non  si  potranno 
mai  comprendere  in  terra.  Questa  è  offesa  fatta  alla 
ragione. 

—  No,  signor  Professore,  non  è  offesa  fatta  alla 
ragione.  Anzitutto  anch'ella  concederà  che  ammette 
molti  fatti  e  molte  dottrine,  che  sono  naturali  e  di 
cui  non  può  avere  la  dimostrazione  evidente.  Ella 
ammette  tutti  i  fenomeni  della  elettricità  :  ne  cono- 
sce la  ragione?  la  natura?  Cosa  è  l'elettricità?  Che 
cosa  è  l'etere?  Come  si  trasmette  per  l'etere  l'elettri- 
cità senza  fili?  Perchè  messi  insieme  l'idrogeno  e 
l'ossigeno  nella  proporzione  voluta  si  ha  l'acqua? 
Sono  fatti,  sono  verità  certe.  Ma  la  ragione  loro  in- 
tima, scientifica  non  la  comprendiamo.  Così  noi  : 
ammettiamo  le  verità  rivelate  senza  comprenderle  in 
se:  le  ammettiamo  sulla  autorità  di  chi  ce  le  insegna 
e  impone,  la  Chiesa  nostra. 

—  Ma  come  sapete  voi  che  questa  Chiesa  (che  in- 
fine sono  uomini),  non  si  inganna,  ne  vuole  ingan- 
narvi? 
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—  S.  Tommaso  dice:  Che  gli  uomini  non  crede- 
rebbero se  non  conoscessero  essere  dovere  il  credere. 
—  Noi  crediamo,  perchè  la  Chiesa  (che  certo  è  com- 
posta di  uomini),  ci  presenta  i  titoli  ragionevoli,  che 
ha  per  essere  creduta  :  e  questi  titoli  Bastevoli  e  più 
che  bastevoli  alla  ragione.  Ella  li  può  esaminare  a 
tutto  agio,  quando  avrà  la  compiacenza  di  scorrere 
qualche  trattato  scientifico,  che  li  svolge.  E  ce  ne 
sono  tanti  !  Noi  cattolici  facciamo  come  i  soldati,  che 
ubbidiscono  al  generale,  e  il  generale  ubbidisce  il 
Capo  supremo,  benché  non  conosca  il  perchè  dei  co- 
mandi e  questi  talvolta  paiono  anche  irragionevoli. 
Sappiamo  che  la  Chiesa  è  fondata  da  Cristo  e  inse- 
gna a  suo  nome  :  ci  dà  la  prova  che  è  fondata  da 
Lui  :  ci  basta  :  crediamo  sulla  sua  parola  e  ciò  è 
affatto  naturale. 

—  In  sostanza  voi  vi  fondate  sulla  fede  e  non 
sulla  ragione. 

—  Non  è  esatto  il  dir  questo.  Noi  ci  fondiamo 
sulla  fede,  perchè  la  ragione  ci  dice  che  questa  fede 
è  ragionevole  e  sarebbe  offendere  la  ragione  il  ri- 
gettarla. 

—  Ma  il  popolo  non  conosce,  né  può  conoscere 
questi  titoli,  questi  motivi,  che  rendono  ragionevole 
la  fede.   Egli  crede  ciecamente. 

—  Anche  questo  non  risponde  alla  verità  delle 
cose.  Il  popolo  vede  che  quelli  che  insegnano  queste 
dottrine  sono  persone  istruite  :  vede  che  le  credono 
anch'essi;  vede  che  furono  accettate  da  tante  gene- 
razioni prima  di  loro:  il  popolo  sa  che  tanti  uomini, 
sommi  per  virtìi  e  scienza,  le  accolsero  :  perchè  non 
le  accetterebbe  anch'esso?  Così  il  suo  assenso,  a  suo 
modo,  è  ragionevole. 
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—  R.imane  sempre  vero  che  voi,  cattolici,  cre- 
denti, date  poco,  troppo  poco  alla  ragione  :  troppo 
all'autorità. 

- —  Scusi  :    affermar   questo  è  cosa  meno  vera. 

Noi  teniamo,  che  sono  due  le  vie  per  giungere  al 
conoscimento  di  qualunque  cosa  :  la  via  della  ragio- 
ne e  quella  della  autorità.  La  via  della  ragione  è 
la  migliore  per  sé  stessa  e  in  tutte  quante  le  cose 
naturali  noi  la  teniamo  :  ma  anche  in  questo  (ed  ella 
ne  converrà),  si  abbrevia  la  'via,  ricorrendo  all'auto- 
rità, si  intende  umana.  In  questo  campo  noi  siamo 
in  tutto  eguali  a  voi;  non  ammettiamo  altro  giudice 
che  la  ragione,  la  sola  ragione  per  chi  ne  può  usare. 

Nelle  cose  religiose  teniamo  altra  condotta.  Mol- 
te di  queste  si  comprendono  colla  sola  ragione  e  qui 
pure  siamo  eguali  a  voi  :  alcune  si  comprendono 
solo  in  parte  ed  altre  trascendono  la  nostra  ragione 
e  in  queste  ricorriamo  alla  fede,  ci  appoggiamo  alla 
autorità,  nel  modo,  che  sopra  ho  esposto.  Siamo, 
quanto  a  queste  verità,  come  fanciulli,  che  vanno 
a  scuola,  credono  a  ciò  che  il  maestro  insegna,  colla 
certezza  che  verrà  giorno,  nel  quale  ciò  che  ora  cre- 
dono, ma  non  intendono,  lo  intenderanno. 

—  Sta  bene:  ma  se  sono  bene  informato,  voi  non 
solo  credete  ciò  che  la  Chiesa  ha  solennemente  defi- 
nito, ma  credete  anche  ciò  che  essa  non  ha  definito, 
e  considera  come  vero.  Mi  dicono,  che  voi  professate 
di  conformarvi  fino  nei  desideri  e  pensieri  al  giu- 
dizio e  al  sentire  della  Chiesa  e  del  suo  Capo. 

—  Senza  dubbio  oltre  le  verità  definite  vi  sono 
dottrine,  che  sebbene  non  definite,  a  queste  si  avvici- 
nano :  ne  sono  come  l'aureola  e  l'appendice;  è  ragio- 
nevole il  crederle. 
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Chi  poi  vuole  conformarsi  fino  ai  dcsidcrii  della 
Chiesa  e  del  suo  Capo,  e  padrone  di  farlo  e  farà 
bene,  ma  non  vi  è  obbligo.  Noi  vogliamo  salvi  i  di- 
ritti della  ragione  come  cjuelli  della  fede,  perchè 
anche  la  ragione  viene  da  Dio,  anzi  precede  in  or- 
dine di  tempo  la  fede:  noi  non  abdicheremo  mai  e 
poi  mai  ai  diritti  della  ragione  :  sarebbe  coli)a  abdi- 
carvi e  l'offesa  sarebbe  stata  a  Lui  stesso,  che  ci  Im 
dato  la  ragione.  Ma  la  ragione  ci  mtima  di  rispet- 
tare anche  i  diritti  della  fede  e  li  rispettiamo  e  sa- 
remmo colpevoli  se  non  ci  inchinassimo  dinanzi  ad 
essa. 

—  La  fede  è  certamente  un  gran  conforto  per  il 
popolo. 

—  Ed  anche  per  chi  non  si  reputa  jiopolo.  Si  sta 
sì  bene  riposando  sulla  fede,  sulla  parola  di  Dio! 

—  Anch'io  vorrei  avere  questa  fede  viva,  sem- 
l)lice,  salda,  la  fede  del  carbonaio  (la  parola  uscì 
dalla  sua  boca)  :  ma  sento  di  non  averla,  ne  poterla 
avere. 

—  La  può  avere  e  l'avrà,   se  ne  assicuri. 

6.  —  Eravamo  presso  ad  Innsbriick  e  il  dialogo 
si  chiuse,  credo,  con  piacere  d'ambedue.  Guardai  fuo- 
ri del  vagone:  vidi  una  torre  e  sulla  torre  svento- 
lante una  bandiera  gialla  e  nera. 

—  Che  vuol  dire  quella  bandiera? 

—  Non  sa?  Oggi  è  la  festa  dell'Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe. 

—  Non    ci    avevo  posto   mente. 

Ci  fermammo  nella  stazione,  tantoché  della  città 
non  potrei  dire  che  quello  che  si  vede  passando  per 
ferrovia  e  questa  è  sì  poca  cosa  che  non  vale  la  pena 
occupersene. 
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La  ferrovia  comincia  la  salita  del  Brennero  e  i 
brevi  tiinnels  si  succedono  e  tra  l'uno  e  l'altro  si  vede 
di  fuga  la  parte  opposta  della  valle,  a  prati  e  selve 
e  piti  su  le  vette  nude  e  a  intervalli,  massime  nelle 
fessure,   ammucchiata  la  neve. 

Ad  un  tratto,  come  una  visione,  mi  scosse  e  mi 
attrasse  a  se  un  pensiero,  che  mi  riempì  di  mestizia. 
Siamo,  dissi  meco  stesso  sul  Brennero  :  qui  sopra, 
dietro  alle  mie  spalle  deve  essere  il  Breitnerbad,  al- 
l'altezza di  1400  metri,  co'  suoi  bagni.  Qui  l'anno 
scorso  si  trascinava  il  generale  Baratieri  e  qui  mori- 
va! Qual  serie  di  memorie  risvegliò  in  me  questo 
doloroso  pensiero!  Ricordai  l'amico,  che  spesso  ve- 
niva da  me  quando  era  a  Cremona  e  vi  comandava 
il  suo  reggimento  di  bersaglieri  :  lo  vedevo  seduto 
sul  divano,  udivo  le  sue  parole  :  rammentavo  le  vi- 
site, che  mi  fece  dopo  il  primo  ritorno  d'Africa,  le 
sue  speranze,  le  sue  lettere,  quella  che  mi  scrisse  otto 
giorni  prima  di  Abba  Garima  ;  poi  il  disastro,  il  di- 
sastro irreparabile,  che  immerse  nel  lutto  tutta  Italia 
e  gittò  nell'abisso  il  suo  nome!  Povero  generale,  che 
aveva  buon  cuore!  Quali  lettere  scriveva  nei  suoi 
viaggi  per  l'Europa,  che  percorreva,  nascondendo  il 
suo  nome  come  quello  d'up  colpevole,  d'un  reo  di 
delitto  senza  nome!  Eppure  anch'egli  era  vittima  e 
vittima  meritevole  di  compassione  come  quelli  che 
caddero  in  quella  infausta  giornata.  —  Dovunque 
vo,  mi  scriveva,  porto  come  una  freccia  fitta  nel  fian- 
co —  la  memoria  della  mia  sventura:  essa  mi  fa 
agonizzare  e  presto  mi  ucciderà  !  —  E  lo  uccise  quas- 
sù a  Breitnerbad!  Ed  io  dovevo  dettare  l'epigrafe 
che  fu  posta  sulla  sua  tomba!  Riposa  in  pace,  grande 
sventurato,  che  negli  ultimi  anni  sentisti  il  bisogno 
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c  gustasti  i  conforti  della  fede  cristiana!  Quale  le- 
zione sulle  vicende  umane  ! 

Col  cuore  in  preda  a  questi  pensieri,  a  queste 
emozioni  sulla  sorte  sì  dolorosa  dell'amico  sfortu- 
nato, che  più  volte  aveva  versato  nel  mio  cuore  le 
ineffabili  amarezze  del  suo,  traversai  il  Brennero, 
vidi   Brixen,  poi   Botzen  e  finalmente   Trento. 

Erano  le  quattro  pomeridiane  e  si  vedeva  e  si 
sentiva  il  sole  d'Italia.  Smontammo  e  trovammo  alla 
stazione  il  conte  Francesco  Martini-Crotti,  che  al- 
terna la  sua  dimora  tra  Cremona  e  il  Trentino.  Mon- 
tammo tosto  sulla  sua  carrozza,  che  in  mezz'ora  ci 
portò  al  suo  castello  mcdioevalc,  accoltivi  con  una 
ospitalità  cordiale  e  splendida  e  dove  sostannno  qua- 
si due  giorni. 


Laus  Deo! 
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